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DISCORSO PRELIMINARE 



Ijo elle molte opere eli materie econor 
mìohe più recenti di questa circolano fra noi, 
e riscossero i comuni applausi , o passateci d* 
©(tramonti , o scritte da dotte penne italiane. 
Ma discutendosi in queste per io più oggetti 
parziali, o in dissertazioni più generiche sup- 
ponendosi nei lettori le previe cognizioni op- 
portune a ben intendere , e giudicare , ardi- 
rei dire clie la loro lettura sarà sempre poco 
profittevole , e non lascierà che nozioni superfi- 
ciali , confuse ^ e spesso erronee in chi non si è 
prima formata una giusta idea elementare dell' 
economia fondamentale de' popoli in istato di 
società 3 che con tanto nitidezza di principj è 
sviluppata in quest* opera. 

Per questo pregio tutto ad essa particola- 
Te disse un Economista alemanno che non 
dovea leggersi solamente, ma impararsi a me- 



D E L V EDITORE. 



ManHmt are cxsier deceivcd 
than. undeewed (') 




friùfucile ingannar gli iminini rhe disingannarli., 
Cheitkiii'; a ivo figlio. 
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moria , o tenersi in fasca , e dall' ipercritico 
Sig. la Harp H fn detta la Granatici della 
Scienza economica. 

Mentre però sembra questa destinata ari , 
una elementare instruzione , ed è in fiuti più 
d'ogni altra opportona per dare à Giovinetti 
colla guida di un accorto istitutore le prime, 
e più giuste idee dell'economia sociale; non 
si lusinghi di trarne gran profitto ,' o di gus- 
tarne la "filosofica semplicità, chi leggendola 
alla leggieri , trascurasse di scartarne attenta- 
mente infino all' ultimo , o avesse a p oja di 
ritenere , quasi che troppo triviali , quello 
definiaioni , quelle idee semplici , qne' canoni 
primitivi f che concatena ndoei con mira hi! 
ordine sintetico, e presentando con ingegnose 
supposizioni progressive , Io sviluppo , e Io 
stato della società, Formano un tutto di suc- 
cinte verità , e di esatte proporzioni. 

Nel render conto del mio qualunque la- 
voro a quest' opera mi trovo ancora negli orli 
-li quel ginepraio , che tanto mi impustojò 
nella mia poco meditata impresa. Ma inttne , 
poiché il Lettore non può chieder conto ad 
•un Anonimo delle sue intenzioni, e de' suoi 
errori , deve egli darglielo con spontanea in- 
genuità, ed invocarne l'indulgenza. 

Non intrapresi io già di tradurla , poiché 
seppi , che nel 1797. si era pubblicata in 
Venezia una traduzione in corpo di tutte le 
Op^re del Sig. di Condillac in aa. Volumi 
col nome del traduttore in fronte , decorato 
4ÌJ un Fitolo , che suppone lumi } e coltura. 
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Era mio oggetto semplicemente il pubblicar 
«taccata l'opera min prediletta, perchè fosso 
di più facile , e meno costosa eircolazione , 
e di aumentarne per quanto mi fosse possibile 
l'utilità con alcune note, destinate in parte a 
mettere imparzialmente in vista alcuni errori 
in cui mi pareva ohe lo spirito di sistema, ed 
il soverchio riposo sulle propri*! idee aves- 
ipto indotto l'Autore, ed in parte a renderò 
più. chiare , e sensibili alcune verità astratta 
o generali , facendone l' applicazione a' dati 
dì fatto ne varj sistemi del commercio , e de 
Governi europei. Non pensai quindi , che a 
procurarmi questa completa traduzione , n senza 
altro esame ne consegnai alla ristampa il trat- 
tato del GOVERNO , e del COMMERCIO ri- 
serbandomi a fate stili' originale francese le noto 
a cui aveva osservato non farsi luogo , che in 
progresso deli' opera , e specialmente nella 
seconda parte. 

Scorrendo per certa naturale curiosità t 
primi foglj della intrapresa ristampa , non so- 
lo mi parve chs la traduzione non fosse da 
prodursi pel suo stile , ma vi trovai , non so 
come sfuggiti all' editor veneziano, abbaglj, ed 
ommissionì frequenti , che travisavano strana- 
mente in più luoghi il sentimento dell' Autore. 

Fatto accorto un pò tardi della poca mia 
previdenza , credei punirmene quanto bastasse 
condannando al fuoco que' primi foglj , e fa- 
cendo all'adottata traduzione Je correzioni, e 
rettificazioni da me credute opportune, a mi- 
sura che si ristampava. Ma condannato a fte- 
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qaentt cancellature ; o ad aggiungerà sovente 
in separate cartuccie ciù che uon capiva nel 
margine dèi volume, mi avvidi che V imba- 
razzo ) e la confusione lasciavano spesso tras- 
correre anche neila ristampa modi , c voci', 
che non avrei altri mente adottato ; ed ebbi a 
pentirmi le milJe volte di non aver intrapre» 
sa con minor tormento una nuova traduzione, 
che avrebbe almeno risparmiato al Lettore , 
ed a me la noja di qiiesta pepessaria giustifi- 
caisione. (*) 

Anche nelle propostemi note critiche, ed 
applicazioni mi trovai disturbato da somma- 
rietti , o estratti di materie , che si leggono 
appiè di pagina , Utili per verità , ma che 
con miglior consiglio poteansi trasportare in 
margine del Volume. Mi avvidi della con- 
fusione , che potevano questi produrre fraiu- 



(*)' Chiunque vorrà darsi la briga di confrontare 
l'originale col disgraziato mio prototipo, vedrà con 
sorpresa aliante folte trovisi monco t o stravolto in 
quello il senso dell' Autore. E per ciò , che riguarda 
la dizione, non so perclié sia piaciuta a quel tra- 
duttore la costante superfluità di spiegare ad ogni 
tratto una voce francese con due italiani! , come p. e. 
arrestalo , e ritenuto - impedimento , ed ostacolo- ignota , 
e sconosciuto ,- si offre e presenta - utile e viintagioso ec. 
ne come abbia potuto allcttarne V orecchio un costante 
abuso di trasposizioni sovente le più spiacevoli , come 
p. e. le meno ricche ( Città ) formate non si sono, sa 
non perchè trovato hanno di che sussistere ... ne' luoghi 
ove stabilite si sono. La voce francese Argent spiegata 
còli' italiana Argento anche quando significa dajtaft) 
(fa luogo tratto tratt? a più strani equivoci. 



mischiati alle note, solo quando furono stesa 
le prime che vi si osserveranno ; e mi av* 
vidi altresì , che a ben svilupparlo dovrebbero 
molte essere di tale lunghezza » che troppo 
disverebbe 1' attenzione del Lettore dal filo 
dell' Opera. Ne comprenderò , mi dissi , gli 
oggetti , e la possibile utilità in un disoorso 
preliminare. Ma questo discorso , se mi fossi 
accondiscesa libera carriera , sarebbe cresciuto 
più lungo dell' Opera stessa , e sarei divenuto 
Autore a malgrado mio , e del Pubblico. An- 
che in questo ho creduto dover tenere n fie- 
no le ridondanti idee , e ristringerle a poche 
osservazioni , che pure esìgerebbero un meno 
compresso sviluppo. 

Dissi già , come nella traduzione essen- 
zialmente non mia, hanno potuto sfuggirmi e 
medi , e voci , che non andranno del tutto a 
grado ai più diligati orecchj italiani. Aggiun- 
gerò che la dizione dell' Autore è naturalmen- 
te austera, e priva di mimerò per giudizio de' 
suoi nazionali; ne io ho creduto doverne tor- 
nire , e rendere più armoniosi i periodi in 
tutto ciò } che può scriversi nell'una, come 
nell'altra lingua. II Lettore potrà così giu- 
dicare dello stile dell' originale. Ma anche per 
quanto v* ha qui di mio j mi occorre chiede- 
re almeno un salvocondotto in genere finché 
non abbia fatta Ja mia professiou di credenza 
jn proposito di lingua , ed in ispceie per 
questo tenue lavoro scritto in fretta per cir- 
costanze inutili a dirsi , e aggiunto ad oper* 
A' utilità 3 e non di lusso temerario.- 



Ho qui inserito ciò die potevo più re- 
golarmente comprendere in un avviso separato 
che ii Lettore avrebbe letto , o lasciato a suo 
piacere : ma poiché tale pretermi ss ioia e poteva 
tornare in suo errore } e mio danno mi per- 
doni egli lo sparagno di questo ente non ne- 
cessario , quando non glie ne venga confusi u« 
ne^ o pregiudizio. 

Passando alle materie discusse dal nostro 
Autore , mi dispenso dal seguitarlo rigida- 
mente con ordine progressivo nelle puclie os- 
servazioni polemiche , che ho osato contrap- 
porre a suoi supposti, per poter scorrere alcu- 
ni di questi rapidamente, e raccoglierne altri 
qua j e là sparsi per farne oggetto di un solo 
articolo. (*) 



liberti delle usure in commercio , che non vor* 
rilusi"!» I A ' limitaLa l3a a ' cnn v ' nc °l° oi lc SS e civile, 

commercino canonica, riguardando il denaro come un' altra mei- 
P*ii3* 8 ' cc 9 ua ^ u,1 T le ' °rp osi primo metodo da me adot- 
tato, quanto poteva sopportare la brevità d'una nota , 
che doveva dar luogo agli estratti successivi ( De! pre- 
stito ad interesse Cap. 18. pag. 1)3. ) 

Resterebbe a domandarsi all' A. come si potrà distin- 
guere il Negoziante per professione, da chi tale si finge 
per circostanza , massimamente nel suo sistema , die 
suppone abolito ogni corpo di professione , o mestiere > 

(*) La libertà illimitata , e. permanente d' ogni espor- 
tazione , ed importazione applicata ai generi di pri- 
ma necessità. 



loppresso ogni magistero, e sanzionata per chicchessia 

T'ii dissipatore, mi Padre di famiglia in urgenza , ri- 
corri: al duro usurnjo per averne a prestilo cento cec- 
chini: Il mìo scrigno è vuoto , gli risponde costui; solo 
posso darvi tante merci per l'equivalente, ohe nego- 
zerete a vostro profitto; ma voglio che per la cessa- 
zione del mio, me ne accordiate un interesse commer- 
ciale di due sul cento per mese. L'urgenza detta la, 
legge: a questa condizione accetta lo sciagurato per 
cento zecchini delle marci, che sostenute in credito si 
venderebbero appena per sessanta; egli è costretto a 
darle lo stesso giorno per soli quaranta, ed in capo 
all'anno si trova doverne cento ventiquattro. Queste 
non sono snpposizìoni della possibilità più remota, co- 
me tante altre del nostro A. Sono transazioni tanto 
vergognose, quanto ovvie, e giornaliere. La legge ci- 
vile le punisce, se le scuoprei la legge canonica non 
ha prigioni, o gogne, ma le punisce col rimorso, e 
prescrive la restituzione. 

Frà gli Scrittori di cose economiche , altri ci descris- Dello* 
sevo i vantaggi ^ USI ° » ct * n ' irL v ' vamen,e ^° ^ ìa " p. 18S. 
simarono, secondo i diversi aspetti sotto i quali hanno 
voluto isolatamente considerarlo, c sopra tuiro per non 
essersi bene intesi sulla definizione di questo vago vo- 
cabolo (*). 



(*) Non sarebbero bene intesi il $ig. Hume , ed il 
Sig- Melon da chi gli credesse pmw.^inUÌ nociuti del 
lusso , come sembrarono ad alcuni. Conviene , ad ogni 
modo , osservare che questi Scrittori per 'verità sonimi, 
appartengono a Anziani, che ritraggono moltissimo 
utile dal lusso in aggotti di comodo , e di frivolezze 
pel commercio attivo che ne fanno co' stranieri. 



È difficile Io spandere una luce più retta su questa 
materia, e portarvi più savie distinzioni di quelle clic 
ci presenta l'Ai nel suo breve Capitolo del Lusso. Ma. 
noe si capirà tuttavia cos'i facilmente come fra le Ire 
specie, di' ci distingue di lusso, cioè di magnificenza, 
di comodi, e di frivolezze , egli giudichi il meno ro- 
vinoso alla pubblica economia quello di magnificenza , 
cioè de' vasellami d'oro, e d'argento, de' diamanti , 
■vasi di pietre rare, staine, quadri ec. 

Sì può bensi riguardare il lusso in alcuni di questi 
oggetti come meno dannoso al sistema morale, perchè 
signoreggia solo , per 3o più, fra persone doviziose, clic 
la mania del superfluo non finisce a privar del neces- 
sario. È pure da tenersi in qualche conto l'incoraggi- 
mento clic ne risulla alle belle arti. Ma per ciò che 
riguarda la ricchezza nazionale, il lusso di comodi, e 
dì frivolezze non fa che modificarla , c raggirarla, co- 
mecché viziosamente, fra le diverse classi di una Na- 
zione mediocremente industriosa; mentre i Capitali, 
ch'essa impiegasse in acquisto di Capi d' opera , e 
d* oggetti dì belle arti potrebbero riguardarsi come po- 
co più utili di quelli, che l'avaro loglie alla circola- 
zione per rìnchiudeili ne' suoi scrigni. Vi sono dei qua- 
dri, di cui il valore messo a profìtto da un' industria 
produttiva, potrebbe fornire la sussistenza ad una ven- 
tina di famiglie; e molti LSÌgnori hanno di simili qua- 
dri nelle loro Gallerie. Ma che diremo di tanti altri 
oggetti del lusso di magnificenza, come de' vasellami 
d'oro, ed : argento, de' superbi cavalli di razze straniere 
ciascuno de' quali consuma il prodotto di quel terreno, 
clic basterebbe a nutrir più uomini; de' numerosi do- 
mestici tolti allearti, ed all'agricoltura per vegetar 
oziosi in vaste anticamere? Che diremo de'giojelli, e 



de' diamanti resi ormai tanto comuni? Al nòstro A. 
„on permetteva ione la PO.Wonc d, conoscere 
quanti matrimoni sicno impediti da questo genere di 
lo,io, o .inanti no sion resi Malto. Sa, per ni. im- 
possibile accordo, tutte le Matrone, tutte le Spose di 
imo Su,.., » «ioni» a Miatt . lo™ gioielli A'. » 

Moramente Jornoto «grUaltura, - e.t.r- 
...e perpetui* detta mendicità, - ^tfa distruzione 
1 dèlia pirateria , - Mt ìncorag.imento fogni nnnoft i* 
in.tria nazionale, farebbe questo Stalo un passo repen- 
tino e giganicseo verso il colmo della sua prosperi.!,! 
mollo vi guadagnerebbe.» infinite famiglie d" interesse. 
« di pacej c richieste le matrone, e le spose de loro 
monili , potrebbero con un nobile orgoglio indicare der 
monumenti. 

Concludiamo cito il genere di Ina» pin sopportabile 
per riguardo alla prosperila nazionale è quello , che 
mettendo iu movimento una maggior qoaniua d, ca- 
pitali, odi operaj , più fornisce all' annua riproduzione; 
e che il lusso di magnificenza preferito dall A. meno 
d'ogni altro présenia siffatto compenso. 

È per veri.ii sorprendente che a cosi profondo pen-Impo 
saloro abbia folto illusione lo spirito di sistema al gra- ^ 
do di abbandonare i suoi slessi principi P er arrularsi . se, 
nella setta degli economisti unitari' , di coloro cioè elio 
opinarnno per una sola imposta da prendersi sui Pro- 
prietari delle Terre, considerate come unica sorgente 
delle ricchezze nazionali. 

Non posso indurmi col Sig. Smith a credere stretta- 
mente, che la terra per se stessa in nulla contribuì»» 
alla pubblica produzione, più di quanto le vien Chin- 
ato, o strappato dal lavoro; poiché ci provano diver- 
samente i pascoli Datumli, i foschi , e molte qualili 
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Ai fruiti, <Ii fossili, c d'oltre sue produzióni sperila' 
nce. Ma non dimentico , così ammaestralo dall' A ( p;ig. 

e seg. ) clic d' ogni prodotto Ieri iloiiiile sono compio- 
prìetarj gli oneraj, gli artefici, i commerciami ce. 

Per meglio si iluppinv f|m.'slo sicuro principio è d" uopo 
ritenere clic le rendite generali di una Nazione, da cui 
devonsi prelevare quelle del Governo, constano in mas- 
sa de' suoi espilali messi in valore dalla circolazione, 
dei prodotti del suo territorio, e di quelli della sua in- 
dustria, o del suo tempo, e lavoro, clie in modi in- 
finiti modificano , e fanno circolare, ed apprestano alla 
consumazione sua, o straniera le produzioni naturali. 
Una libbra di grano, un'oncia di iinscme dal primo 
momento in cui fu confidalo alla lena , o sì preparò 
la terra per riceverlo, finora quello in cui ridotto 1 ! uno 
in pane, l'altro in tela è comprato dall'ili limo consu- 
matore che se ne pasce, o se ne veste, ebbe necessaria' 
Diente nel suo composto valore tanti comproprietarj , 
quanti ne cavarono sussistenza o profitto', adoperando- 
si alle successive sue modificazioni) o semplicemente 
alla sua circolazione: c questa loro comproprietà si 
estende virtualmente fino alla terra, che prima lo pro- 
dusse. Perchè dunque il solo possesso!' materiale di que- 
sta terra dovrà sovvenir per tulli ai pubblici pesi? 

Perchè , ci dice 1' Autore , ogni altra imposta sul Com- 
mercio, sulle consumazioni, e sopra qualunque classe 
non possidente è illusoria ? perchè gli individui di tulle 
queste classi non sono che stipendiali del proprietario ; 
perchè si faranno sempre rimborsar da lui nelle suc- 
cessive transazioni, in proporzion di quanto avranno pa- 
galo, ed egli finirà sempre col pagar per tutti. 

Ma non ci spiegò egli prima ( pag. i6a. ) come tut- 
te le classi delta società sono in necessaria dipendenza icci- 
proca j e le une delle altre salariate a vicenda ? 



■ Non può infuni il proprietario riguardarsi come stipeti* 
Jiaiorc assoluto d' individui , da cui deve necessarie) mente 
dipendere. Ei non potrebbe disfarsene , clic ricorrendo 
ad altri, che eserciterebbero sopra di lui un'eguale vi* 
ecnda dì domìnio, o lasciando incolte le sue terre, « 
conservandone solo un possesso illusorio di diritto , equi- 
valente all'abbandono, (n questo senso, clic è pure il 
più retto, il proprietario sarebbe ancora falsamente ri- 
guardalo come possessore assoluto dì quella poraon di 
terra) che si riducesse a coltivare colle proprie brac- 
cia, quando non riuscisse ad apprestarne il prodotto 
alla sua consumazione indipendentemente da ogni stra- 
niero ajuio. Chiunque darà mano alla fabbrica de' suoi 



utensili, o della sua 


capanna , alla r 


accolta del suo 


grano, clii Io porterà 


solamente nel si 


io granajo , po- 


tra scnipie dire: » 


una porzione di 


questo grano t 


» mia ; « poiché da 




la sua mercede. 


Ma se costui deve 




contribuire alle 


pubbliche spese, preti 


:nderà una maggi< 


>r mercede , cioè 




la prendersi su q' 


resto grano ; ed 


ecco , ci dice 1' Autor 


e , che il proprie 


tariti lo rimbor- 




«co che il p,op, 


ieliirio paga per 


tutti ; Questo è assai 


più malagevole a 


concedersi. 



Porche fosse almeno in parte ammissibile il principio 
gcnoiale Jj rimborso sul proprietario , supposto dall' A. 
converrebbe supporre altresì che tutte le, altre classi 
cli'ei riguarda come sue stipendiate limitassero il loro 
stipendio in ogni tempo, ed in ogni caso al puro ne- 
cessario ad una regolare sussis tema , non suscettibile dì 
più, odi meno; che t f opera jo, l'artefice, il traffi- 
cante, il salariato civile, militare, ecclesiastico, rinun* 
. ziassero ad ogni superfluità, ad ogni spesa arbitraria, 
ad ogni vista di ingrandimento , e di accumulo, la 
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questo solo caso , sarebbe sempre espediente 1 : imporli'* 
come vedremo in appresso; ma converrò clic in ultimi 
analisi (ulto si pagherebbe per essi dal proprietario in 
uno Stato, elle non conosce utili sull'estero. Ma lutti 
siamo a vicenda compratori , e venditori di prodotti natu- 
rali, di lavoro , di tempo , ed' industria. Ogni transazione 
sociale in questi oggetti è una lotta fra due parli, in 
cui ciascuna vorrebbe dare il meno per il più possibile, 
ed in cui la necessità qualche folla, ma più sovente 
la reciproca convenienza decide del contratto. Iù questa 
lotta qualunque, il tributo pubblico interviene sempre 
con effetto più, o meno immediato, o temolo, che 
forma un incidente, o accessorio al contratto ; e questo 
incidente fa forza secondo le circostanze , e pesa talvolta 
sul compratore, e tal altra sul venditore , eh' C costretto 
a dedurlo dal suo profitto ; e lo può perchè il suo pio* 
fitto non è limitato al necessario. Se tal merce, se tal 
Opera d' industria aumentano di prezzo per ragion 
del tributo, il proprietario limitato ne comprerà meno 
o se ne priverà intieramente. Quando anco avesse già 
pagato per questa con un maggior aggravio sul picciolo 
suo podere, l'avidità d'un maggior guadagno gliela 
metterebbe probabil merito allo stesso prezzo; ed in ogni 
modo, si toglierebbe il mezzo di risparmj sovente ne- 
cessari ad una classe tanto numerosa , c tanto degna 
dei riguardi del legislatore- 
Che se consideriamo il proprietario nella sua qualità 
di venditore , sarà caso assai ovvio , che dopo aver pa- 
galo per lutti 1* imposta unica, {'incidente di questa 
determinato costantemente a suo carico faccia una se- 
conda forza di rimbalzo sopra dì lui. Le scadenze del- 
l' imposta, che sebbene ripartita indiversi termini , sarà 
sempre di somma , in proporzione considerevole , addi' 
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tarmino ben presto ai speculatori i rnomcnii opportuni 
all'acquisto de' suoi generi, ed egli noli' urgenza veo- , 
dcru a più vii prezso perchè sarà costretto a pagare di più. 

Ammette altronde l'A. che solo per necessità si cer- 
chino altre sorgenti al pubblico tesoro presso Nazioni , . 
che situate in territorio sterile |C vivendo principalmente 
di commercio, come l'Olanda, mettono a contribu- 
zione le proprietà degli esliri. Ma egli dimentica , o 
Sembra tenere in poco conio, che come ne' Slati più 
sterili vi sono dello proprietà, cosi nei più ricchi di 
territorio v' a buon numero di commercianti ed artefici 
clic vendono a proprietari i e consumatori stranieri. No, 
citerò per esempio la Francia. Ed ceco un nuovo mo- 
tivo per recedere dalla seducente uitiLà, quando non sì 
véglia che la proprietà nazionale succomba a benefizio 
della consumazione straniera. Egli dimentica che in ogni. 
Stato vi sono de' Capitalisti , che posseggono una buona- 
parte della pubblica fortuna; che in ogni Stato circo- 
lano forestieri , che vi consumano , c vi godono la pub- 
blica tulela; e che queste flussi nel suo sistema si fa- 
rebbero rimborsare dal proprietario nazionale di ciò 
clie noti avrebbero sborsatolo por dir meglio, godreb- 
bero a di lui carico di una immunità di pesi, ebe la 
supposta reciprocazione , e buona armonia delle Nazioni 
Aon renderebbe meno assurda. 

Altro inconveniente sommo dell'imposizione unica sareb- 
be l'arresto aila cttaolazionc del numerario, arresto nocivo: 
in genere , ed in ispecial modo, rovinoso per la classe pre- 
scelta a sborsare per farsi risarcir lentamente dalle altre» 
e mettersi con queste in equilibrio. Suppongo che la to- 
talità de' pubblici pesi ripartita sul censo si riscuota pei 
dodicesimi mcniualì , metodo che non va disgiunto da 
iUordini. Suppongo altresì che l'assenza d'ogni altra 
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lassa indiretta abbia fornito al proprietario noi corso 
del mese , il modo di fare un risparmio ( che non farò ) 
equivalente ni di più , che da lui ti richiede. 

Molti avranno ammassato per pagar potXualmcnte ; 
ci ecco già un disordine. Per molti altri i tei mini dei 
pagamenti saranno altrettante epoche disastrose , e di 
violenza. Non basterà loro l' esaurirsi dell'ultimo scu- 
do} per sottrarsi alle misure coercitive, che converti- 
ranno l'imposta in una odiosa capitatone , in una per- 
secuzione personale, si ricorrei à ai prestiti, spesso inu- 
tilmente; e si diffonderà per consenso in tatto le classi 
una penuria dì quel contante, che raccolto a grosse 
partite nel tesoro pubblico, non potrà da questo river- 
sarsi in circolo eoa una celerità proporzionata. La ra- 
pida circolatone de' capitali in uno Stato ne moltipli- 
ca il valore , ed. il loro ristagno anche breve può esse- 
re tanto pernicioso alle giornali transazioni, special- 
mente in una Nazione non ricca di numerario, che 
sarebbero da desiderarsi vuoti la sera d'ogni giorno i 
pubblici scrigni , per ricevere 1' introito del domani. 

L'A. ci dico per ultimo, che quanto pagheranno le 
classi non possidenti senza essere rimborsate dal pro- 
prietario, tanto consumeranno di meno de'suol pro- 
dotti, e sarà quindi eguale, o maggiore il suo danno. 
Per non dilungarmi di soverchio non oppongo a tale 
asserzione più di ciò , ebe indirettamente la distrugge 
nel detto finora , persuaso che ogni accorto Lettore ne 
conosco à la poca solidità. 

E della somma importanza che il Legislatore cono- 
sca, e ponderi le conseguenze d'ogni esazione, l'effetto 
the ogni imposta può produrre sulle rendite dello Sta- 
to; e non vuol già negarsi che la territoriale non abbia 
ut essere, h prima, e più solida sorgente del pubblico 
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erario. Afa sarà sempre scopo di un sagace Governo il 
renderla meno onerosa , nninduvene altre sussidiarie , che 
senza moltiplicale gli agenti annali del fisco. Senza 
inceppare l'interna circolazione, senza vessare , o diver- 
tire il corsr> delle speculazioni commerciali, senza sro- 
raggir l' industria , che possono anzi proteggere, e senza 
il vizio di un ammasso, che suppone altrove petunia, 
ed incaglio, alimentino per canali diversi il suo tesoro 
solo quanto basterà a' suoi impegni contemporanei, e 
colpiscano insensibilmente il maggior numero possibile 
d ? individui per modo che dall' ondeggiamento delle 
sociali operazioni sì formi l' opportuno equilibrio j « 
resti il peso maggiore alle classi, che pia sono idonee 
a sopportarlo. Per verità i Governi sono al di d' oggi 
lanto illuminati in siffatta materia, che potrebbe me- 
ritare la loro riconoscenza chi indicasse loro il modo 
di risparmiare sulle pubbliche spese , piuttosto che i 
mezzi opportuni a sovvenirvi (*). 

Il Governo in Fi-ancia Vendeva per l' addietro le Ca- VmmIìiì 
riche Uì Magistratura; ed il nostro A. soggiogato in ^okapicì 

«83. 

(*) Si è detto che le. spese del governo Briltanico 
sono udite nel i8i3 a due biUioni , e 657 milioni di 
franchi; e devono esser stale maggiori nel i8<4- Le 
proprietà territoriali sono considererotisfime nei tré 
Segni , e spinte forse al sommo grado di protluzione 
dalli più raffinati agricoltura. Ma, tulle le rendita 
de? proprietarj cedute per intiero al Governo avrebi 
Éero forse potuto adeguare una tal somma ? E 
che sarà nel sistema dell' zi. quando un'intemperie 
straordinaria , o l' irregolarità di una stagione avrà 
colpito di sterilità un distretto, una provincia , o un 
intiero reame 'i 11 Governo regolerà egli le sue spese , 
i suoi impegni a misura delle raccolte 7 o esigerà ine- 
sorahìlmente dal proprietario di una terra più di quelto t 
elte la terra stéssa gli avrà prodotto ? » 



50 

ciò dall' impero JeD 1 abitudine ammette la convenienza 
di tale sistema malgrado l'abuso a questo inerente, e 
da lui stesso osservato, di moltiplicare le cariche per 
Sovvenire ai bisogni fiscali. Ma come non ne ha egli 
veduti di più gravi in rjuesta costumanza , per ve ri la 
poco conoscinla altrove? Di tutte le delegazioni del. so- 
prano potere, la più eminente, e la più dilicata è quel- 
la, che conferisce la prerogativa di giudicare delle so- 
stanze, e della vita dei cittadini. Tante altre, comec- 
ché più ambite , e di maggior importanza apparente, 
non sono al confronto di questa che semplici uflUj. 11 
solo sollecilarla dovrebbe essere un tìtolo d'esclusione. 
Di chi, poi, l'ottenesse a contanti si potrebbe dire col 
Sannazaro — vendere jurc potesi , emeral Me. priiis. — 
La più lieve operazione di un Magistrato porla seco, per 

10 più, il danno, o la doglianza d'alcuno de' cittadini. 
Anche l'innocente da esso «ssoluto rammenta l'aggra- 
vio della prigione, o del giudizio a cui ebbe a sog- 
giacere senza colpa. Sarebbe da desiderarsi che solo 
personaggi ricchi' ad un tempo d' integrità , di lumi) 
di mezzi di fortuna, e di pubblica Opinione, fossero 
ammessi sacerdoti nel Santuario della giustizia ; che 
nel vestirne la sloia intemerata spogliassero ogni altro 
men che nobile e morale interesse, e che l'onore, e 
la pubblica venerazione , e gratitudine fossero la sola 
ricompensa di ministero sì rispettabile. Ma poiché tan- 
to non comporta ìa fralezza delle umane inslìtuztont , 
conviene almeno allontanare per quanto h possìbile da 
chi è giudicato qualunque reminiscenza di pecuniaria 
transazione, di do ut dea, che avvilendo a' suoi occhj 

11 carattere del suo Giudice gliene renderebbe sospette 
le decisioni. L* bica del Giudice interessato si associa 
Ùtilmente pretto il volgo con quella del Giudice prc- 
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variatore, e farebbe più esposto a divenirlo il Magi* 
Strato, clip toso familiare culla disistima anche ingiu- 
sta de' giudicali, avesse a perdere insensibilmente quel 
nobile, e- salutar? orgoglio die dee ispirargli l'cmi- 
neuza delle sue ftuuioni. 

Ci dice l'A. che nuoce alla protpe.ità commerciala 1* 
d* uno .Stato , ogni Compagnia privi!, giara per qoaluDqi«£ 
titolo; e tanti bini lo hanno ripetuto dopo di lui, ■ 
sembrerebbe temerità il tueltere in dubbio questo canone 
economico, se non vedessimo di tali compagnie, non 
solo tollerate, ma caldamente prolette, ed ammesse 
partecipi in tal qual modo , a certi diritti di Sovranità 
presso le due Nazioni , che meglio conoscono ìl com- 
mercio. La pie pon il era nte loro prosperità mercantile 
risponde con molla forza, a quanto scrissero in iscrc- 
dìto delle compagnie i loro stessi economisti. Ma 
avviene talvolta ne»' argomentare dai falli , che si con- 
fondano gli accessori collo conseguenze ; e si potrebbe 
rispondere che se prosperarono queste Nazioni malgrado 
le Compagnie , avrebbero sema queste prosperato molto 

Eiaminando brevemente la questione colla scorto 
più sicura del raziocinio, io riconosco non doversi 
dal Governo accordare ad alcuna società, o compa- 
gnia il privilegio esclusivo di far quel commercio, che 
potrebbe farsi da altri separatamente , sotto pena di 
ingiustizia, di abuso, e di tutti que' disordini, che ne 
saranno la naturale conseguenza. Ma vi sono opera- 
zioni ulili a praticarsi, o tentarsi in uno Stato, e di 
cui ci dice la ragiono, e ci conferma l'esperienza che 
non conviene al Governo assumere la direzione , sìa 
per non deviar soverchio in occupazioni disparate, e 
non sempre ad esso decorose, sia per non Moltiplicai 



salariati , ed affidar loro immensi capitali , che solo 
alla sollecitudine, ed all'interesse personale è riservato 
l'amministrar con economia , # l'impiegare utilmente. 
Tali sono p. e. lo sperimentar un nuovo traffico peti- 
coloso in paesi remoti, lo stabilirvi un banco, l'intro- 
durre negoziati , e permute con tribù selvaggie , a cui 
convenga presentarsi eoi caduceo in una mano, e la 
spada nell'altra, l'occupar nuove terre, coltivarle, 
e difenderle dalle irruzioni de' barbari aborigeni ; e 
tali possono pur essere alcune grandiose, ed utili ope- 
razioni nell'interiore dello Stalo. Se il Governo vi pon 
mano per mezzo di agenti salariati , la dilapidaiione 
e la negligenza vuotando i suoi scrigni. Io indurranno 
in errore sulla convenienza dell' intrapresa. 

Un particolare , o molti particolari isolati non la 
tenteranno, o adoperando senza concerto, ciascuno per 
se stesso , sovente in danno 1' uno dell' altro , e sempre 
ascoltando il solo impulso di un momentaneo, e per- 
donale interesse , ne trarranno profitto nuocendo alla co- 
fa pubblica , ed alle viste del Governo , che non potrà 
(>eguirli,nc vegliarli, ne dirigeili n pile loro separate 
operazioni. Molti particolari riuniti la tenteranno, e 
l'orse felicemente, ma solo quando siano sicuri , che 
spianali da essi i primi ostacoli , non potrà chi vuole 
profittar de'loro li.chj , delle loro prime perdite , e to- 
glier loro i mezzi di compensarsene, prima che ne ab- 
biano avuto il tempo. Ecco, mi pare , un' origine plau- 
sibile di compagnie privilegiate. L' avidità del guada- 
gno, come ogni altro sentimento, non ha mai tanta 
forza sopra un corpo, quanta ne ottiene ioli' individuo. 
La. Compagnia forte de' suoi capitali riuniti, che sono 
spesso un superfluo degli Azionar] , tranquilla sulla 
-privativa, di qualche tempo , opererà sopra un piano 
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stabile , e meditato ; potrà , e sapra trascurare certi 
vantaggi , sacrificare altresì alcune perdite alla solìdith 
degli utili avvenire, e dell'utile in massa, ti Governo 
accolli a ndole dei privilcgj esigerli che regoli le sue ope- 
razioni più in uno , che in altro modo , secondo gli in* 
tcrcssi dello Stato, e potrà facilmente vegliarne la con- 
centrala direzione- Se quella compagnia abu^a , se ec- 
cede a favor suo la protezione del Governo, se sì per- 
petua, se forma stato in istato , se fu adottala senza. ? 
motivi, che potevano giustificarne lo stabilimento , que- 
sti sono viz) della pratica , e non già dell' insti Unione. 
Ogni cosa , diceva Epittcto ha due manichi per essciQ 
adoprata in bene , ed in male (*). 



(*) Son noti abbastanza ì strepitosi successi della, 
sovrana Compagnia Anseatica , a cui il Nord dtl- 
l' Europa deve il suo Commercio. Il dividendo della 
Compagnia Olandese delle Indie fu nel i6o5, cioè 
due anni dopo il suo stabilimento di y6 per cento. E 
però vero che questa compagnia fu nel tempo stesso 
conquistatrice , e commerciante; ed è eia credere che 
i suoi enormi profitti in quell'anno risultassero in. 
parte dalle prede di ricchi carichi sopra i Spaglino- 
li, c Portoghesi. Il gran Hichclieu , sotto il di cui 
ministero tanto crebbe inforza, ed in lustro la Mo- 
narchia francese, concepì nel 1Q16 il progetto di for- 
mare una compagnia generale di commercio maritti- 
ma , e di terra per tutti i viaggi di lungo corso sotto 
il nome di compagnia del Morbihan. Colbert sotto 
Luigi XIV- suscitò nel 1670 una compagnia pel 
commercio del levante, vite malgrado i suoi soccorsi 
si sciolse poco dopo , ed incagliò in concorso di ne- 
gozianti particolari, che con ottima successo, conti- 
nuarono quel commercio. Ma questa compagnia non 
era esclusiva, e non doveva esserto. Nel itili.} tutti 
gli sforzi di'quel Governo si erano diretti a formare 
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Aiti, è In tutte, o presso che tutte le Nazioni incivilite , le 
ri^pag"- arti ' c P roiesiioili di qualche importanza si erano ag- 

!a Compagnia delle Indie Orientali. Luigi X1F, scrisse 
di proprio pugno infinite lettere agli Amministratori , ed 
intendenti del Regno: impegnò i Grandi delta sua Corte 
a secondarlo ; presedè egli stesso a molte radunanze de- 
gli interessati nel sito palazzo ; anticipò alla Compagni ti 
quattro milioni , dì cui le fece poi dono ; le cedi- in per- ■ 
patita sovranità l' isola di Madagascar , e little quclte , 
di cui potesse essa in seguito impadronirsi ; V autorizzò 
a spedir Ambasciatori, e firmar trattali. E tutto ciò 
Malgrado, la Compagnia abbandono nel 1670. il ban- 
co di Suratte senza pagare i suoi debili ; fu scacciata 
poco dopo da Siam ; eedè nel 1697. il suo commercio 
alla Cliina ad una Società particolare; e permise le 
spedizioni de' particolari alle ìndie mediante un certo 
benefìzio. Ebbe alcuni intervalli di prosperità dovuti 
ai stabilimenti di Pondieheri e di Chnndernagor ; e 
sempre nella speranza di rifarsi lottò gran tempo con- 
tro la rivocazione assoluta del suo privilegio , che si 
fece sola nel 1769. V A. nelle sue. storiche supposizioni 
( pg- 338, e s,g. ) allude alle -vicende di queste 
Compagnie , e di quella del Misissipi diretta dal fa- 
moso Lavi. Ma queste ci provano soltanto che le 
compagnie possono essere talvolta mal ima giunte , o 
avere esito infelice; e tanta pi" pret.no '«na Nazione 
poco riflessiva , e facile a dar negli estremi. J bril- 
lanti successi delle Compagnie di Nazioni vicine ave- 
vano destato il suo entusiasmo. Rimane a vedersi, se. 
la leggerezza nazionale abbia influito sull' instituzione 
■ piuttosto che sulle infelici operazioni delle Sue com- 
pagnie; se debbano queste ripetersi da casualità su- 
periori eli' umana previdenza , e se in ogni modo non 
abbiano contribuito ai -vantaggi delle Stalo , e pre- 
j/arttti i posteriori successi del commercio libero- fa 
fatti non è diffìcile il riconoscere una sorgente di 
pubblica utilità che potrà benissimo combinarsi col 
danno degli imprenditori , in que' medesimi svantaggi 
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gregale in tanti corpi governati da certi regola memi , 
e statuti particolari a ciascuna , che formavano ciò , 
che potrebbe dirsi la polizia del mwtìcre. La prosperila, 
il buon governo deli' arte , e degli individui clie l' eser- 
citavano ne formavano lo scopo. N'erano depositar) i 
più probi , c distinti fra i membri dell' arte sìessa , scelti 
alternata mente alla pluralità de' suffragi nelle loro ra- 
dunanze. SÌ faceva a questi un primo ricorso sommario 
da chi credevasì leso in qualche compra, o contratto 
appartenente alle arti rispettive. Ciascuno doveva dar 
saggio della stia capacitile buona condotta , e far pri- 
ma un certo tirocinio in qualità di Garzone, o Com- 
pagno , per essere ammesso ad esercitar liberamente da 
*e solo la professione a cui si era dedicato. Vi eia una 
direzione, vi erano dei l'ondi risultanti da tasse volonia- 



a cui osserva l' A. andar soggette le Compagnie, di-^ 
rimpetto alle, più economiche operazioni di Negozianti 
particolari ; le ,,oè d'agenti, ispettori, de- 

Luti, la mala ammimsimzionc, e simili. Si potrebbe 
jo.t«ì« paragonare una di tali Compagine ad zm ric- 
ci Proprietario malaccorto , che con spese enormi » 
capriccio, di ridurre a buona cultura una vasta lan- 
da, o il dorso infecondo di una montagna, hi dis- 
sipa nella mal divisata impresa delle somme, che un- 
pie '-me (dirimente potrebbero procurargli una doppia 
rendita; ina mentre tpieste scorrono utilmente dal suo 
scrigno a sostentare Ulta 

moltitudine d' Opera] , il ter- 
reno che prima era sterile accresce la pubblica produ- 
rne. Credo in somma che in molti casi il dubitare 
dell' utile dì una Compagnia privilegiata equivalga 
al porre in problema, se più possa la direzione che 
{'.azzardo, e più la forza riunita, che dispersa m 
Unità inconcludenti. 
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Miiiguciii fia i concorrenti in quell'esame clic doveva 
subire, in quel saggio, clic dovea dare per essere am- 
messo al Magistero. Chi concorreva dopo di lui desi- 
derava sorpassarlo, o nel merito dell' invenzione , o in 
quello del raffinamento. Non si lavorava uell' oscurili , 
e udì' isolamento ; 1" indolenza era scossa , l' ignoratila , o 
la poca disposizione eccitala a superarsi coli' assiduilii (*). 

Io non nego che possano essersi inlrodotti in queste 
instituiioni tutti gli abusi, dì cui parla l' A. abusi, 
che lo indussero con tanti altri scrittoi) a condannarle 
come perniciose ; e neppure oserò dire elle s>a facile il 
togliere gli abusi, e conservar l' instituiione. Solo os- 
servo che tali discipline sono necessarie in alcune arti, 
e giovano in molle altre a mantener la pubblica con- 
fidenza , e ad impedire nel tempo stesso la decadenza 



(*) Accenno in iseprcìo V oggetto di tali insti tuli 
e ne parlo come di coni passata , pere hi; fra noi, (ve 
pur ebbero la prima origine cadevano in dissuetudine 
a misura che promosevanù presso altre Nazioni ; e si 
riducono in molte parti d'Italia a semplici aggrega- 
zioni volontarie , di nessuna importanza , e quasi dai 

l'emancipazione da siffatto vincolo, abbia molto fa- 
voriti i progressi dalle nostre arti e manifatture in 
confronto delle forestiere, di cui fummo mazut-i- 
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di certe manifatture, clic la frode, l'imperizia, 0 l'avi- 
dità metterebbero facilmente in discredilo; elle intro- 
dotte in Inghilterra , vi furono sempre, più che altrove 
rigidamente osservale , c comprese nelle leggi dello 
Stalo ; clic il coltivatore stesso non può colà ..fender* 
«Olilo una iena, se non c animoso all' arte dopo aver 
consumalo il suo tirocinio , o la sua pratica in quabtk 
di Gavioue: e la preminenza non contrastata della 
coltivarne, e delle manifatture inglesi, si unisce cor 
altri doli n farmi credere che queste discipline, che i 
Magisteri abbiano molto contribuito al credito costante 
di certe manifatture, ed -1 perfezionai» e n lo delle, arti 
in genere. Ma e pur d'uopo convenire con Epillcto , 
ogni cosa ba due maniclii; ogni legge, ogni provk- 
denza ha il suo drillo, ed il suo rovescio. _ 

il detto di questo filosofo può applicarsi con speciale 
giustezza a quelle, che in diversi tempi ogni Governo C0;ninf ^i o 
ha adollatte, modificate, interrotte, per No regolare e"»" 
]a circolazione de' grani, e delle derrate di prima ne- 
cessità. Si è detto dall' A. e si è ripetuto da molli al- 
tri con lui , che' queste misure sortirono sempre un' ef- 
Ictto direttamente contrario agli oggetti salutari che le 
avean suggerite. E questo può essere, ubbenchè sovente 
dei fatti particolari determinino chi scrive ad asser- 
zioni generali , per meglio accomodarsi nel suo assun- 
to. Se n' è concluso che non possono trovarsene di 
buone , e che qualunque legge , o regolamento sulla im- 
portsziouc , esportazione , e circolazione de' grani, sian da 
proscriversi come dannosi alla buona distribuzione di 
questa preziosa derrata , che solo può conseguirsi dal- 
l'azzardo, e dal rispettivo interesse in contrasto. 

Questo principio £a pane del sistema generale di 
piena , illimitata , e perniali cote libertà di commercio. 



3o* 

e d'industria fra le nazioni, che da tutte dovrebbe ac- 
clamarsi, e di cut l'utile per tutte è cos'i solidamente 
provato in ques-t' Opera. Mentre sembra però die la 
sicurezza, o la particola- sollecitudine della domestica 
sussistenza debba esser l'ultima ad abbandonarsi in fa- 
vore dì questa scambievole liberta di comunicazioni ; 
mentre, anche questa supposta , alcune date località, e 
circostanze si presenterebbero a reclamare por oppor- 
tune eccezioni, potrebbe a taluno recar sorpresa, che 
neppure esiga 1' A. la pienezza , e la reciprocazione del 
Ubero commercio, per consigliare ad uno Stalo qua- 
lunque, il parziale abbondono d' ogni legge , d'ogni 
regolamento d'ogni pubblica vigilanza sul commercio 
estero, come sull'interna circolazione de' grani; eli' ci 
trovi il miglior partito del Governo in ogni caso , e 
tempo, il lasciar fare -chi fa , e noa far nulla egli 

Se avessi sudi ciò un detcrminato avviso , non esilerei 
a manifestarlo ingenuamente, persuaso che 1' impero 
delle innocenti opinioni sia assai vasto perchè ciascuno 
possa passeggiarvi in pace- Ma dubito solamente , e 
darò qualche ragione de' miei dubbj. Osservo che i 
sistemi, 1 pili generalmente adottali, e meglio stabiliti 
anche ìn scienze appoggiale a dati più positivi, crollano 
spesso , e cedono il luogo ad altri , che sono soppian- 
tati alla volta loro da aliri successivi , destinali essi 
pure a perdere quella stabilità, che d'ognuno di que- 
di si disse certa, inconcussa al primo lor nascere; e 
ne concludo che un certo scetticismo, in lutti gli uma- 
ni staci] assai salutare, sia più particolarmente la por- 
zione del retto pensatore nell'investigazione delle cose 
economiche- Una linea sottilissima ne divide sovente 
1' utile dal datino , posti <j uasi a coniano ; c questa liuca , 
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clie saprà discernere 1' osservazione 'assidasi ed interes- 
sata d'uno spirito solamente giusti-, sfuggirà all' io tolle- 
ra aia d'uno spirito tra scendente , die nelle soe astra- 
zioni si slancia dal suo ■ : .- ■- * I-» aldi la drgl' intoppi, 
per giungere pi il facilmente alla mHa adocchiata , c ce 
ne assicura poi piana la* s(ia<fa. Si che le teorìe as- 
solute, annunziale ton uno stile dogmatico, assai pili 
clie le «empiici rìBefsìooì rivestite éi gl' ingenui colorì 
del vero, riescono a soggiogare le mei. ti p-gie, nemi- 
chi' d'ogni esame; ma so altrcM che solo dalla discus- 
sione emerge la verità. 

Il Proprietario, che raccoglie il grano, ed il Nego- 
ziante, clic ne fa traffico, riguardano questa derrata 
come ogni altro oggetto coni merci a bile , eri invocano 
l'uno il diritto sacro di proprietà, l'altro la libertà 
dell'industria per disporno senza restrizione. 11 consu- 
matore, clic won raccoglie o non maneggia grani, chie- 
de alla pubblica Autorità di esser sicuro delia sua pri- 
maria sussistenza. 11 Popolo soprntutto, che solo può 
esprimersi collo spettacolo desolante delle sue calamita 
o col tumulto, invoca i diritti dell'umanità. Ei do- 
manda di «assistere oggi col prodotto del suo lavoro 
senza l'atroce timore di non poterlo continuar domani 
per mancanza di sufficiente ri litri mento , e di dover 
perire miseramente di fame, e di stento. 

Non sono certo insensibili a questa voce gli Scrit- 
tori, che lianho consacrato , e ripetuto a sazietà il ca- 
none di libciià illimitata; ma appunto coli' osservanza 
di questo canone e non altrimente , crédono potersi 
conciliare gli interessi del popolo, Ì diritti del proprie- 
tario, e del. commerciante, ed il puhblico benessere. È 
tale però !a somma dei mali", e si lungo lo squallori! 
che lascia la penuria in una Wu^lenc da lei visitata , che 
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il solo temerne una in un secolo basterebbe perchè rnn 
si potesse senza esame, e senza fremito abbandona , i:a 
l'I rimedio all'urlo casuale degl'interessi divedi rilessi 
in molo dall'avidità generale. Bisogni! veder la nii-e- 
ria da vicino per desiderarne di buona fede il rime- 
dio, c cercar guardinghi la verità (Vagli errori ,i pre- 
giudizi, ed i sistemi, che ne adombrano la traccia- 

Non nascondo che il mio cuore è vivamente com- 
mosso dal quadro delle sciagure sotto di cui vedo ge- 
mere tanti infelici, per la sola attuai carezza de'viveii, 
quantunque mitigata fra noi, c dalla felice nostra po- 
sizione , o dalle savie misure dell' Autorità pubblica. 
Ma è ormai sospetto, dopo che tanto fu prostituito, il 
linguaggio della sensibilità; ed io lenendone a freno 
ogni impulso, che poteise traviarmi , non riguardo la 
rjuistione, che sotto l'aspetto della pubblica prosperi- 
tà , e se cosi si vuole, della ricchezza dello Stato. 

I Governi gravano talvolta d'una imposta l'intro- 
duzione de' giani forestieri, quando abbondano qaclli 
dello Stato , e si teme che il concorso de' forestieri possa 
avvilirne il prezzo , con danno e scoraggi mento de!- 
1 agricoltura nazionale. Più sovente gravano, o limi- 
tano, o proibiscono intieramente l'estrazione de' grani 
proprj . quando 'temono che ne manchi nello Staio la 
quantità necessaria alla pubblica sussistenza (*). In que- 
llo solo caso prendono altresì alcune precauzioni, per- 
chè circolino regolarmente ne' diversi punii dello Sla- 
to, e non vi metta incaglio, o non ne faccia mono- 
polio l'avidità de' speculatori , con sommo danno, e 
pericolo della cosa pubblica. 

— : 

(*) Mi li permeila di far astrazione per ora dal- 
l', oggetto accessorio di finanza. 
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Si vuol riconoscere coli' A. il difficile successo ili 
tali previdenze rese spesso inutili , e talvolta ancora no- 
cive dalle astuzie commerciali, dalla debolezza , dal- 1 
l'indolenza , e dalla poca integrila de' subalterni , ai 
quali è forza affidarne 1' esecuzione. Ma non si può 
credere sulla sua asserzione affatto gratuita, che. la so- 
la, e semplice voglia d'innovare te abbia introdotte 
quando non ve n'era bisogno, e tutto correva a do- 
vere nelle sue supposte monarchie ( pog. agi' ) Bene, 
o male imaginate che fossero; buono, o cattivo ebene 
sia riescilo l'effetto, è' assai più naturale il supporre, 
che una penuria, per ragion d'esempio, prodotta da 
una estrazione smoderata , ed accompagnata da cala- 
mità , e doglianze generali , avrà suggerita l'idea di 
proibire le estrazioni ulteriori ; e cos'i dicasi degli al- 
tri casi. 

Ne questa , a mio credere, è la sola falsa premessa," 
che induce 1' A. a concludere per ■!' inutilitìi , pel danno 
d'ogni provvidenza sul buon governo do' grani. 

L'Europa, dice egli, ne raccoglie quanti gliene ab- 
bisognano; e non è naturale che vi siano per essa an-^ 
nate generalmente starse, o sovrabbondanti. La diffe- 
renza in complesso non può essere che poco notabile; 
e la scarsa raccolta dì una provincia è ordinariamente 
compensata dalla più copiosa d'un' altra. Se le Nnzio. 
ni trafficheranno liberamente fra loro, se anche una 
di essa, a differenza delle alire, I w ■ «empie aperii i 
suoi porli, le sue strade all' introduzione , all' estrazioni» , 
alla circolazione inlerio'e de' grani, se lasctti che ì 
rompratori, e venditori sì •- li pi ■ !■-:■■■ . e si maneg- 
gino liberamente, il coner^o renderà impossibile il 
monopolio: i biadinoli, o p : ccio!i trafficanti s'incari- 
cheranno dcllu -ji ; intesole! i Scgojianti' iiV 
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grande penseranno a trarre fall* utero il niane-nlc , ry 
roandarvi. il superfluo ; il grano si. manterrò al suo 
regolare, e WM, prezza Utile egualmente alla snaogrì- 
coltura, ed a suoi, consumatori ; o questa sola nazione 
potrà cos'i esimersi, o dalla penuria, e ci all' eccessivo 
prezzolo dall'avvilimento tirila derrata. Io credo 
d'aver così compendiato, non solo colla maggior buona 
fedo, ma altresì nell'aspetto più vantaggioso, quanto 
ho trovalo sparso in diverse pagine dell' Opera per for- 
marne il complesso del suo sistema. 

Ma si osserva appunto, clic, tranne alcune eccezioni 
prodotte da pareli intemperie, le raccolte sono per 
lo più generalmente scarse, o copioso nelle provincie 
d'Europa che hanno maggiori vincoli sociali fra loro, 
C-iU cui più rileva il far parola; e non occorre il prò-' 
vailo in quest'anno. Non tutte altronde possono colti- 
var grani sufficienti alla propria consumazione; c la 
cattiva raccolta di alcune provincie fra quelle, che no 
sovrabbondano per somministrare alle altre , basterebbe 
a, produr la penuria , o la carezza eccessiva in tutte, se 
non entrassero in compenso le regioni più remoie, e 
fuori d'Europa con quel loro costante superfluo, di 
cui esamineremo l'effetto nel rfostro commercio. Trove- 
ranno in questo stato di cose una ragione dì più per 
la libertà illimitata , coloro che tolsero a predicarla ; ma 
potrebbero molti altri trovarvi urto stimolo, un dovere 
nei Governi, di pensar ciascuno ai bisogni della propria 
famìglia a tenore delle circostanze, e delle località , 
chiudendo l'orecchio ai brillami paradossi. 

Noi vediamo invalso presso molte nazioni il piincipio 
dell'assoluta libertà nel commercio de' grani; e se qualche 
Tolta se ne dipartono, ciò avviene quando ne speri- 
«ifcHtano troppo evidenti, troppo minacciosi i cattivi 
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effetti, e ne vedono Immediato il rimedio, o la mino- 
razione almeno, in alcune misure temporanee, che so- 
stituiscono alla non ciiranza assnlula. E ciò potrebbe 
far rlnbilare die il non far nulla solo giovi qumdo 
non v'è da far nulla , quando cioè non occorrono disor- 
dini o ne occorrono solo di sopportatoli. 

Alcuni alili Governi, che per sistema si regolano a 
tenor delie circostanze, pioibìsrono , suppongo, o li" 
mitano l'estrazione de' loro grani, quando la scarsezza 
della loro raccolta, o le ricerche delle Nazioni che pe- 
nuria no , danno a temere che ne manchi per l'interna 
consumazione. Si potrà dire che questa proibizione mal 
applicata avvilisce il prezzo del grano, ed impoverisce 

10 Slato, che ne sovrabbonda. Ma non ci imbarazz.a- 
nio per ora col disordine per abbondanza: lo esami- 
neremo in appresso. Io suppongo la proibizione ben ap- 
plicata , conseguenza di penuria, o Hecessaria a preve- 
nirla , come 1" osservo ordinariamente. Si potrà dire 
piuttosto che non sortirà un pieno effetto, e che la 
renderà in parie illusoria l'avidità de' specula lori , de- 
gli agenti infedeli del Governo; e sari» questo Io stesso 
che consigliarlo a raddoppiar la sua vigilanza. Ma non 
si proverà certamente che il ritenere Ì giani nello Sfa- 
to ne accresca la penuria , ne 'Clic vi arrechi rimedio 

11 lasciarli uscire liberamente , ed in maggior copia. 

È vero che questo pure si e preteso dagli amatori dello 
specioso. In Inghilterra , si dite, lungi che siasi temuta 
penuria dalla libera estrazione de' grani , vi si è asse- 
gnato un pieni io : c quella Nazione, che dipendeva 
prima dai soccorsi stranieri per la sua sussistenza , e 
ne penuriava sovente , manda ora de' suoi giani sovrab- 
bondanti all' estero. Ecco il cavallo di battaglia dei 
molti propugnateli della libertà assoluta: e non s?a«- 
C 
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Tcde-n già costoro della confusione in cui cadono, di 
cause, di conseguenze , e di falli accessori , ricorrendo 
al pessimo argomento del post hoc, ergo proplcr hoc. 
li' A. slesso mostra di aver preso abbaglio, riguardando 
come una. semplice misura d'annona, e come tale di- 
sapprovando una provvidenza di vedale, e conseguenze 
assai più estese. Quando sotto Guglielmo HI. ( nel 1689) 
fu accordato un premio all'estrazione de' grani, non 
si ebbe gii» in mira dì mrglio provvederne lo Stalo con 
questo strano espediente ; ma bensì d' incoraggile la col- 
tivazione di Vasti lerritorj deserti , o abbandonati in 
gran parte ad una indolente " pastorizia ; non tanto di 
fornir la sussistenza agli uomini, quanto gli uomini 
alla sussistenza , che potè vati trarre dalle incolle cam- 
pagne, ove si voleva che crescessero, e moltiplicassero 
aumentando la produzione nazionale- La coltivazione 
de' grani, per quanto la meno utile, e meno d'ogni 
altra favorevole alla popolazione, ed all'industria, era 
però la più facile, e confacentc per terreni disabitati < 
c per poco numerosi, ed inesperti agricoltori. Bisognava 
dunque cominciare da questa. Ma non si poteva in- 
durre a dissodar terreni , e seminar grani clù dubi- 
tava di venderli una volta raccolti, o era scoraggilo 
dai basso prezzo, clic poteva temerne in caso d'abbon- 
danza. Si credè opportuno di solleticar 1' industria colla 
cupidità; e non solo si permise, ma si premiò la ven- 
dita all'estero per interessarvi l'attività de' compratori 
per speculazione. A, questo sagace espediente se ne uni- 
rono molti altri. I più ricchi proprietarj , sordi fino a 
qucll' ora alla voce del privato interesse, furono spinti 
da un invidiabile entusiasmo nazionale a stabilirsi nelle 
proprie terre, e falle valere con ogni mezzo d'utili 
spese, di Unni, é di raffinati meccanismi, torsero in. 
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più lucigli! delle accalorale società d' agricoltura , die 
ridussero ad arte, a scienza, a principi una pralica ma- 
teriale. Si m (duplicarono ì villaggi , i casali , c gli ani- 
mali domestici sopra le pianure prima solinghe, e pan- 
tanose j e l'agricoltura inglese fino a quell'ora rozza, 
e languente, consegui assai presto il primato in Europa. 1 

tolto al Governo il diritto di regolarla, e limitarne 
l'estrazione all'occorrenza. Ma questo diritto pareva 
per verila inutile; ed all' Inghilterra colle sue mille 
carina, che ad ogni mese approdano da lutti i punti 
dell' Universo ne' porti dei tre regni, dee senza contra- 
sto convenire quel sistema di liberta assoluta, che po- 
trebbe esser pericoloso per altri stali. Eppure più volle 
dopo questa legge si h dovuta cola sostituire una rigo- 
rosa, proibizione al premio siili' est! azione. 

Ora se l'Europa , come è certo, ba sempre nella, 
propria agricoltura , o può facilmente procurarsi la 
quantità de' grani n ecessa i j al suo consumoisc ne' casi 
urgenti le misure proibitive elle ne regolano la circo- 
lazione, sono adotiatc per eccezione nei Siati, che se- 
guitano il sistema di assoluta liberta per principio; e 
se malgrado questo fondo di sussistenza, e queste mi- 
sure, la penuria, e la fame affligono tratto tratto al- 
cune delle sue provincia , è l'orza riconoscere un disor* 
dine; e piuttosto che giudicar tali misure sempre dan- 
nose, sari permesso il dubitare, che senza queste il 
disordine sarebbe più frequente, e maggiore; che so- 
no, o mal eseguite, o troppo deboli, o troppo (arde 
quando non Io riparano ; che nnn sarchile impossibile 
ai Governi il far più , o far meglio; e desiderare che 
non ne perdano la speranza , e non ne abbandonino il 
progetto. . . 
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!1 primo pasw a tentare i\ rimedio sarà sfilza dub- 
bio quello di scuoprir l'origine del mule, lo so che si 
esporrebbe alle derisioni di molli economisti, chi cre- 
desse di mettere il dito sulla piaga indicando il mono- 
polio. Ma sì discuta coti loro sopportazione. 

Per risparmiar parole , e per meglio adattarmi alla co- 
mune intelligenza, chiamerò abusivamente monopolio nei 
grani , qucll* accordo anche non espresso che ne ha 1' tflct- 
10 , e per cui molli trafficanti , e posseditori diqliesta mer- 
ce , profittando della sua assoluta necessita, impiegano 
le loro arti per farla rincarare dopo averne incettala 
Tiiolta, c si uniscono n non volerne vendere che con 
utile straordinario. L' A. stesso nonlia potuto pariamo, 
Che in questo senso ; ed in questo senso io credo che 
sia intrinseco al commercio de' giani libero, o vincolato 
eh' ci sia, quel monopolio, che l'Autore ne vuole es- 
cluso col succitato, e con altri sottili argomenti smen- 
1ÌLÌ dal fatto. Credo, che a questo monopolio debbasi 
per Io più il troppo caro prezzo de' grani e delle sostanze 
farinose in genere; c che questo caro prezzo sia più 
assai da temersi , che non è temuto in molli Stali d Eu- 
ropa, tanto nell'aspetto morale, quanto in quello della 
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là, c le persone de' (raffilanti da grano, se non vuole 
aggiungere al torio della violenza , quello di aumentare 
i disastri. 

Lasciale, ci dice l' A. che sì moltiplichino liberamente 
i venditori , ed il loto concorso migliorerà la condiziono 
de' compratori , e renderà impossibile il monopolio. Ma 
non osserva egli , clic ogui mercante venditore fu prima 
Compratore. Più : clie può rappresentare un numero gran- 
dissimo di compratori a misura de;' suoi capitali, e del 
credito col quale sa moltiplicarli; e che diminuisce m 
proporzione il numero de' venditori. 

Ve ne sarebbero naturalmente; in uno Stato almeno 
tanti, quanti vi sono, che raccolgono grani in quantità 
superiore al loro consumo. (*). Ma se il grano raccolto 
da cento venditori riempie Ì magazzini di dieci Mer- 
canti, che da questi lo comprano per divenir essi pure 
venditori; sarebbe assurdo il sommale questi nuovi dicci 
venditori coi primi cento che cessano di esserlo, e con- 
tarne cento dieci. Essi sono in effetto ridotti da cento 
a soli dieci; da questi dieci devono dipendere le centi- 
nai» u ' compratori; e di questi conviene seguitar le 
operazioni. 

Non il mercante da grani, non il negoziante d'ogn" 
altro oggetto, ma il venditore qualunque, anche di uni 



(*) "Ve ne sono in realtà infiniti di pit'i. Non con- 
tiamo che il ricco poco curarne del risparmio venda' 
grano all' ingrosso per comprar pane at minuto ; il 
ristretto proprietario , il povero agricoltore vende spesso 
la provvista della sua. famiglia anche in erba per sod- 
disfare a' suoi impegni: Ei non prevede, che pei ri- 
rigiri del commercio rischia di do.-cr comprare forse 
per quattro ciò , che ha venduto per due ; c ce lo pre- 
vede , la prim a legge della necessità rende inutile 
ogni calcolo. 
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casa, di unn terra, se non è monopolista, vorrebbe 
divenirlo. Vorrebbe, cioè esser solo a vendere, per me- 
glio spingere, ed assiemare le sue pretese. Non è nuovo 
die l'utile proprio prevale senza limiti all'altrui, ed 
b! pubblico. Vorrebbe bensì l'umanità che clii raggira 
i grani in tempi disastrosi , si contentasse dì guadagnar 
molto, senza far la rovina di miglia jn di famiglie in- 
felici , e del suo paese , per guadagnate di più. Ma chiun- 
que traffica , utilità sempre quanto più può , o per met- 
tersi il più presto al coperto delle vicende, e del biso- 
gno, o per arricchire } e questo si dice, fare il suo me- 
stiere. Se un particolare disinteressamento, se dei sen- 
timenti più dilicati dovessero portarsi nel traffico de' 
grani , non si troverebbero applicanti per questo ramo 
di commercio. Si vedrebbe allora la penuria più fre- 
quente, avressimo mille inconveuicnti di più, e non 
nvressimo il monopolio di meno. Lo farebbe diretta- 
mente chiunque raccoglie grani, e cerea'i. Abbiamo 
ai commercianti di biade fra le altre obbligazioni , quella 
importantissima di moderate la forza , c le pretese de' 
proprietarj naturali di questa drrrata sopra i consuma- 
toti , con quc : grani ch'essi son sempre pronti a pro- 
curarci dalle nazioni, che ne hanno una costante sovrab- 
bondanza. Questo superfluo diventa nelle loro mani , 
come l'Asta d' Achille : hoc sanat in un senso, ed hoc 
fe.rit in un' altro, come vedremo. Ma questo prezioso 
superfluo, che può sempre accorrere anche a loro dis- 
petto , questo solo modera per lo più la forza, c le pre* 
tese de' proprietarj e de commercianti , che nella li- 
bertà di maneggiarsi affameiebbero spesso l'Europa. 
Abbiamo veduto in anno di su Me Sentissi ma raccolta 
una società di commercianti , di fornitori , ec. impiegar 
quindici milioni fruito dei loro piccioli bwefizj in coin' 



pre, e caparre di grani , e farne peritimi' a grado della 
loro avidità l'Italia, e la Francia, ove pur era con- 
sacrata l'assoluta liberili nel commercio de' grani, ed 
ove si tentò di mettervi qualche freno in tale circps- 
tauza. (*) 

Ma le Nazioni erano in istato di guerra, si dirà, 
e non poteva esservi piena, assoluta libeitii di comuni- 
cazioni. Osservai già , che 1= A. non 1' «sige generale per 
consigliarla in particolare ad ogni Slato, da cui la 
generale non dipende. Aggiungo , clic da tulle le Na- 
zioni riunite non potrebbero dipendere tante altre cir- 
costanze , che ora in uno , ora in un' altro Stalo , ed 
in alcune località particolarmente daranno spesso vinta 
la causa al monopolio libero di Ireuo. 

Devo qui ripeterlo il Monopolio e intrinseco , dirò 
cosi, e pronto sempre a stender la mano, e la forza 



(*) Si disse che questo freno non produsse un gran- 
de effètto; e diffìcilmente possono produrne te provvi- 
denze simultanee , applicate al disordine già avviato. 
Ora non se ne prendono per lo più , che in tale cir- 
costanza , perche ogni Governo è assai propenso a non 
ingerirsi net traffico de' grani finche non vede il di- 
sordine. Le provvidenze, ed il disordine sono dunque 
per lo più contemporanei , e se ne parla nel tempo 

solo lentamente, e non agli occhj di tutti ; quindi chi 
àtìia con prevenzione la libertà assoluta, e permanente, 
ama pure di confondere la causa coli' effetto , e dice 
il disordine prodotto dulie, provvidenze , che non hanno 
potuto sopprimerlo , e che ne Iranno forse impedito il 
progresso. Questo è il sistema di molti pensatori in 
cose economiche , di travisar cioè le posizioni , forse 
perhè non si sono dati la briga di esaminarle , e di 
spingere le supposizioni nel loro senso fino all' assur- 
dità per concludere tjupd erat dcmoaslrandum. 



sua desolalriec sopra una derrata , clic tulli i gierni 
da tulli gli indivìdui dello Stalo dee necessaria meni e 
consumarsi in luna, o a poco presso, quella dose, 
che da tulli è conosciuta. 'E perchè fosse la cosa diver- 
samente , converrebbe che avessero i grani le misterióse 
proprietà di cjne'.la manna con cui alimentava Iddìo 
il suo Popolo nel deserto. So benissimo, e già lo os-' 
servai, che nel complesso della relazioni commerciali 
d'Europa il concorso, e l'avidità stessa disliuj;gono 
per lo più il monopolio, o ne mitigano gli effelli. 
Eh se ques:o non fosse, i possessori de' giani, liberi d" ogni 
lej;ge , e proietti dalla Ifgge contro ogni violenza , 
darebbero costa n temente la liggp eglino stessi, e diver- 
rebbero i veri Sovrani del Mondo. Ma in un punto, 
o in un'altro, in maggiore o minor grado, per più, 
o meno lungo tempo, essi sono sempre in attitudine 
per profittare d'ogni eventualità, e divenir monopolis- 
ti. Uno scarsezza reale, o iallizìa , e da essi procurala j 
il silo timore che ne sanno spargere, basta ad assicu- 
rai li del fatto Ioni; ed è appunto quando la derrata 
per esser meno abbondante vorrebbe esser meglio dis- 
tribuita, che il loro monopolio può essere feroce, ine- 
sorabile, sicuro. Non osta il valore immenso dei grani 
sparsi su lutto 1" Universo , come non osla la difficolta 
d'intendersi. Non potevano gii i quindeci milioni sopra 
menzionali incagliare il commercio de grani in un 
vasto impero: ma dalo mia volta il primo impulso, 
tjd una volta esaurite, comprate, e tolte al concorso 
le leiiuì parlile dell" agricoltore , e del proprietario 
ristretto , commercianti , ricchi affitnjuoli e possedi- 

« con successo. 11 meccanismo è assai semplice: non 



Hanno , che a mostrarsi resti! alla vendita , a pretendere 
di piò.; e caro, come a buon prezzo, venderanno 
tutti ì giorni egualmente perchè tutti i giorni si man- 
gia e non si può aspettare il prezzo più convenien- 
te. È cosi facile il persuadere anche col solo esempio a 
chi possedè una merce necessaria di pretenderne piut- 
tosto trenta , che venti! 

Mavì saranno molti, che, o per naturai moderazione 
o per smerciar più, e più presto sul timore di ribasso , o 
pei altre loro convenienze, si contenteranno di vendere con 
utile a venti; ed i loro grani messi in vendita romperanno 
il talismano.. ,\ò, perché quando a acne Don si piesenti 

sempre molti altri, elio compieranno i loro a venti 
per venderli a trenta con quelli, che già possedono, 
r sostener la merce. Vi sono sempre attivi, officiosi 
mediatoci, che vegliano :-i simili increati. 

Ci dice 1' A. che se il preuo del giano si alieii ec- 
cessivamente in una Piovuicia qualunque , o perchè 
l'abbiano esaurita le esportazioni , o pei che un nego- 
ziante ne abbia concentrate le provvisioni, accorreran- 
no da mille punti de' venditori per profittare dell'alto 
prezzo, e l'abbondanza vi rinascerà, ed il negoziante 
incettatore spaventato dal concorso si affretterà di ri- 
bassare i suoi grani per venderli. Bisogna dunque che 
questa Provincia gema sotto la carestia finche il ru- 
more dell'alto prezzo che vi godono i giani non le 
abbia procurati soccorsi dalla cupidigia straniera. E 
giunti una volta questi soccorsi, bisogna supporre che 
la cupidigia delusa, si contenteranno i nuovi avventori 
di mettere i loro grani al ribasso, piuttosto che ripor- 
tarseli , o sostenerli al prezzo , che ne ha provocata 
V immissione, con quelle arti , che già osservammo tanto 
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facili e ad essi famigliari. Vi sono delle posizioni felici 
nelle quali converrà sempre , o per lo piii lasciar espor- 
tare, ed importare, comprare, e vendere. Ma sì lasci 
clic degli accorti speculatori penetrino in uim provin- 
cia mediterranea, e profittando dell' ignoranza, e del 
Lijogno la spoglino de' grani necessari alla sua sus- 
sistenza ; e quando questi grani dopo essere passati 
per varie mani dovranno tornarvi richiamati dalla 
necessita a ritroso d'un fiume , o per strade alpe- 
stri, a traverso di aspre montagne, questa provin- 
ola dovrà pagarli forse il doppio dì quello che gii avrà 
venduti, c potrà dire di non aver avuto della sua rac- 
colta che le spese, e le fatiche- Con simili principi , e 
nulla più , si vedono molte volte formarsi delle artifi- 
ciali penurie, a cui il consumatore nella diurna sua 
necessità, nuTTaltro può contrapporre, che denaro, pri-, 
vazioni , e sospiri. Si veggono allora i speculatori pre- 
sentarsi con maggiori offerte a' grana j de' pochi pro- 
prie tarj , elle rimasero ancora in tempo a godere in 
parte il frutto dell'arti loro; e questi esauriti, o rifiu- 
tali, disputarsi anche fra 1 loro la merce necessaria. La 
cupidigia de' più temerà rj tenia quella de' più timidi, 
che vogliono assicurarsi i primi profitti, o di coloro, 
che si lusingano di rinnovarli con altre compre. Qua- 
lunque operazione commerciale sù questo disputalo ar- 
ticolo, dee necessariamente aumentarne il prezzo, per- 
chè ciascuna suppone un Benefizio; e non sì vedono 
mai tanto complicarsi, e moltiplicarsi queste operazio-. 
ai, come quando la derrata è più cara. Si compra, si 
vende, si ricompra; e la slessa partita di grani ha già 
fatta la fortuna di molti trafficami , prima di sfamare 
quel numero di consumatovi infelici , che devono assi- 
curarla co' loro patimenti. 
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E qaanto al supposto negoziante incettatore; per po- 
cu ch'ei colga il momento opportuno, lungi che gli 
resti a temere di essere cosi presto frastornato con ven- 
dite più discrete, quando vorrà fare ammasso, o ne 
Mostrerà solo l' intenzione , troverà più facilmente dei 
Cooperatori, ciie incoraggiti dal suo esempio , e da' suoi 
capitali, gli presteranno senza avvedersene l 1 ajuto dei 
proprj, impiegandoli allo stesso oggetto, e colle stesse 
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niente , non si guadagna uno scudo e pur troppo è 
vero. Si moltiplicano con essi anche ì venditori a mi- 
nuto; e si vede allora più che mai un movimento 
straordinario, un affaccendarsi, un crescere di nuove 
botteghe, e ciapolcttc destinate ad offrire ad ogni an- 
golo que' viveri , di cui si grida la penuria. 

Questo potrebbe sembrar contradditorio al detto diso- 
pra , e provare in senso dell' A. che il monopolio è escluso 
dal concorso. Ma questo prova piuttosto , che dal pri- 
mo commerciante di grani, fino all'ultimo vcndilor di 
•migliacci) tulli guaibguaiio . più. sul consumatole , 
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quando Ja sua sussistenza è più cara. Non lascia dub- 
bio su di ciò la rapida prosperità di tulle queste classi 
venditrici, prosperità appariscente di mezzo alla cupa 
stagnazione d'ogni altro genere di commercio , ed alle 
pubbliche calamità a cui fa oltraggio. 11 monopolio è 
già tacitamente combinato frà i venditori principali, 
che dispongono della derrata : il prezzo esagerato è 
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nuli spacciatori, e panatticrì , abbandonando molti altri 
rami d'industria più utili per la società , ma non per 
essi, che al regolare profitto accordato dalla legge 
uniscono il benefizio clandestino ottenuto nelle compre, 
e gli utili delle picuiole frodi nel peso, e nella mani- 
polazione, utili, e frodi, che aumentano in ragion di- 
retta col caro pretto della derrata (*). 

CO Fai deputalo all' Annona in una penui ia , fat- 
tizia in origine , ma die. minacciava di convertirsi in 
posUiva nella mia paùi/i, come lo era in aln i luoghi, 
e Citta vicine , per aite' rigiri commerciali, eh' È su- 
perflua il descrivere. Sentii la necessità di accarezzar 
le prelese , e l'avidità del monopolio ne' venditori di 
grano , e ne rivenditori , c manipolatori stessi per sti- 
molarne f attirila , e perchè rwn mancasse la sue- 
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Se rtue-sio concorso, se questa gara di smercio tenda, 
come crede l' A. a. stabilire il prezzo conveniente, il 

sistema. Osservai fra gli uni , e gli altri la solita 
inteì licenza d'un prezzo apparente maggiore del reale 
nelle loro compre; e questa pratica è assai nota , come 
n' è noto l'oggetto. Ma il mio impegno di rintracciar 
le diverse cagioni del flagello per diminuirne quanto 
era passibile l'effetto, mi lasciò luogo ad una osser- 
vazione non tanto ovvia, che potrebbe fornir qualche 
lume ai pubblici amministratori in circostanze calami- 
tose, e di cuigotrei sentore garantire la verità. Si era 
proveduto come meglio si poteva, perche i ritagliatori, 
c mercanti loculi non frissero incontro a' hiadajuoli , 
die concorrevano dui iimi/ri-fo Piemonte, per incettare 
per combinar prezzi simulati , per alimentarne le pre- 
tensioni, o farli anche, forviare ; ed assistendo io stesso 
alle, pubbliche vendite. , o procurandomene minute in- 
fornili zi ani , ebbi a seuoprt're anche ne' ma ni potatori , 
e venditori a minuto una costante generosità , che lungi 
dal sottilizzare sul più , o meno li portava a prevenire, 
ed eccedere le domande de' venditori avventiccf ; mi 
assicurai in somma, che anche, esclusa qualunque in- 
telligenza, amavano di pagare in renila dicci p. e., 
gite? grani , o legumi, che avrebbero potato ottenere 
per otto- Questa liberalità presto conosciuta , se non, 
indovinata in prevenzione dal venditor forestiere , ren- 
deva nulla la disciplina di far precedere le vendite 
a' compratori particolari. Essi trovavano sempre mia ri- 
pugnanza a vendere, espressa con. domande esorbitanti, 
e perfino con ruvide maniere , che sembravano dire 
— non si vende per voi — ed il padre di famiglia si 
presentava inutilmente finché co' più liberali compra- 
tori non si foste stabilito il prezzo di reciproca con- 
venienza. Assicurato il fallo , non mi fu diffìcile ve- 
. dente le cagioni. Sarebbe già iiii/ìf/érente il maggiore, 
O minor prezzo al riieiuiiitue , quandr* compra al mer- 
cato, poiché su questo è regolata ìa sua meta. Gli 
conviene che salga quando è fluttuante fra un prezzo 
minore, per richmurc un' aumento, alla meta, che 
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t'ero prezzo, potrà l'intiera massa rie' consumatoli giu- 
dicarne dall'esperienza, e dal l'atto. 



non sempre può proporzionarsi esattamente nello spez- 
zato; e la differenza sempre, deve essere a suo van- 
taggia, perchè sempre c pronto a provare.- la perdi- 
ta , a cui non sì può obbligarlo. Egli /in per io più 
in riscr\-a una certa provvisione fatta a minor prezzo 
e la spaccierà col vantaggio dell'aumenta, e la rin- 
noverà ; e sarà suo interesse che quest'aumento sia sem- 
pre progressivo. Le picciole frodi del mestiere sulla 
cottura, sul peso , sulla qualità, gli frutteranno tutte 
ih proporzione del valore. Finalmente egli è troppo 
legato per più titoli co' grana/itoli , e mercanti , per 
non secondarne , quanto è in lui , tutti i maneggi , e le 
viste. , che altronde tanto bene coincidono co' tuoi interessi. 

Ciò posto , si potrebbe anche porre in problema , se 
aitando il Monopolio non ha trovato ostacoli nelle prov- 
videnze pubbliche , a spingere i viveri ad eccessivo prez- 
zo , non convenisse rinunziare a quella altresì di una 
meta ai venditori di pane , farine , e cereali al minuto; 
meta su di cui riposa ogni classe di venditori , e che 
sanzionando in tal qnal modo i profitti esagerati, po- 
trebbe sopire lo stimolo d'un concorso al ribasso. Afa 
non vi sono ragioni, che dissuadano la temeraria es- 
perienza '! La speranza di far breccia al monopolio 
per via di concorsa può so/o aver luogo in una po- 
polosa città, li chi oserà consigliare in tempi disastrosi, 
che si avventuri così di leggieri la quotidiana sussis- 
tenza , e la quiete, d' una numerosa popolazione ai lì- 
beri maneggi d' una classe , che tutti li dirige ad un 
solo oggetto comune, quello di arricchir sul bisogno f 
Non dimentichi la natura della merce chi non vuol 
lasciarsi illudere da confronti , ed applicazioni incon- 
cludenti. Ilo pure, tentala l' e;.pe.rivn za di promuovere 
qualche ritagliatol e più discreto coli' onesta speranza 
di guadagnare, nel concorso , e nella quantità dello 
smercio ciò, che da altri si guadagnava nell'abuso; 
e dirò in una parola , che non me ne riesci V effetto. 
Ritagliatoli , mercanti, panattieri , scusali , in tempo 
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E Sia è causa ed effetto ad nn tempo di caro prez- 
zo, c tende a spingerlo a prezzo eccessiva. 

Ma il caro prezzo è ulilc all' agricoltore , e quindi 
all'agricoltura, e quindi allo Stato. Così si pensa da 
molti ; e tale si vede chiaramente essere 1' avviso del- 
l' A. che sebbene dal libero commercio si riprometta 
il prezzo vero; pure più che l'eccessivo mostra di te- 
mere il basso prezzo , eia cui riconosce s coraggi meo le- 
ali' agricoltura , e perfino all' industria. 

Vi sono delle distinzioni da farsi; vi sono dei prin- 
cipi generali; vi sono dei fatti, che pruovano il con- 
trario. Ma io già troppo diffuso, non posso che sboz- 
zare le mie difficoltà in iscorcìo, e raccomandarne al 
lettor sagace lo sviluppo. * . 

Molti propi ietarj , e molli contadini non raccolgono 
grani. La ristrettezza, o la natura de' loro terreni coiir 
sigli'andoli ad una coltivazione più raDìnsta, e più uti- 
le, ma altresì più dispendiosa, il caro prezzo de' grani 



di carestia formano tutti insieme uni sola famiglia 
legata da intelligenze implìcite, e facilmente espilate, 
quando occorrn. Perfino un grottesco punto d onore , 
o rispetto umano , e delle convenienze , ed urbanità 
di mestiere, inteirengono a tenerli stiviti quando fer- 
vei opusj ed inazzoìiti una volta dai vistosi profitti 
del caro prerzo , quando fossero assai discreti per con- 
tentarsene , non possono dar passo per consen-arlo , clic 
non tenda ad accrcscerio- L'avidità di ciascuno serve 
in ogni suo moto all'avidità di tutti, il Paese in cui 
lavorano è di loro conquista ; c V abbondanza , clic 
potesse sopravvenirvi a malgrado de' loro maneggi, si 
riguarderebbe da esii, come un'armata vittoriosa dis- 
tribuita n discrezione in una provincia invasa , riguar- 
da l'annunzio d'una pace, sottoscritta , che l'obbliga, 
a sfilar in buona disciplina per te prapeie guarnigioni.. 
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t no. «ninfa per «ri, » „„ 1, ,„„ , 
D'.st già eh, la eolMaiione delle bi.de è di ,„„„ ,|. 
Ire meno prodotti», e meno favorevole .n'indonni, 
ed alla popolazione. Aggiungerò c be ,'„ „„,,; ,„ u , 
•I «piego, e sovente l'iogaooo del poven. , del pigro, 
ed .netto contadino, o proprietario. Adescato egli dal- 
1 alto prezzo, . c „| „|g o „ 0 ,„ bjrfo ( fc 
poche uscirono dalle ,oe mani ) „ rieord.nSo „„ 
dolore quanto gì, co.lò il provvedersene, ne ingombra 
.11- anno vegnente il .„„ p ,„j 0!0 podmtMi „ „ u „. 
toro d, ,,,„. tenni,, con po„ i„d„„ ri . , e potl „. 
gioma e di lavoro sparge copiose semente in vasti ram- 
pi, ci» coltivati ad ,l, ri oggetti di piò complicato la- 
voro, p. e. a-lino, gli avrebbero dato un maggior 
fiotto, avrebbero forni,, occupatone , e .ossisi™,, ad 
«n numero quadruplo di giornalieri , e colla materia 
prima ancor suscetlibile di tante industriose modiTica- 
«oni, avrebbero preparalo un nuovo aumeoto alla pro- 
duzione nazionale di tempo, e di lavoro. Anclie il 
proprietario, governato dallo .lesso timore o dalle sles- 
? IT™""' ° PO' diffidonz., e per veder più chiaro 
il fatto suo, pur troppo accorda la su. preferenza ai 
grani , nelle terre che lascia a regimo parziario. O la 
terra grata solo alle generose carezze ed .11= assiduita 
moltiplica avaramente il mal conlìdato seme ; o un, 
raccolta abbondante, o copiose immissioni marittime 
fannn decadere il prezzo dell, derrata. Voglio suppor- 
re, che per combinazioni favorevoli .1 proprietario, 
■I prodotto sia Io .lesio pe, lui; che sia ezi.ndio qual- 
che poco maggiore: ma egli non calcola, o non cura, 
o non calcola lo .tesso torpido contadino , che nel mag- 
gior lavoro dedicato alla preparazione del lino, avreb- 
be trov.li lunghi mezzi di sussistenza per se , per la su» 
famiglia , e pei giornalieri, che avrebbe potato impiegare- 
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L'agicoltura più utile allo Staio sari sempre quella 
per cui la produzione naturale più fornisce alla produ- 
iìone di lavoro; e pochissimo lavoro interviene dal se- 
minar delle biade fino all'ultima loro consumazione. 

Sono le biade il prodotto necessario di una rozza 
coltivazione nelle fertili, ma deserte pianure della Po- 
lonia , e di altre spopolate , o presso che barbare re- 
gioni, che ce ne provvederebbero sempre a buon con- 
to, se così convenisse a chi ne fa il commercio fra noi. 

Le belle campagne dell' Andalusia , ed alcuni vasti 
terrìtorj d'Italia coltivati ad orzi e granì , solo al 
tempo della seminagione, e della raccolta si popolano 
precariamente per pochi giorni di contadini , che po- 
trebbero, stanziandovi, moltiplicare in modo sorpicn- 
dente la popolazione , e la ricchezza nazionale. 

Se uno Stato dì florida coltivazione, la Toscana 
p. e. seminasse tutti i suoi terreni a grani nella spe- 
ranza di venderli o nel timore di averli a comprar ca- 
ri , dovrebbero ben presto spatriarsene per mela i suoi 
Coltivatori; e sì spopolerebbero con proporzionato con- 
'senso le sue Città. 

E viceversa, suppongasi una nazione, che, trovalo 
ìl mezzo di assicurarsi il suo bisogno annuale di granì 
da regioni estere, rivolgesse la rollivazione di vaste 
terre prima seminate di grani, ad altra più variata, 
più produttiva, e che più fornisse alla consumazione, 
ed al lavoro giornale, come di legumi ed erbaggi, 
che somministrano più raccolte, di canape, lini, olj , 
filugelli, bestiami, ec. essa vedrebbe sorgere in queste 
campagne, come per irrcanto , abitazioni e villaggi a 
centìnaja , e qualche nuova città; e le converrebbe 
pagare la sua provvisione di grani ad un prezzo an- 
che superiore al mediocre, «e potesse assicurarsi per 
fi 
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parte del monopolio che non lo convenisse in carestia 
allarmante (*). 

Supposto dunque , che l' alto prezzo de' grani fa- 
fXSm l'utile rlel proprie la rio e dell' agricoltore indo- 
lente, non farebbe mai quello dell' agricoltura. Ma 
forse che si osserva la prosperità, e l'abbondanza sor- 
ridere nelle campagne, quando le cìtth sono affline 
dal caio prezzo de' grani ? Dovrebbe questo formare il 
loro naturale compenso nelle cattive raccolte, e ren- 
detele impassibili : dovrebbe arricchirle , quando la _ 
raccolta è sufficiente-, o copiosa. Ma perchè dunque, 



(") Ma come sperar tali raffinamenti, si dirà, se 
mancano le braccia all' agricoltura come sta ? io sa-, 
no portato a credere che manchi piuttosto la Intona 
agricoltura alle, braccia , quando -vedo per una parte 
moltiplicarsi queste braccia sotto un mite governo , 

in ameni giardini ; a vedo per r altra numi-rose emi- 
grazioni , o miseria oziosa in territorj abbondanti, 
ói supponga richiamata nelle, pianure della Spagna 
cpielta moltitudine di nazionali, che vanno a cercar 
morte o fortuna in America , e si vedrà verificato 
l' incanto , che accennai. La specie umana tende , co- 
me ogni altra , per insita natura a propagarsi in 
proporzione co' mezzi di. sussistenza ; ma ha bisogno 
'che sappia moltiplicarglieli una savia direzione, che 
infiniti ancora può trarne in Italia tlallc due mam- 
melle inesauste dell'agricoltura e dell'industria. }n 
uree d' incora ggire la trascurata coltivazione de' gra- 
ni col loro caro prezzo, si accordi un premio a chi 
li coltiverà meglio; c sono sicuro di non esagerare, 
se asserisco, che dieci ingerì di terreno ne daranno 
più di quello , che suol mietersene, in trenta, ingoian- 
do due terzi meno di sementa , e lasciando gli alili 
venti ingerì ad altre braccia, e produzioni. 
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quando ì grani , e cereali sono cari , qualunque n« 
sia il motivo , si vedono allora più che mai intere fa- 
miglio di contadini affluire alle città, per accrescervi 
il numero degli accattoni , ed abbandonare le campa- 
gne , o scorrerle solo oziosamente per mendicarvi dei 
soccorsi T 

Perchè , come ne paesi marittimi 1' utile del caro _ 
prezzo è pei commercianti da grano, io è pei grossi 
linaiuoli conduttori delle tenute più estese, e negoziami 
' da grani , ne' paesi mediterranei. 

To vorrei aver molto bene da dire di questi fina» 
sten dell' agricoltura , che coi loro mezzi , e colla loro 
industria potrebbero arricchirsi solidamente e senza iir 
morsi , moltiplicando la produzione e spargendo lai 
felicità sulle campagne , di cui formano spesso la deso- 
lazione ; ma , trattine assai pochi , non posso riguardarli 
che come tarme roditrici della pubblica prosperità. Ai 
commercianti in paesi marittimi , o sterili , si possono tal- 
volta perdonare gli enormi guadagni in favore dell at- 
tività con cni sovvengono alla penuria. Ma costoro, 
«he no suscitano molte volte gli effetti, limilauo per 
lo più la loro industria, ed esperienza ad esigere dal 
misero conladino tutto quel lavoro di cui lo conos- 
cono capace, snpponendoio sempre nel sommo grado 
di vigore ; ad escluderne i più tenui abusi suggeriti dal 
bisogno. I loro meni , e profitti non gl' impiegano 
tanto in bonificazioni, e dissodamenti di terreni incolti; 
quanto a concentrar nelle loro mani le derrate, che 
comprano in erba dai contadini , e dai loro «lessi 
confratelli meno agiati , ed a tollerarne la stagnazione , 
e talor anche il guasto, finche non salgano al pezza 
fra essi concertato. 

Tengono a quest'oggetto le loro (£eftne ne' gìoroj 
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consueti dì mercato; vi mostrano avaramente la merce; 
c sono assai indifferenti a riportarsela invenduta. Citi 
di loro volesse vendere a meno, si riguarda come uno 
scisma ti co , uno strappato , e trova sempre presso al- 
cuno dì essi, o sovvenzione, o la vendita de' suoi ge- 
neri, perchè non si vendano al mercato. I contadini, 
che non sono semplici giornalieri, dipendono da essi, 

0 come coloni parziarj , o Come piccioli fittajnoli su- 
balterni. Nell'uno e nell'altro caso la loro retribuzione 
è per lo più pattuita in grani, restando a loro com- 
pensò gli oggetti , e cereali meno considerevoli. Se la 
raccolta è infelice, il caro prezzo è indifferente al con- 
tadino nella parte, che serve al suo consumo; ed è 
per lui doppiamente rovinoso nella parte, clic manca 
e. quejto, o alla retribuzione dovuta. Ei' rischia di do- 
ver dare due moggia della sua successiva raccolta per 
uno che gli fu somministrato, o restò a dovere, valu- 
tatogli al prezzo di carestia. Stanno contro diluì i lami 
;ìllri vanlaggj , che ha il ricco sopra il bisognoso; ed 
in ogni sua sciagura non trova in chi lo impiega per 
arricchire, o vivere nella crapula, quella sensibilità, e 
quo' soccorsi , che potrebbe sperare nel cuore , e nella, 
educazione d'un onesto proprietario. 

1 L'effelto dunque del caro prezzo è per lo più nelle 
campagne, la miseria e la mendicità. 

,. Ma torna a benefizio de' proprietari nelle tante cam- 
pagne coltivate a grani per conto loro — Lo nego; e 
richiamo qui .1' A. alla sua teoria del rimborso, di cui 
trovo a qaesto caso ovvia, e stretta l'applicazione. Le 
^csc del proprietario dovranno sempre proporzionarsi 
al prezzo della primaria sussistenza; e quando non siano 
queste assai minori delle sue rendite, in grani , ei per- 
i\eih ancoi-a nel «aro prezzo, senza avvedersene.. .. 
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Ne sentirà profitto un ricco avaro , clic abbia in grani 
il nerbo delle sue rendita, e nella poca parte, clic ne 
spende voglia meUcr legge al bisogno degli sciagurati , 
che sono costretti n servirlo. Ma quando quest' utile 
non è illusorio, è dunque effetto d'inumanità , causa 
delle lagrime, e-del dissesto delle classi più utili; e ne 
è conseguenza la miseria e la mendicità. 

Ma il basso prezzo de' grani , ci dice 1' A. nuoce all' 
industria , ed all' attività. 11 giornaliere, o l' opcrajo , elio 
guadagna in un giorno il suo pane per due, o per Ire, 
non sì cura di lavorar gli altri due , o non vuol lavo- 
rale , che a più alto prezzo; e si offre a tutte condizioni 
quando lo stimola il maggior bisogno ( pag. i3rì, e ijjo, ) 

Dimentichiamo con esso la proporzione, che disse 
primi, inevitabile fra il prezzo del lavoro, e quello della, 
sussiitenza. Noli ci trattenga l'inumano assurdo di pa- 
gar meno chi lavora, quando è costretto per vivere a 
spendere di più; ed ammettiamo convenire alla pub- 
blica ricchezza un prezzo tale ne' viveri, che la classe 
de' lavoratori senta sempre- il bisogno di faticare pei? 
sussistere. Io non so.se tre secoli addietro, quando, vi- 
vendo ciascuno modestamente nella sua classe, sfoggiava 
solo chi poteva, e quando trenta-mila nomini forma- 
vano un'armata poderosa, si potesse temere la cessa- 
zione di questo bisogno. Ma qual' è a giorni nostri l'o- 
pecajo , o giornaliere , che non lo senta anche ne' tem- 
pi di maggiore abbondanza? Quando ci. non lavorasse 
per procurarsi qualche maggior comodo , per migliorare 
la sua condizione , per abitudine; vi sono nelle famiglia 
delle donne, de' fanciulli , de 7 vecclij inetti ad un la- 
voro proporzionalo al loro consumo; e la mercede non- 
è tanto alta fra noi perche non si abbia a lavorar gior- 
; nalmcnte anche per questi. Si osservi piuttosto che ain 



che i membri deboli corri lì buiscono ébn qualche leg- 
gera faiica al governo ed alla sussistenza domestica ; e 
col di più che guadagnano ì membri migliori, la fami- 
glia si mantiene Dell' attività , e produce finché h som* 
ina degli utili, e della produzione non è sbilanciata dal 
valor supeiìore de' suoi consumi. Giimto questo mo- 
mento rovinoso, la famiglia abbandona la pìcciola terra 
il il mestiere che non può più mantenerla, e si scioglie 
per necessita, o per speculazione. E facile il calcolare; 
che il vecchio cadente, che il fanciullo abbandonato, 
che la moglie lattante troveranno, mendicando , soccorsi 
superiori ai loro piccioli guadagni. Lotterà in molti il 
sentimento dell'odore, c d'una dolce unione contro 
quello del bisogno, e convertiranno prima in pane di 
dolore fino alle ultime stoviglie , e succumberanno ai 
disagi ed allo stento; ma in un modo , come neU' altro, 
il risultato finale del caro prezzo de' viveri sari proba- 
bilmente anche per questo latola miseria , eia mendicità. 

Gli eifetti della miseria, e della mendicità nel pò- 
polo, considerali nel poro aspetto della ricchezza pub- 
blica, sono tali, che anche in una Provincia sovra bbon- 
dante di grani per farne commercio attivo, bastano, 
s'io non m'inganno, a sbilanciare il vantaggio d'al- 
cuni milioni che può cavarne di più, quando essa por* 
abbia a pagarli cari nella sua interior consumazione, 
* per la scarsezza prodotta dalle copiose estrazioni, o 
per le smodate pretese de' commercianti , e d'alcuni 
proprietarj , che in questo caso divengono essi pure com- 
merciami e speculatori. 

U caro prezzo non ha compenso nelle provincìe o 
ne' distretti che non producono grani. Ne sconcerta la 
generale economia , e le imngne per modo, e le colpisce 
di tanta calamità , che le Provincie ad esse confinami 
devono soffrì rue per consenso. 
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E nelle primé , e nelle seconde languisce ogni altro 
ramo dì commercio, quando si ilee spendere in nutrir 
mento ciò clic si sarebl* destinato ad oggetti di piar 
cere, di comodo, o di meno urgente necessita. Lanr 
guiscono soprattutto molte manifatture , ed arti le più 
necessarie ai bisogni, ed alla salute del popolo, per 
la stessa ragione, c per quella di più, die, mentre sce- 
ma lo smercio, è forza crescere la mercede giornaliera 
agli opera j ; e si trova più conveniente diminuirne il 
sumero. Languisce oziosa, o su ce uni ben te la più raffi- 
nata industria nazionale , clic non può più sostenersi 
in concorso coli' eitera. Tutte le classi , che sebbene 
non bisognose, non raccolgono grani , o non ne ven- 
dono con profitto, sentono doppiamente ingiusto aggra- 
vio nel maggior dispendio che vuoisi al sostentamento 
delle loro famiglie, e nella maggior mercede, che 
devono pagare per ogni lavoro. Differiscono in conse- 
guenza tutti quelli che non sono strettamente necessari, 
anche con danno dei loro in te tessi ; c quindi nuova 
sorgente di miseria nelle classi operose. 

Tutti questi inconvenienti, che si graduano col car,ò 
prezzo de' cereali , giungono al maggior punto d' inten- 
sità nella penuria , a cui il caro prezzo confina , e di 
cui è molle volte cagione , comparendone effetto. Allor a 
tutte le transazioni giornali dalle più conseguenti alle 
minime sono inceppate dalla scarsezza di quel numera- 
rio , che si è concentralo nelle borse di pochi, e da una, 
parte pure di questi si tiene nascosto per evitare la 
pubblica anìmad versione. Tutti sono pressali a pagare, 
tutti incontrano difficolta a riscuotere , tutti si dolgono 
"della durezza de' tempi"; si sparge colla mala fede la 
diffidenza, il credito sparisce. Si veggono allora bru- 
licare gli ozioii t'imeudieij il bisogno strascina . all'i»- 
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moralità, al (Millo; la tranquillila , e la sicurezza pub- 
blica sono compromesse , serpeggiano le epidemie, e fino 
il germe delta generazione futura è estinto nelle priva- 
zioni, nello sfinimento, e nella dispersione delle fami- 
glie, che resbno nell' abbiczione. 

lo non insisterò perchè entri in bilancio quella mas- 
sa d'angustie e di patimenti, quello stato d'inquietu- 
dine « di Sorda guerra fra le classi stipendiate, e le 
stipendiasti , che accompagna l' incara mento de' generi, 
finché le mercedi non siansi proporzionale; e doman- 
derò tuttavia a chi meglio conosce 1' aritmetica politica, 
se ai danni che ne risente uno Stalo presentino suffi- 
ciente compenso le fortune che può trovarvi un cerio 
numero d'individui (*). 



(*) Credo tenermi al di sotto del vero, se in una 
carestia , non delle più forti ; ma di quelle, che ho 
•seduto pili -volte ripeterai in mia vita non ancor lun- 
ga , calcolo di ano sopra cento la mortalità straordi- 
naria nel popolo , se non per fame assoluta , almeno 
per le conseguenze della miserili , la privazione del 
■vino, i cibi malsani , il lavoro eccessivo in corpi 
spossati , il rigore del freddo mal riparato , ec. Kon 
Vi comprendo le epidemie , che si manifestano per lo 
pià a' far corredo alte angoscie della fame , ed ac- 
crescono indefinitamente le morti e le lunghe malattie 
reninole alla pubblica e alla privata economia. 

Sarà per lo meno eguale il numero di coloro che 
si abbandonano allora alla mendicità : e vi persevera 
fra questi una gran parte t strascinala dallo sviamen- 
to o dal vizio. 

Questo calcolo suppone in uno Stalo , che conti 
quattro milioni d' abitanti , la decimazione dì 8o. m. 
individui tolti alla classe de' produttori, e dalla 
vita vagabonda , e dall' estenuamento esclusi perfino 
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Ilo supposto finora , e per lo meglio, che gì' incet- 
tatori , e trafficanti dè grani ne ritirino enormi profitti 
quando col loro concorso riescono, anche senza pro- 
porscrlo, a spingerlo ad alto prezzo. Ma quando dissi, 
che questo caro prezzo è più da (emersi, che non è 
teniulo per la cosa pubblica , non nii sfuggi un' altra 
possibilità , per questa assai più fatale, e che non sia- 
mo longi dal veder verificata in quest'anno. 

Incettati e ristretti i grani, ed alzatone il prezzo dalle 
pretese di chi 1! possedè ; ne commettono altri specu- 
latori sulla base di quesl' aumento , non certamente per 
moderarlo , ma per [spingerlo , se è possibile , anche più 
oltre a loro profitto; etl una volta provveduti, si unis- 
cono noi comuni maneggi per tenerlo caro anche all'es- 
tero. Questo sia nella naiura del commercio. Lo stra- 
niere invitato dai prezzi vistosi accorre spontaneo dalle 
coste d'Affrica, dal Mar Nero, dal più remoto Setten- 
trione; e gl'incettatori, a cui è raccomandato , quando 
non possono dirigerlo altrove, lo inducono a sostener 



da quella de' proletarj. È forse inutile l' t 
che dee stabilirsi la loro supposta produzione , non 
già sulla mercede giornale , che m -sarchi* (il frutto 
per essi, ma su questa, e V aumento prodotto dalle 
infinite complicazioni dell' industria , aumento che 
può facilmente triplicarla. Attenendomi sempre al 
minimo possibile , suppongo che potesse montare , tut- 
to compreso, a 3o per giorno la produzione di 
attesi" individui l'uno per l'altro, mentre il grano si 
paga \v> lire ai moggio ; e dee montare tanto dt più 
i/uauto è più caro d grano, Umilia dunque da questo 
solo tffrtto di una mediocre, carestia un deficit urlio 
Stato di i20.ni. tire al giorno, cioè del valore, di 
tremila moggia di grano e della sussistenza di .; f ic». ni. 
individui, calcolata a due Ubbie di pane al giorno. 
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la merce , o la comprane eglino nessi perchè non de- 
cada quella che già possedono, c fanno ammasso. Iti 
ogni caso i loro esagerati profitti sulla consumazione 
interiore devono dividersi col forestiere in pregiudizio 
dello Stato. Ma il forestiere ha venduto caro, ed esiste 
Un superfluo, che dee tardi o tosto produrre un ribasso. 
Lottano contro questo ribasso i posseditori de' grani; 
e T alternativa sempre disgustosa si riduce a che , o 
sostengano i loro guadagni a carico de' consumatori 
nazionali, o perdano essi pure a profitto dello straniere- 
Ed il grano estero trailo, e pagalo dall'avidità de- 
lusa ad un prezzo esorbitante, dopo aver emunto Io 
Stato d'uri prezioso numerario , rimane in concorso con 
quello della successiva raccolta nazionale, e ne avvi- 
lìsce il prezzo in danno del proprietario, e dell'agii- 
colto re. 

Ma al postutto , sì dirà , credete voi che a questi in- 
ednrenieiiLi si poisa rimediare con leggi, con rat ri* 
noni? e siete in somma partigiano del sistema proibitivo? 

Oh, nò davvero. Nessuno con maggior tripudio del 
mio vedrebbe sgombrar da ogni lato quelle barriere! 
che possono frapporre l'intoppo il più leggero ad ogni 
movimento d'una Onesta industria, alla commutazione 
de' comodi e de' vantaggi , ad ogni transazione di re- 
ciproco arbitrio, e convenienza. Ma la merce nec<$saria, 
ma il pane quotidiano, pel di cui conseguimento si af- 
faticano quotidianamente i cinque sesti de' cittadini , e 
di cui 1 eccessivo prezzo non possono sopportare senza 
gemiti e calamità infinite, che finiscono a sconcertar 
colla privata la pubblica economia ; questa soia merce, 
io vorrei che non si risparmiasse tentativo per sottrarli 
agli abusi troppo ' facili , e troppo frequenti del com- 
mercio , all' ugna ingorda d' un naturale monopolio. 



Non ne vedo la possibilità nella li ber là illimitata; 
non la vedo in mal concepite restrizioni; e mollo meno, 
quando attaccassero la libera circolazione interiore, O 
la re -es pori azione all'estero, che sempre devono godere 
d'una assoluta immunità. Non mi dissimulo in sommi 
le difficoltà della riuscita, nè oserei suggerirne i mezzi; 
ma non nasconderò un mio desiderio, giustificalo dall' 
importanza dell'oggetto. 

Vorrei ebe invitati dall' Autorità sovrana i Cittadini 
a ciò più idonei, meditassero, e scriverselo coi rispet- 
tivi dati locali sulle diverse origini della carestia , sopra 
i diversi eftelti del caro, o vii prezzo de' granì nei di- 
versi punti dello Stato, e sui mezzi di tenerli al .prezzo 
conveniente per tutti : che le migliori fra questo me- 
morie (non le più belle) fossero gradatamente pre- 
miate con sovrana munificenza: che tutte fossero prima 
rimesse ad una adunanza di persone scelte dal Governo 
ne' diversi punti dello Stato, e rispettabili, non tanta 
per nascita , dignità, o fortuna, quanto per integrità, 
per lumi particolarmente economici e commerciali, 
per esperienza, ed attaccamento al pubblico bene: che 
ciascuno d' essi leggesse le memorie tutte e prendeste 
su dì queste le sue note : che di tulle facesse ben or- 
dinato estratto un sagace segretario, sfiorandone il più 
importante in lumi generici, ed in dati parziali: che 
V estratto, e le memorie rimesse all'adunanza, discutesse 
essa sul miglior modo di assicurare. e regolare la pub- 
blica sussistenza, compreso quello di non adottarne al- 
cuno, quando tosi si credesse conveniente. La situazione 
geografica dello Slato, l'importare delta sua consuma- 
zione, Ìl suo territorio la satura degli Slati confinanti, 
te suo relazioni, ed i suoi trattati di comracrrcio pre- 
esistenti, o la possibilità di successivi, il suo.st»to d'in- 
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dnstria, d' atiività, o passivili commerciale, e simili , 
sarebbero le basi , sulle quali si potrebbe compilare una' 
istruzione ministeriale » sui mezzi d'evitar la penuria, 
» e mantener le derrate di prima necessità ad un prezzo 
» conveniente alle diverse provìucie dello Stato nei rap- 
ii porti combinati del commercio, dell'agricoltura, 
» dell'industria, e dell'umanità, col minor vincolo 
» possibile della libertà commerciale ». Si stabilirebbero 
in questa le diverse Posizioni di abbondanza interiore, 
abbondanza nell' estero , scarsetza reale , minaccia di 
scarsezza fattizia ec-, ed a ciascuna di questo posizioni 
sì apporrebbe l' opportuna provvidenza. L ! instruzione 
approvata a suffragi, e munita della sovrana sanzione, 
si consegnerebbe al Ministro, di cui sarebbe a carico 
il verificar ogn' anno la posizione. Won potrebbe però 
egli determinarla, né applicarvi la provvidenza con- 
sentanea, senza consultar per circolare i membri della 
Radunanza , elle sebbene sciolti conserverebbero la qua- 
lità di Consultori d'annona , ed in casi urgenti , o in 
vista, di modificazioni suggerite dall' esperienza gli con- 
vocherebbe la sovrana Autorità. L' Instruzione potrà 
restar inoperosa, quando non vi sarà disordine da te- 
mere; ed una delle sue posi rio ni , o piuttosto suo prin- 
cipio sarà il non far nulla , quando la regolarità delle 
circostanze ronderà inutile ogni intervento d' autorità t 
o di mezzi indiretti del Governo. L' instruzione sarà 
legge dello Stato in 'ogni sua parte ingiuntiva ed ap- 
plicata. . . 

Se questa adunanza , meglio stabilita eh' io non 1' ab- 
bozzai , si scioglierà senza aver potuto convenire nella- 
proposta instruzione , comincierò a persuadermi , ebe 
la materia della pubblica sussistenza sia il vero noli 
me tangere. ■ , ■ - - - -J 
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Se ria lascerà una, non mi si oppongano, la diffi- 
cili: esecuzione, le frodi, le false denunzie, le licenze 
abusive ce. non la funesta esperienza di provvidenze 
improvvisate in casi urgenti , per cui nulla v'era di 
preparato, c sulla di cui transitoria violenza molli 
calcolano per isprczzarla , o eluderla; mentre altri la 
temono progressiva ad arbitrj maggiori. Ho suppo- 
sto deliberante il fior del senno, e dell' integrità na- 
zionale , assistito da tutta la fermezza dell' Autorità 
sovrana, fio escluso ogni arbitrio ministeriale , ogni er- 
rore , o maltalento dell' unicità. La confidenza interiore, 
ed estera nulla possono aver a temere di ciò, che non 
è prescritto , ed a tulli noto. Tutto dee portarsi ad 
esecuzione senza violenza, ma con sostenuto impassi- 
bile vigore. Dal primo agente del Governo , finn il- 
l'ultimo doganiere, saranno denunziati, e puniti ine- 
sorabilmente ì contravventori alla legge alimentaria 
dello Stato; e quando la gravità della circostanza lo 
richieda, sarà questa sostenuta col rigore delle leggi 
di uniti (•). 

Ma qugsta vostra istruzione, si domanda , moltipli- 
cherà essa i grani, clic nacquero scarsi, o impediià 
clic se ne aumenti il prezzo quando non se ne trovano? 
Si: essa potrebbe fare ambìdue questi miracoli; e quel 
ebe più monta, senza togliere all'agricoltore, o pro- 
prietario nazionale il compenso di vender più caro, 
quando raccoglie meno. Farò qui, forse un p,ò tardi, 

(") 1 mezzi che c'indica VA. praticali in alcuna 
delle sue supposte monarchie per riparare ai disor- 
dini delia penuria, saranno storici , conte alcune al' 
tre sue supposizioni : ma e quelli , c queste suppon- 
gono la società , ed i Governi ancora in quello tinto 
d'infanzia, da cui già gli aveva tratti- , 



ùna riflessione, che dee applica»! a molto del detta 
finora. 

Suppongasi il caso peggiore, ed il meno frequente; 
di penuria cioè , non opera fattizia di maneggi com- 
merciali ; ma conseguenza di positiva scarsezza di gra- 
ni. L'effetto naturale, e necessario ne dovrebbe esser 
quello di un minor consumo; ed il caro prezzo non 
ne sarebbe , die effetto contingente. Neil' insufficienza, 
sarebbero ridotti i consumatori a dispularsi il pane, 
che diverrebbe allora un' oggetto di lusso , ed in certo 
punto mancherebbe intieramente. Ma perchè dunque, 
osservasi sempre escluso l'effetto necessario, e sempre 
verificato il contingente? (*) 

II ricco e l'agiato non limitano la loro consumazio- 
ne in tempo di carestia , e fanno anzi larghe distribu- 
zioni dì cereali all'indigenza. La classe massima di 
quei, che vivono in mediocre , o anche ristretta fortu- 
na, si riformerà in altri oggetti, se il cavo prezzo dei 
grani l' incomoda , ma non si limita certo il suo pane; 
e ne consuma anzi di più in tutte le porzioncelle , che 
ne strappi» alla sua sensibilità la folla de' mendicanti. 
La mancanza di mezzi potrebbe prescrivere al povero 
la diminuzione de' suoi consumi; ma gliela proibisce 
In ncccssiià di sussistere non solo, ma di tenersi atta 
ad un faticoso lavoro, di cui «ente più che mai la 
legge imperiosa. Ei rinunzia al vino, al vestito, venda 
ì pochi ornamenti della moglie , le lenzuola , va a pie 
nudi , a testa scoperta , dorme sul terreno ; ma sempre 



(*) Non si attribuiranno, io credo, ad insufficien- 
za le mostre negative che Janna talvolta i venditori 
a minuto , quando vorrebbe/o qfi mentita la meta- 
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consuma il suo grano, O altre sostanze fa vinose, che 
fauno massa, col grano, e vi si proporzionano nel 
prezzo. Esausti gli espedienti , si determina a mendi- 
care; ed allora più che mai consuma cereali in pane, 
e minestra , che raccoglie accattando , o compra coi 
quattrini mendicati {"). Il grano si consuma dunque 
tempre egualmente, o a poco presso; e (ulti ne tro- 
vano , pagandolo solo più caro. Non si consume- 
rebbe, Se non vi fosse ; e tutto il numerario d'Europa 
non potrebbe formarne un granello. Perchè dunque 
cresce di prezzo a misura che cresce la miseria di chi 
deve pagarlo? — Oh bella! Perchè si fa venire a 
qualunque costo, o ci è portato in vista del carq 
prezzo dal Settentrione , dal Mar Nero , ec, -r Si : pei* 
che un'avida concorrenza disordinala scuopre i nostri 
timori, ed esagera i nostri bisogni a queste provinole, 
e le invita a farci la legge; perchè corrivi a gara i 



(*) Sono assicurato da persona incapace di men- 
tire , clic nel 1812 , mentre si pagava il grano nella 
sua patria l. 6. il rubbo y nel tugurio d' un mendico mor- 
tovi poco prima, e che abitava solo da quatti u mesi , si 
trovò una -vecchia cassa piena dì pezzi di pane sec- 
co , a muffata , che si giudicò corrispondere ad otta 
nibbi di grano. Convenga tuttavia che -vi può essere 
■ diminuzione di consumo in uno Stato, per altaiche 
migliaja d'infelici, che, o mendicando senza saper 
inspirare la compastione , o ritenuti dall' accattare da 
qualche sentimento di pudore e di domestica virtù , 
languiscono , 0 infermano , e muojono 'vittime dei 
disagi , e dello scarso , e malsano nutrimento ; ma 
chi è ormai tanto semplice per dubitare che ansai 
maggior grano del necessario a ben nutrirli non avan- 
zi superflua, o si corrompa tante volte ne' magazzi- 
ni de' biadaiuoli ? 
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tioslri speculatori, dopo aver d'alo il sordo allarme, 
pagano molto per guadagnale dì più — Ma non ce 
lo porterebbero , se non fosse caro — Questo e l'er- 
rore. Esse non cederanno mai sicuramente a qualun- 
que nostro prezzo, o bisogno più del loro supeiflun : 
hanno, costante questo superfluo , e ce lo portano an- 
che in concorrenza de' nostri prezzi d' abbondansa ; e 
ce lo porterebbero tanto più copioso in vista di un 
prezzo alzilo moderatamente. 

"Lì Consulla, o Direzione generale d'annona medi- 
terà sopra questo superfluo. Essa osserverà che i soc- 
corsi, che ne ha ricevuto finora lo Stato, lo hanno im- 
poverito d' un' immenso numerario, di cui Ogni sottra- 
zione ha lasciata una lunga traccia di miseria per anni 
successivi : elle la parte , rimastane ad impinguare alcuni 
pa'trìmonj, cons,a ossa P ure «Iella rovine d'infinite fa- 
miglie della classe più utile : che con danno dello Stato 
ha qualche volta questo stesso superfluo avvilito il prez- 
zo delle derrate nazionali; e che meglio diretto a be- 
Vefizìo della pubblica sussistenza, potrebbe render più 
libera, e doppiamente produttiva l'agricoltura interna. 
L'Autorità sovrana, che l'assiste, ha dei Ministri, dei 
Consoli, degli Agenti; dispone del pubblico tesoro, e 
delle ricompense di fortuna, e d'opinione; ha dei mez- 
zi secreti. Quando non riuscisse la Consulla che a dare 
una migliore direzione a questo superfluo, lo Stato sa- 
rebbe assai ben compensato della spesa, che portasse la 
sua convocazione; e potrebbe di buon grado rinnovarla 
anche cgn' anno. 

Ma un' Istruzione complicata, ma queste Posizioni 
non daranno nel genio ai partigiani del semplice, dell' 
insoluto. Per quanto sia vasto, e grave 1' edilìzio delia 
pubblica prosperità; <?s$i amano rappresentarselo nell'ai* 




65 

petto ili un' ardita immensa volta raceemandata solo 
al proprio centro di gravitatone , piuttosto che vederlo 
posarsi maestosamente sopra un ben disposto colonnato. 

10 non sarci sorpreso se in alcuna delle memorie tras- 
messe all'Adunanza, si proponesse questo sformo d'ar- 
chitettura: e la proposizione potrebbe essere assai con- 
forme ai principi nostro A. 

11 grano, osserva egli, dovrebbe essere la vera mi- 
sura d'ogni valore, e non sì è attribuita che abusiva- 
mente questa proprietà al danaro. 

L' osservazione è giusta : ma come sì potrà misurare 
il valor giornale delle cose con un genere che cangia 
di valore egli sterso da un giorno all' altro , e non dì 
rado più volte in un giorno? 

Il grano , abbia dunque un prezzo fìsso nello Stato^ 
Si dirà assai presto da molli, che questa è la mas- 
sima delle assorditi; e lo deve essere, quando non sia 
l' ottimo de' compensi, poiché non vi può essere ter- 
mine medio fra questi due estremi. 

E certo che godrebbe sopra ogn' altro i vnntag^j dell* 



prosperiti e dell' i 


fidustria , e 


presenterebbe un nnovo 
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SU questo naturale misu- 


ratore , e fissata da 
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ad un prezzo moderato. 


Lo supporrò anche 


vantaggio 


o ai consumatori in pro- 


porzione delle circ 




non ne vedrei che buoni 


effetti , quando il 


aro lotto n 


e andasse a profìtto dell* 



agricoltore e del proprietario, o per intiero , o solo re- 
golarmente decimato dalle operazioni mercantili indis- 
pensabili. I negozianti di grano liberi di maneggiarsi 
a grado loro nell' esportazione di tutto il superfluo , per- 
E 
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^crebbero, è vptt , te frequenti i-rsUonì di guadagni 
enormi m*l mancante ila ìnLroUursì , quando min voles- 
sero indurre il Governo a incaricarsene direttamente , a 
per mezzo d' una compagnia esclusiva ; ma soffrirebbe 
minor incaglio ogn' altra classe rli commerciatili ; e quelli 
pure potrebbero mettere a profitto i loro capitali e la 
loro industria in modo più utile allo Slato, che non è 
quello J' affamarlo. 

Sviluppar la possibilità e i vantaggi di questo piano, 
proporsene le difficoltà, e distruggerle, non può esaeie 
itihferia di questo discorso. 

Io lo accenno senza pretese , e senza decisa opinione; 
e desidero eiie più valenti pensatori ne facciano sog- 
getto di qualche loro meditazione. 



I)evo qui confessare che recentemente penetrato dai 
mali delta penuria tio forse preso più pretesto che op- 
portunità da alcune opinioni dell' A. per farne sentire 
i tristi effetti. VA in ciò pure 1" in'eniione fu migliore 
tfell' ordine. Mal s' apporrebbe perà citi volesse pel 
fin qui detto suppormi censore dell' Opera da me pub- 
blicala. Non possono alcuni nei scemare il pregio di 
lame verità luminose , die 1' egregio A. ridusse il 
primo ad un corpo di fil a n tropiche instilUiiom. 

Ma quale sarà la Nazione, che prima vorrà stabi- 
lirsi un'immenso diritto alla riconoscènza dell'Univer- 
so, facendo di queste il codice della sua condona po- 
litica e commerciale? 

Quella , che meglio conosreri i suoi veri inieressì- 
La natura , la ragione, e l'esperienza ci dicono che 
da un polo all' al (ro v'è unità d'interessi fia le Ka.» 
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zioni : che non v' è prospwita più precaria di quella , 
che è fondata sul danno altrui j che la peggior poli- 
tica c quella che fa ii maggior male; e che un Po- 
polo non può rovinar la fortuna, incagliar 1" industria, 
e scuotere la tranquillità de' suoi vicini, sema prona? 
rare un giunto contraccolpo alla sua fortuna , alla sua 
industria , alla sua tranquilliti. Ogui Lene, come ogni 
male è diffujivo di se stesso. Tolte le nazioni hanno 
bisogna le une dello altre. £ un sistema barbaro , clip 
ne oltraggia la ragione, e le involge tardi o tosto net- 
le comuni calamita, quel.o di vessarsi e nuocersi an- 
che in pace. La Provvidenza accordando loro diverse 
producili ha voluo che trovassero un vincolo reci- 
proco dì benevolenza e d'unione, nel bisogno di com- 
mutarsele. Lo confessano esse coi loro trattati di pace 
e di commercio; ma confessano pure con questi stessi 
trattali, e eolle guerre che gli alternano , che vorreb- 
bero godere esclusivamente de'bcnr-Gij sociali} e dis* 
traggono il loro reale benessere per meglio stabilirlo 
sulle rovine dell'altrui. 

E forza il riconoscere che questa sete idropica di ric- 
chezze , quest'avidità di concentrare i vantaggi del 
commercio e dell'industria ha invase prima quelle na- 
zioni , clic più erano ricche di coulante , di commer- 
cio e d'industria. In lugliillerra si abbruciarono, an- 
che in tempo di pace, le pioduzioni dell' industria fo- 
restiera , quando essa già spargeva le sue manifatture 
a piene mani uè due c mi sferi. La Francia ha perseguir 
talo a morte colle esagerati; imposizioni le poche garze, 
ed i pochi zendadi, che ancora riceveva di manifat- 
tura italiana, mentre tuila l' Italia le pagava somme 
«normi di danaro per quelle mode e gale, di cui ella 
Glassa le provvedeva khm alcuna gelosia le materie 



yrime (*). L' Olanda che sotto gli auspiej della liberta, 
e della comune confidenza , portò le sue ricchezze ad 
un grado sorprendente col solo commercio dì eommis- 
■siooe , ha spinte più d'ogni altra nazione le sue gelose 
precauzioni contro ogni accesso deli' indusLria forestiera 
ne' suoi stabili memi- La Spagna per più di due secoli 
si è ostinata a fare il commercio esclusivo delle sue im- 
mense colonie con pochi Galeoni, ed una trentina di 
bastimenti mercantili. Ma in Ispagna, in Olanda, in 
Francia, in Inghilterra i popoli sono forse più felici che 
nella Svizzera? Pagano essi minori imposizioni ? I loro 
Governi hanno forse minori debiti? 

Era appena sospeso sull'Europa il flagello delle fa- 
zioni, quando la scoperta del nuovo mondo, fatta da 
un Italiano, armò le nazioni, che se rie impadronirono 
rli quello men nobile, ma non mino funesto dell'ava- 
rizia , delle rivalili e gelosie commerciali , e d' indn- 
stria. Quindi il commercio , e l'industria figlj della pace 
si strinsero presso di esse in malaugurato connubio per 



(*) Al tempo (V Enrico IV. e di Sally , che primi 
introdussero i gelsi ed i Jìi ugelli in Francia , si por- 
tava a venti milioni di franchi ( più di sessanta mi- 
lioni attuali ) il valore delle sete lavorale trasmesse 
dall' india in Francia. In certo slato, non so quanta 
catto, che si pubblicò in Francia ne' primi anni del- 
la rivoluzione, l'importazione e f esportazione si bi- 
lanciavano a poco presso fra l' Italia e la Francùz 
sul valore di ottanta milioni. Ma in questo bilancio 
era , non so perchè , compresa nell' Italia la Svizze- 
ra , che è parte attiva, per le sue manifatture di cot- 
tone , i suoi bestiami, e la sua frugalità } eie nostre 
importazioni in Francia erano in gran parte prodotti 
indigeni e materie gregge , che ci si rimandano di 
colà lavorate, dopo aver alimentata quell'industria. 



generar la devastazione c la guerra , per nuocere colle 
arti quando più non romoreggiava il cannone- Quindi 
1' Universo trascinalo nelle loro contese solo per sapere 
a quale ili esse pagherebbe maggior tributo d' industria , 
c d'immissioni coloniali. Quindi inefficace finora la voce 
della ragione, la diffusione de' lumi, la coltura e 
ì' umanità de' Principi d'Europa, che vorrebbero stabi- 
lirne la pace e la felicita, sulle basi dell'equilibrio e 
della moderazione. Quindi incoraggita la pirateria af- 
fricana a perseguitare la pacifica , e pur tenue indus- 
tria della più nobile della più benemerita fra lo nazioni. 
Quindi i discendenti dì Colombo , di Vespucci , dei Me- 
dici , dei Doiia ridotti a palpitare per la loro personal 
sicurezza; e dall'alto di quei monumenti della benefi- 
cenza e dell' arti, da cui i loro maggiori vedevano giun- 
ger vincitore della maomettana ferocia il vessillo glorioso) 
della Croce,e portar loro i tributi del domato oriente, mi- 
rar ora con ispavento un' infame bandiera antropofaga ac- 
colta ed accareziata ne' Polli vicini, minacciar le loro 
spiaggie e le loro stesse famiglie, forzate a dir con la- 
grime hospitio prohibeimtr arenai (*). 

(") Dissi incoraggita la pirateria , perchè quando 
una Nazione polente si assoggetta a pagar un tributa 
ad alcune, masnade di ladroni, che può seppellire 
sotto le loro rovine colla sola metà del/e forze navali 
che tiene oziose ne' suoi arsenali; quando ne ricvn.0' 
scc e ne accarezza i barbari Regoli e ne riceve, e 
ne sussidia gli armatori , potrà dame per titolo l'im- 
munità del sito commercio , ma tutti ne riconosceran- 
no oggetto la persecuzione dell' altrui. Noti ho mai 
potuto intendere come f umanità e la filosofia , che 
con tanto visore presero In difésa degli _ abitanti 
delle coste di Guinea e del Senegal , A*«n» rimaste 
presso che mute sopra (ante migliaia d' onesti cittadini t 
■ E a 
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Prevalga perii la giustizia alla malignità. I Principi , 
i Ministri stessi gemono da lungo tempo sopra questa 
catena d' errori commerciali , e di mali a cui tanto 



che alle porle, della più bella parte d' Europa geme- 
vano martiri della più brutale schiavitù ; sopra tante 
miglia/a ai famiglie , che nella desolazione ne pian- 
gevano V inumano rapimento ■ La differenza che 
passa fra un nero del Senegal e V europeo il più 
invenduto non è che un grado della differenza che 
passa fra le due schiavitù. Il nero era già schiavo, 
e la sua esistenza era assai più infelice di quella dei 
bruti a cui confina per. V intelligènza e le abitudini , 
ai/andò venduto per pacifico e. volontario comegno 
ila ehi ne. dispone conte, di giumento e peggio ancora, 
em trasportata da più umano padrone in clima più 
ospitale, ove i soccorsi morali e fisici ne formavano 
un' essere nuovo , suscettibile delle dolcezze sociali e 
de' benefizi d' una prospera libertà , che vediamo go- 
dersi da molti di essi. Severe leggi ne frenavano , è 
vero , V Ìndole, feroce ; ma queste stesse leggi gli gua- 
rentivano dalla capricciosa sevizia , regolavano il loro 
lavoro, In loro sussistenza , i loro matrimoni , i loro 
diritti: e questi infelici non erano quanto si è detto 
abbandonati all' ar bitrio d' un padrone brutale. ( Ven- 
gasi il cosi detto Code noie emanato in Francia nel 
iGS5- ) L'industrioso navigatore, il padri; d'onesta 
famìglia , l'uomo d'ingegno, l' artista , l' anima più 
gentile nel corpo il più gracile , una tenera sposa , 
una vergine ingenua caddero spesso preda violenta, 
d~ ìspidi iii ferm i affricani per cui casa alcijna non 
v'è di rhpetlahile fuorché i oro. Chi non trova nella 
pietà o nella fortuna della sua famiglia i mezzi del 
sito riscatto non puh sperar soccorso che nella morte; 
e quegli è il meno infelice che più presto l'ottiene 
dall' inclemenza dell'adusto clima, dal lavoro supe- 
riore alle sue forze, dai colpi che ve lo costringono , 
dall' infezione e dal lezzo, da ogni maniera d'inde- 
gni trattamenti e dal dolore. 

Si dee lode e. gloria ai Governi che proscrissero la 
schiavitù de' neri , -K-de bianchi. Lode e special rio- 
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ripugnano nelle loro privale inclinazioni. E Principi, 
c Ministri vediamo unirsi da lungo tempo a' piùsensati 
scrittori per compiangerne l'assurdità ed il danno. Ma 
s'oppose finora ad una benefica riforma la difficolta 
d'intendersi. Voleva la ragion di Stato, o cos'i sì ù 
credulo, che ogni nazione si tenesse in guardia , Buche 
questa stessa ragion di stato non t'osse da tutte stabilita 
sopra più umani e più salutari prìncipj. Non si richie- 
deva meno per questo che un Congresso di Rè. Lo vi- 
de l'Europa; e per la prima volta brillò a suoi sguar- 
di l'aurora d'un più fausto avvenire > affrettata noa 



noscenza eterna a quella generosa Nazione che immedia- 
ta prese l'impegno di sopprìmerla o cali' autorità o cal- 
la forza. Ma l'umanità palpiterà sempre tuli' atroca 
pericolo finché i barbari rinunziando alla pirateria solo 
per nulla, solo per temporanea eccezione , ne conser- 
veranno sempre i mezzi, l' attitudine e le speranze. 
Era troppo assurdo che si tollerasse presso di noi Iti 
nostra stessa schiavitù , e. lo strazio a V infamia delle 
nostre vite , mentre il cannane fulmina in mezzo 
all' Oceano gli Europei che comprano o trasportano 
schiavi dal Senegal in America. È ancora troppo on- 
toso alle coite nazioni, che mentre per convenzione 
generale fra esse , sono ovunque messi a marte i deru- 
batori ctdla pacifica navigazione , siati tollerati e 
blanditi ne' laro prusainii stabilimenti, sieno ricoverati 
ne' nostri porti , ricevano i nostri tributi per meglio 
armarsi contro di noi , e possano per ispecial privile- 
gio spogliare ed infettare i nostri naviganti, de' bar- 
bari , che conservano la rapina armata per instituzio- 
ne. Tutti i popoli sono altronde loro nemici a vicenda , 
e solo le circostanze determinano le loro alternate ec- 
cezioni. Essi detono esser dunque i nemici di tutti i 
Popoli , finche alle barbare noa sostituiscano le comuni 
leggi ed abitudini sociali , consacrate dal dritto del- 
le Nazioni. Tutta V Universo cristiano è messo succes- 
fivnmente al bando d'un pugna di Pirati; e non sai 
mimo essi posti al bando di tutto il col r lo Universo ? 



più da inani deiidcrj , ma dalle più giuste spelante 
di mite le «lanche nazioni. Aut mine aut nunqunm. 

La casa di Pindaro trattenne lo sdegno del giovane 
Alessandro. E la culla delie scienze, delle arti, della 
navigazione, e del commercio nella nuova Europa, non 
Su interamente dimenticata nel cuore de' Monarchi 
Europei- (*) I suoi monumenti le san resi: la pirate- 
ria affricana è frenata; e tolse a punirne l'ostinata te. 
rocia una Nazione per cui volerlo, ed eseguirlo è una 
cosa sola. Ma implora 1' Umanità , e lo vuole il deco- 
ro, delle grandi Potenze, eh' essa sia irrevocabilmente 
sradicala e proscritta: e non sarà già l'eseguirlo che 
presenti difficoltà. 

. Ne questo è il solo benefizio a cui sembra chiamata 
l'Italia dalla sua posizione, dal paterno reggimento 
de' suoi PrinSipi , e da un meglio inleso sistema di com- 
mercio fra le nazioni. Volgasi ancora uno sguardo im- 
parziale a questa nobil parte d' Europa. 

Utile a tutte , essa non pui per la sua costituzione 
nuocere o dar ombra ad alcuna. Fu ricca un tempo 
d'un esclusivo commercio immenso d'agenzia e di con- 
quista, e di lutle le produzioni dell'industria e dell' 
ingegno. Visse lunghi anni delle ricchezze d' economia e 
ù' accumulo, poiché deviarono altrove queste copiose sor- 
genti. Ma non poteva una prosperità d'inerzia resistere 
indefinitamente alle ripetute guerre ed invasioni, al tri— 



(*) 11 genovese Colombo non avrebbe scoperta l'Ame- 
rica senza l'invenzione della bussola fatta da Flavio 
Gioia napolitano verso la mah del secolo tredicesi- 
mo.' I banchi pubblici , i monti di pietà , le assicura- 
razioni marittime, le prime idee di bilancio di coni' 
ìnei-cio , le lotterie, le fontine , sorgenti spontanee del- 
le pubblkhe rendite, sono tutti ritrovati italiani, di 
cui in Malia non li abusò. 
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bnto che paga ormai ila due secoli all' industria stra- 
niera , alle ultime enormi cri «intuizioni , a quindici anni 
ti' un sistema di dogane prescritto dal vincitore e per 
essa rovinoso, alle perdite immense ne' suoi impieghi 
all'estero, alla vendita de' suoi beni demaniali e reli- 
giosi , di cui il valore passò per la massima parte oltra- 
ni Oliti. Tutte queste derivazioni l'hanno smunta d'un 
contante che sorpassa l'immaginazione, e di cui il 
vuoto si sente ormai anche ne' suoi punti più felici. 

Una gran parie delle sue coste marittime, e quelle 
appunto che più ricreano l' occhio del navigatore collo 
spettacolo d' una ridente e ferace verdura , erano dalla 
natura destinate alia sterilita. Una mano inrlustre e la- 
boriosa , incoraggila dalle liberalità d'un commerci» 
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teneri» aitando dell' industria , e disputarsene , come 
di colonia comune, il profitto; se perfino !e loro ban- 
diere saranno esclusivamente ammesse a portar loro i 
nostri prodotti, ed a portarci le loia droghe , e ffli- 
mifattwe, - 



Nazioni rivali, voi avete le colonie, i stanilimenti , 
le miniere, le pesche , le compagnie sovrane, gli utili 
de' lunghi affari , permessi solo agli immensi capitali ed 
alla fona navale preponderante, l' eccellenza delle ma- 
ni fattine , e perfino la nostra opinione che vi fa tesoro 
.delle vostre mode. .Quale sari» il vostro vantaggio, poi- 
ché aveete impoveriti i vostri compratori ? Poiché gli 
avrete ridotti al ripiego del taglione? Quanto maggiori 
sono ì prodotti del vostra commercio e della vostra in- 
dustria , tanto più vi conviene che degli agenti inter- 
medi ne accelerino la circolazione ra p prosi ima lido i 
venditori ai consumatori. 

Che se devono ancora conoscersi i trattati partico- 
lari, ed i favori fra le Nazioni; e percliè non sarà Ita- 
lia la favorita naturale di tutte le altre , e da tutte ospi- 
tata ne' Porti loro, senza gelosie e senza restrizioni! 
Perchè non sarà ella stessa ìl deposito generale, il mer- 
cato in ogni tempo paeifico , del commercio europeo 1 Vi 
concorre la sua situazione naturale , e politica. Sup- 
pongo clic vi diano mano le sue Sovranità : che dando 
l'esempio all'Europa d'un libero rum inficio fra loro 
e riguardandosi come Capi delle famiglie di una sola 
Nazione, vincolate da nna federazione commerciale e 
politica, propongano alle altre la costante sua neutra- 
lità in ogni caso di guerra: E perchè non couverià a 
tutte che questa Italia una volta bus sacra presenti ai 
|»opoli un sacro asilo inviolabile , ove anche mentre fer- 
ve la discordia pazza, possano lutti attenuarne le ca- 
lamità, continuar le loro pacifiche transazioni, inten- 
dersi, e secondare quella sociale tendenza a cui sono 
dal Cielo e dalla natura invitali ? 

Dei Sovrani che convenissero in questa urbana filan- 
tropica ^istituzione s! potrà dire , come di Gelone di>se 
Klontescjuico, ciie jhaniio stipulato per l'Umanità,. 
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COMMERCIO 

IL GOVERNO 

Considerati l'Uno relativamente all' attrà 

OGGETTO DI QUEST' OPERJ. 

(jIiascdita scienza richiede ima tingna par- 
ticolare , perchè ciascuna scienza ha doli' idee , 
che sono sue proprie. Semina , che incomin- 
ciar si dovesse dal formar questa lingua ; ma s'in- 
comincia dal parlare e dallo scrivere , e la lin- 
gua sen rimane a fere. Ecco lo stato, in cui 
ritrovasi la scienza economica, che quest'Opera 
ha per oggetto. Questo tra l'altre cose è ciò, 
a che ci proponghiamo di supplire. 

QuesV opera ha tre Partii' Nella prima , es- 
pongo sopra il Commercio alcune nozioni ele- 
mentari , eh' io determino secondo alcune sup- 
posizioni , e spiego , i princìpi della scienza eco- 
nomica. Nella seconda, fò dell' altre supposioni 
per giudicare dell' influenza che il Commercio 
e il Governo aver debbono 1' uno sull' altro. 
Nella terza } li considero entrambi a norma de' 



fettì ; affine di fondarmi soli' esperienza ugual- 
, mente che sopra il raziocinio. 

Dirò sovente delle cose assai comuni. Ma se 
ri rendesse necessario l' osservarle , per parlar di 
alcune altre con maggior precisione , non dovrei 
aver vergogna di dirle. GÌ* ingegni, se ve ne sono, 
i quali non dicono se non cose nuove, scriver 
non debbono per istruire. B gran punto si è 
farsi intendere, ed io non altro desidero che di 
fare un'opera proficua. 



CON PERMISSIONE. 



PARTE PRIMA. 



Nozioni elementari sopra il Commercio, detcrminate 
fecondo alcune supposizioni ovvero prìncipi della 
scienza economica. 



CAPO PRIMO. 
Fondamento del valore delle cose. 

Supponghiamo (a) una picciola popolazione t chB 
b' è poc'anzi stabilita, che ha fatta la sua prima rac- 
colta , e che essendo isolata , non può ; .esistere , e man- 
tenersi che del prodotto de' campì, ohe coltiva. 

Supponghiamo ancora , che dopo aver tolto e messo 
via da parie il grano necessario per seminare le terre, 
le ne restino cento moggia ; e che con questa quantit.V 
attender possa una seconda raccolta senza temere dì 
penuriare. 

Perche, secondo la nostra supposizione, questa quan- 
tità le tolga ogni timore di penuriare, la d' uopo che 
non solo basti a' suoi bisogni, ma fa d'uopo ancora 
che basti a' suoi timori. Ora , ciò avvenir non può so 
non in una certa abbondanza. In fatti , quando si giu- 
dica conforme a' timori che si hanno, quello che non 



(a) Come si giudichi dell'abbondanza, della so- 
vrabbondanza , e della scarsezza. 

A 
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basterebbe che a rigore, non basta ; c si creile (li non 
ritrovare quello, che basi a , se non in quello , clic ab- 
bonda fino ad un certo segno. * * 

La quantità, che resta alla nostra popolazione , dopo 
tolto via e messe da parie le sememi , l'orma adunque 
per quest'anno quello, che chiamasi abbondanza. Per 
conseguenza, se ha alcune moggia di più, sarà nella 
sovrabbondanza , e sarà nella penuria e scarsezza , se 
ne lia alcune di meno. 

Se un popolo giudicar potesse , con precisione , del 
rapporto, in cui è la quantità di grano, ch'egli ha, 
colla quantità clic si richiede al suo consumo; questo 
rapporto conosciuto gli farebbe sempre conoscere colla 
medesima precisione se sia nell'abbondanza, nella so- 
vrabbondanza, o nella penuria. 

Ala non può giudicate con precisione di questo rap» 
porto : im perciocché non ha alcun mcuo per esatta* 
mente assicurarsi , uè della quantità ilei grano, clic 
ha, nò della quantità, che ne consumerà. E lo può 
tanto meno perche non può ronseivatlo senza calo e 
diminuzione ; e perchè la precisa quantità di questa di- 
minuzione è di tal natura, che non può prevedersi : st- 
ile giudica adunque, non Io fa, che a un dipresso, e 
sull'esperienza di molti anni. 

Nondimeno, in qualunque maniera ne giudichi , li 
sempre vero il dire eh' egli sì crede nell'abbondanza * 
quando pensa di avere una quantità di grano suffi- 
ciente per allontanare , c rimovere da se ogni timore- 
di penuriarej che si crede. nella sovrabbondanza, quando 
pensa di averne una quantità più che sufficiente a tutti 
i suoi limori; e che si crede nella penuria, quando 
pensa dì non averne che una quantità, che non sia 
bastante a dissiparli , e falli cessare. 



B e l Co tr ih È nei o. S 
Nell'opinione adunque clie si ha delle quantità, piut- 
tosto che nelle medesime quantità , si ritrovano V ab- 
bondanza , la sovrabbondanza , o la penuria ; ma non 
ai trovano ncll' opinione se non perché si snppongono 

Belle (Jiranlilà. 

(a) Se. in luogo di cento moggia , la nostra popola- 
zione, dopo tolte via e messe da parte le gemerne, no 
ha dugento , ne avrà cento , che le saranno inutili pel 
suo consumo ila una all' altra raccolta , e se non prende 
alcuna precauzione per conservare questo grano sovrab- 
bondante ; si riscaldctà , si guasterà , e quello , che ne 
rimarrà, non sarà dì alcun uso per gli anni appresso. 

Molti anni consecutivi di una copiosa raccolta non 
farebbero adunque che impacciare la popolazione con 
una inutile sovrabbondanza e ben presto avverrebbe, che 
si seminerebbero meno terre. 

Ma le raccolte, che non bastano a' bisogni della po- 
polazione, sentir tiranno 'la necessita di conservare del 
grano quando ve ne sari di sovrabbondante. Senecer' 
citeranno adunque i mezzi , e quando si saranno ritro» 
vati, il grano inutile negli anni di sovrabbondanza) di* 
venterà utile negli anni di carestia. Le cento moggia , 
che la popolazione non Ira consumate , e che'ha saputo 
conservare , suppliranno a quello , che le mancheri, per 

da parte le semenze , più che sessanta od ottanta moggia. 

Non vi sarà adunque più propriamente grano sovrab- 
bondante, quando si saprà conservarlo ; poiché quello , 
clic non si consumerà in un anno, potrà consumarsi in 
un altro. ■ „ ' - 



(a) Sqvt ■ali/ondante inùtile fé iovrabbondnntc utile. 
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Se la nostra popolazione fosso attorniata ila altre po- 
polazioni, agricole com'essa, non avrebbe lo slesso bi- 
sogno di conservar del grano ne'granaj; perchè dando 
il sovrabbondante, eh' essa avesse in qualche altra der- 
rata, procurar si potrebbe il grano, che sovrabbonde- 
rebbe presso ad un' altra popolazione. Ma supposta l'ab- 
biamo del tutto isolata. 

Abbiamo due sorte di bisogni (a). Gli nnì sono una 
conseguenza della nostra conformazione ; noi siamo con- 
formali per aver bisogno di nutrimento o per non poter 
vivere senz' alimenti. 

Gli altri sono una conseguenza delle nostre abitudini. 
Una tal cosa , di cui potremmo fare a meno , perchè 
la nostra conformazione non fa, che ne abbiamo biso- 
gno , ci diventa necessaria per V uso , c talvolta tanto 
necessaria , come se fossimo conformati per averne bi- 
sogno. 

Chiamo naturali i bisogni , che sono una conseguenza 
della nostra conformazione , e fattizj i bisogni , che non 
dobbiamo , che all' abitudine contratta per V uso delle 
cose. 

Va 1 orda errante c vagabonda sen vìve de' fratti che 
la terra naturalmente produce, del pesce che pesca, de- 
gli animali che uccide alla caccia; e quando il luogo 
che scorre , più non somministra quello .eli' è neces- 
sario alla sua sussistenza, sen passa— altrove. Noi non 
vediamo in questo genere di vita che bisogni puramente 
pa tur ali. 

La nostra popolazione non può più andar errando. 
£' è fatta un bisogno di vivere nel luogo, che ha scelto; 



(a) Bisogni naturali , bisogni fattizj. 



del Cotta trtcìoi £ 
Be ne fa uno dell' abbondanza che ritrova ne* campì che 
coltiva, e della bontà de' frutti che deve al suo lavoro 
e alla sua fatica. Non si contenta di andarsene alla 
Caccia degli animali, che servir possono al suo nodvi- 
mcnto , e al suo vestire ; ne alleva , e procura di mol- 
tiplicarli a grado , che bastino al suo consumo. 

Ecco un genere di vita, nel quale osserviamo de' bi- 
sogni fattizj , vale a dire de' bisogni , che nascono dal- 
l' abitudine , che formata ci siamo di soddisfare a' bi- 
sogni naturali con mezzi da noi scelti. 

Vedesi, che questi primi bisogni fattizj si allonta- 
nano da' naturali, il meno eh' è possibile. Ma si pre- 
vede ancora , che se ne formeranno degli altri , che se 
ne allontaneranno sempre più. Ciò avverrà , quando la 
nostra popolazione , avendo fatto de' progressi nell'arti, 
soddisfar voirii a' suoi bisogni naturali con mezzi più 
moltiplicati , e più ricercali. Vena anzi un tempo , in 
cui i bisogni fattizj - * fona di allontanarsi dalla na- 
tura , finiranno col totalmente cangiarla , e col cor- 

I primi bisogni , che si forma la nostra popolazione, 
sono dell' essenza dell' ordine sociale , il quale cesserebbe, 
se questi bisogni essi pure cessassero. Si ha dunque ra- 
gione di riguardarli come naturali : imperciocché, se 
non lo sono all' errante e vagabondo selvaggio , lo di- 
vengono all' uomo in società, a cui sono assolutamente 
necessarj. Per questo io chiamerò d' ora innanzi natu~ 
rali, non solamente i bisogni, che sono una conse- 
guenza della nostra conformazione, ma ancora quelli, 
che sono una conseguenza della costituzione delle so* 
cietà civili ; ed intenderò per fattizj quelli , che non 
sono essenziali all' ordine sociale , e senza de' quali, pei; 
.conseguenza , le società ciyili sussister potrebbero; 



Dicesi, che una cosa è utile f», quando serve ad al- 
cuni de' nostri bisogni , e eli' è inutile , quando non serva 
ad alcuno, o che non possiam farne nulla. La sua uti- 
lità è adunque fondata sopra . il bisogno , die ne ab-, 

fciamo. _ r , _ ' ! ' 

Conforme a questa utilità/ la stimiamo più o meno» 
vale a dire, giudichiamo che sia più o meno.adatta- 
ta , o propria agli usi , in cu! impiegarla vogliamo. Ora , 
questa stima è quello che chiamiamo valore. Dire, che 
una cosa vale, è dire, eh' è , a che da noi è stimata, 
buona ad un qualche uso. . . 

Il valore delle cose è adunque fondato sopra la loro 
utilità, ovvero, il che viene ad esser Io stesso, sopra, 
il bisogno, che ne abbiamo; ovvero, il che viene ad 
essere ancora lo stesso, sopra l'uso, che-possiam farne. 

A misuraglie la nostra popolazione si formerà dei 
nuovi bisogni, imparerà ad impiegare ai «noi usi dello 
cose, di cui avanti nulla faceva. Darà.'adunque in a* 
tempo del valore a delle cose, alle quali, in ua altro 
non ne dava. 

Nell'abbondanza si sente meno il bisogno fy), .V, er .' 
thè non si teme di mancare. Per una contraria ra- 
gione, sì sente davvantaggio nella rarità, c nella 
(Scarsezza, 

Ora, poiché il valore delle cose è fondato sopra il 
Insogno; è naturale, che un bisogno più sentito e co- 
nosciuto dia alle cose un maggior valore, e che un 



(a) II valore (felle cose, è fondalo sopra la loro 
Ittilità , sopra il bisogno, 1 che ne aèbiamù t o s'opra 
l uso che farne possiamo. 

(tà Hanno più di valore nella rarità 1 e nieno nel, 
l Mtogdmub 
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bsogno meno sentito no dia loro un minore. Il valor- 
delle cose cresce adunque nella rarità , e scema nelr, 
l'abondanza. 

■ Può anche, nell'abbondanza, scemare a grado dì 
diventar nullo. Un sowrabbondanle sarà, per esem- 
pio, senza valore, ogni volta che non se ne poirii fare- 
alcun uso; poiché allora sarà affatto inutile. ■ 

Tale sarebbe un sovrabbondante in grano, se si con-: 
sperasse relativamente all'anno, nel quale non fa parte 
della quantità necessaria al consumo. Ma se si consi- 
dera relativamente agli anni seguenti, in cui la racr, 
colta bastar non por ebbe , avrà un valore ; poiché si 
giudica*, che potrà far parte della .quantità necessaria 
al bisogno, che se ne avrà. v 

Questo bisogno è lontano. Per questa ragione non dà 
ad una cosa lo stesso valore che un bisogno presente-, 
Questo fa sentire, che attualmente la cosa è assoluta- 
mente necessaria , e l' altro fa solamente giudicare, che 
potrà divenirlo. Si spera , che non lo diverrà, c in que- 
sta prevenzione, siccome siamo portati a non prevedere 
il bisogno; così lo siamo ancora a dare men di .valore 
ella cosa. , ■•> 

Il più, o men dì valore (n), essendo l'utilità, la: 
medesima sarebbe unicamente fondata sopra il grado 
di rarità , o dì abbondanza , se questo grado esser po- 
tesse sempre conosciuto con precisione , e allora avreb- 
be» il vera valore di ciascuna cosa. • i. 

Ma questo grado non può mai essere conosciuto. U 



(a) Questo più o men dì valore dipende princì-' 
pattuente date opinione , che abbiamo della loro rarità. 
. o della loro abbondanza, .._.'■) . ì 
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più o meri di valore è adunque fondalo principal- 
mente nell'opinione, che ne abbiamo. , - 

Supponendo, che manchi un decimo del grano ne-: 
cessarlo al consumo della nostra popolazione , i nove 
decimi non avrebbero che il valore di dieci , se si ap- 
prezzasse bene la carestia , e se si vedesse con certezza 
che non è realmente più che di un decimo. Ma ciò 
non si fa. Siccome si spera nell' abbondanza , cos\ si 
teme nella carestia. In vece di un decimo , che marti 
ca, si giudica che ne manchino due, tre, e di van- 
taggio. Si crede di essere al momento , in cui il grano 
mancherà affatto, e la penuria di un decimo produrrà 
jl medesimo terrore , ohe se fosse dì un terzo , o della 
metà. 

Una volta che l' opinione ha esagerata la carestia , è 
naturale , ohe quelli > che hanno del grano , pensino a 
conservarlo per se , e per timore , che loro non man* 
chi, ne metteranno in serbo più che loro non no bi* 
sogni. Avverrà adunque , che la carestia sarà realmente 
del tutto , o a un dipresso per una parte della popo- 
lazione. In questo slato di cose, egli è evidente, elio 
il valore del grano crescerà, a proporzione che l'opti, 
nione esagererà, e ingrandirà la carestìa , e la scar- 
sezza. 

Se il valore delle cose è fondato sopra la loro utilità, 
jl loro più o men di valore è adunque fondato , restan- 
do F utilità la stessa , sopra la loro abbondanza , o rati-, 
tà o piuttosto sopra l'opinione, cheabbiamo della loto 
rarità, e della loro abbondanza; dico, restando V uti- 
lità la stessa, perche si vede già, che supponendole 
egualmente rare o ugualmente abbondanti , si giudica , 
che abbiano più o men di valore , secondo c]ie si gin, 
dicano più o men utili, 



\ 
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Vi sono delle cose (a>, che sono [anco comuni , che , 
quantunque necessarissime , sembrano non avere niun, 
valore. Tale si è l'acqua) trovasi dappertutto, si dicej 
nulla costa per procacci/irsela , e il valore, che ottener 
pub pel trasporlo , nvn è un valore suo proprio} non 
è che un valore -delle spese di trasporto. 

Sarebbe assai da stupire, che si pagassero le spesa 
di trasporto per procacciarsi una cosa, che nulla valesse. 

Uno cosa non li a un valore , perchè rosta , tome si 

II''- , ma coita perchè ha un valore. 

Dico adunque , che anche sulle rive di un fiume , 
l'acqua ha un valore, ma il più picciolo possibile ì 
perchè è quivi infinitamente sovrabbondante a' nostri 
bisogni. Jn un luogo arido e secco , per contrario , ha. 
un gran valore; ■ ■ Mima in ragione della lontananza , 
« della dìfficoli.'i di procurarsene. In lai caso, un viaggia- 
tore assetato darebbe cento bugi |ier un bicchiere 
d'acqua; e questo bicchiere d'acqua varrebbe cento luigi. 
Imperciocché il valpro non è tanto nella cosa , quanto 
nella stima , che ne faeciainn ; e questa stima è relativa 
al nostro bisogno; cresce, e diminuisce, come cresce o 
diminuisce il nostro bisogno. 

Siccome si giudica, che le cose non abbiano niun 
-valore, quando si è supposto, ebe nulla costino ; cos\ 
si giudica , clic nulla costino, quando non costano danaro. 
Noi abbiamo difficoltà a vedere la luce. Procuriamo dì 
mettere della precisione nelle nostre idee. 

Henehè non diasi danaro per procurarsi una cosa, està, 
tuttavia costa , se costa una fatica. 



(a) Per quanto abbondante sia una cosa, ha dei 
valore, s è utile. 



io Trattato 
Ora , che cosa è una fatica ? 

È un'azione, o una serie di azioni fatto col disegno 
ài trarne un vantaggio. Si può operare- senza faticare: 
è questo il caso delle persone sfaccendate , che operano 
senza far nulla. Faticare è adunque operare per pro- 
curarsi una cosa , di cui si abbisogna. Un lavoratore 
a giornata, ch'io occupo ed impiego nel mio giardi- 
no, opera per guadagnare lo stipendio, che gli ho pio- 
messo ; e si deve osservare che la sua fatica incomincia 
col primo colpo di vanga ; imperciocché , so non inco- 
minciasse al primo , non si saprebbe piw dire dove in- 
cominci. 

Secondo queste preliminari riflessioni , dico , che 
quando sono lontano dal fiume, l'acqua ini costa l'azio- 
ne di andare a prenderla ; azione, eh' è una fatica , 
poiché è fatta per procurarmi una cosa , di cui abbi- 
sogno; e quando sono sulla riva del fiume, l'acqua 
mi costa 1 : azione di chinarmi per prenderne j azione , 
eh' è un' assai picciota fatica , ne convengo : è meno 
die il primo colpo di vanga. Ma parimente 1' acqua, 
non ha allora che il più piccolo possibile valore. 

L'acqua vale adunque la fatica, che da me si fa 
per procacciarmela. Se non vado a prenderla io Stesso, 
pagherò la fatica di quello, che me la porterà; vale 
adunque la mercede, che darò, e per conseguenza lo 
spese di trasporto sono un valore suo pioprio. Le dò 
io stesso questo valore, poiché stimo che vaglia queste 
«pese di trasporto. 

Recherebbe stupore, s' io dicessi , che 1' aria ha un 
valore: e tuttavia debbo dirlo, se raziocinar voglio con- 
forme a' mici principi- 

Ma che mi costa ella 7 Mi costa tutto quello , che da 
ma si f a p Cr respirarla , per cangiarla , per rinnovarla. 



DSL: CothM ESC I O. tf 

Apro la, mia finestra , esco. Ora , ciascuna di questa 
asioni è una Jatica invero assai piccola , perchè 1" aria , 
più ancora abbondante, che non è l'acqua, aver non 
può che nn piccolissimo valore. 

Dir potrei altrettanto della luce , di quei raggi , che 
il sole sparge con tanta profusione sulla superficie della 
terra : imperciocché certamente per impiegarli negli usi 
nostri mi costan della fatica, o del danaio. 

Quelli , eli' io impugno -e combatto , riguardano co- 
me un grande errore il fondate il valore sopra 1' uti- 
lità , e dicono , che una cosa non può volere, se non 
in quanto essa ha un certo grado di rarità. Un certo 
grado di rarità! Ecco quello, che io non intendo. Cor* 
cepisco , che una cosa è rara , qu;mdo giudichiamo , 
che non n'abbiamo tanto , quanto se ne richiede per l'uso 
nostro; eh' è abbondante, quando giudichiamo che ne 
abbiamo quanto ce ne abbisogna ; e che è sovrabbon- 
dante quando giudichiamo che ne abbiamo olite al 
nostro bisogno. Finalmente , concepisco , clic una cosa , 
di cui nulla si fa , e di cui nulla può l'arsi, non ha 
niun valore? o- che al contrario una cosa ha un valo- 
re , quando ha un utilità ; e se non ne avesse uno , sol. 
tanto per esser utile, non ne avrebbe un maggiore nella 
rarità, e mi minore «eli' abbondanza, : •. ..t 

Ma siamo - portati a riguardare il valore come una 
qualità assoluta , eh' è inerente alle coso indipendente- 
mente da'giudizj, che facciamo, e questa confusa no- 
zione è una so' gente di cattivi raziocinj. Bisogna adun- 
que rammentarsi, che quantunque le cose non abbiano 
nn valore, se non perchè hanno delle qualità , che le 
rendono atte ed opportune agli usi nostri, non avreb- 
bero per noi alcun valore, se non giudicassimo, die 
listino effe uiv ameate queste qualità. Il loro valore sta. 
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adunque principalmente nel giudizio che facciamo della 
loro utilità; e non ne hanno più o.meno, se non per- 
chè le giudichiamo più , o meno utili , o perchè colla 
slessa utilità le giudichiamo più rare, o più abbondanti. 
Non mi sono trattenuto si a lungo sopra di questa no- 
zione , se non perchè servirà di base a tutta quest' Opera. 



CAPO II. 
Fendamenlù del prezzo delle cose. 

e manco di vino : 

voi' all' opposto avete una sovrabbonda nia di vino, e 
mancate di grano. 11 grano sovrabbondante che mi è. 
inutile, è adunque a voi necessario! ed io parimente 
•vrò bisogno del vino, che a voi sovrabbonda, ed è 
per voi inutile. In questa circostanza e posizione pen- 
tiamo a fare un cambio : io vi offro del grano per del 
vino , e voi mi offerite dèi vino per del grano. 

Se il mio sovrabbondante è quello , che si richiede 
pel vostro consumo , ed-il-vostro sia quello , che si richiede 
pel mio , cambiando 1' uno per 1' altro , faremo en- 
Liambi un cambio vantaggioso , perchè cediamo en- 
trambi una cosa , che ci è inutile, per una cosa , di 
cui abbisogniamo. In questo caso , io stimo , che il mio 
grano vaglia per voi quello , che il vostro vino vale 
per me, e vói stimale che il vostro vino vaglia per me 
quello , che il mio grano vale per voi. 

Ma se il mio sovrabbondante basta al vostro con- 



(a) Come si stimi, che una cena quantità di una 
costi vale una certa quantità di un' altra. 
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suino , e il vostro nen basta al mio , io non darò fi 
mio lutto intero pel vostro : imperciocché quello , eh' io 
vi cederci) varrebbe assai più per voi che non varrebbe 
per me quello , che voi mi cedereste. 

Non vi cederò adunque tutto il sovrabbondante del 
mio grano; vorrò riserbarne una parie, affine di prov- 
vedermi altrove della quantità di vino , che voi ceder- 
mi non potete, e di cui io abbisogno. 

Voi , dal canto vostro , bisogna , die col sovrabbon- 
dante del vostro vino , possiate procurarvi lutto il grano 
necessario al vostro consumo. Voi ricuserete adunque 
di cedermi tutto questo sovrabbondante, se il grano , 
eh' io posso cedervi , non vi basta. 

In quest' altercatone , voi mi offrirete il meno dì 
vino che potrete per molto grano , ed io vi offrirò il 
meno di grano che polrò per molto vino. 

Nondimeno il bisogno ci metterà in necessita di con- 
Chiudere; imperciocché voi abbisognate di giano, ed 
lo abbisogno di vino. 

Allora, siccome voi non volete, nè potete darmi 
tulio il vino, dì cui abbisogno, mi risolverò a fame 
vn minor consumo: e voi dal canto vostro, prenderete 
parimente il partito di scemare il consumo, che pen- 
savate di fare in grano. A questo modo ci riavvicine- 
remo. Io vi offiirò un poco più di grano , voi mi offrirete un 
poco più di vino; e dopo molte reciproche offerte, ci ac- 
corderemo. Stabiliremo per esempio , di darci in cambia 
una botte dì vino per un sestiere (a~) di grano. 

Quando ci facciamo reciprocamente delle offerte, 
contrattiamo: quando andiamo d'accordo, il contratto 



(a) Un Sestiere è una misura , che contiene dodici 
ftaja. 
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è fatto. Allora stimiamo, che un sestiere di grano va- 
glia per voi quello che vale una botte di vino per me. 

Questa stima («) , che facciamo del grano relativa- 
mente al vino, edel vino relativa mente al grano, è quello, 
che addi mandasi prezzo- Quindi la vostra Lolle di vino, 
è per me il prezzo del mio sestiere di gi ano , e il mio 
sestiere di giano è per voi il prezzo della vostra botte di vino. 

Sappiamo adunque qual è, per rapporto a voi, e a 
me , il valore del grano, e del vino , perchè furono 
da noi estimati secoudo il bisogno, che ne abbiamo) 
bisogno, che ci è noto. Sappiamo ancora, che hanno 
tutti e due un valore per altri; perchè sappiamo, che 
altri ne limino bisogno. Ma siccome questo bisogno es- 
ser può più o men grande, che da noi non si pensa; 
cosi non potremo esattamente giudicare del valore , che 
gli assegnano, se nou allora , che sapulo lo avremo da 
loro medesimi. Ora, essi ci faran ciò sapere co' Cam- 
bj, clic faranno con noi, p tra di loro. Quando sa- 
ranno tutti genialmente convenuti di dar tanto vino 
per tanto grano ; allora il grano relativamente al vi- 
no, e il vino relativamente al grano, avranno eia* 
«cuno un valore , che sarà generalmente da tutti rico- 
nosciuto. Ora, questo valor relativo generalmente rico- 
nosciuto ne' cambi , è quello, che fonda, e stabilisce 
il prezzo delle cose. 11 prezzo non è adunque , se non 
il valore stimato di una cosa relativamente al valore 
stimato di un'altra; stimato, dico generalmente da 
tutti quelli, che fanno de'cambj. 

Ne' cambj le cose non hanno adunque on prezzo as- 



(a) Questa stima è qutUa » che si addimandìt 
prezzo, , 
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solalo (a) ; non hanno che un prezzo relativo alla stima , 
clie ne Tacciamo , nel momento che concludiamo un 
contrailo , e sono reciproca mente il prezzo le une del- 
l' altre- 

In primo luogo , il prezzo delle cose è relativo alla 
stima , che ne facciamo ; o piuttosto non è che la sti- 
ma , che facciamo dell'una per rapporto all'altra. Ne 
'ciò dee recar maraviglia ;' poiché nell'origine, prezzo , 
e stima sono parole perfettamente rinomine ,e l' idea 
che il primo ha dapprincipio significata , è identica 
coli' idea , che il secondo presentemente esprime. 

In secondo luogo (b~), sono reciprocamente il prezzo le 
une dell'altre. II mio grano è il prezzo del vostro vi- 
i no , e il vostro vino è il prezzo del mio grano ; per- 
chè il contratto tra noi concliìuso c un accordo col 
quale stimiamo, clic il mio grano ahhia per voi lo 
slesso valore, che ha il vostro vino per me. 

Non bisogna (c) confondere queste parole prezzo e va- 
lore, né usarle sempre indifferen temente l' una per l'altra. 

Dacché abhìamo bisogno (</) di una cosa , essa ha del 
valore; ne ha per questo solo, e avanti che trattisi di 
fare un cambio. 

Per contrario (e) , essa non ha un prezzo se non ne' no- 
stri cambj > perchè non la stimiamo a confronto di 
un' altra , sg non in quanto che abbiamo bisogno di 
cambiarla; e il suo prezzo, skeoma ho già detto, è la 



(a) Ne' cambj le cose non hanno un prezzo assoluta. 
fbj Sono reciprocamente il prezzo le une delle altre. 

(c) Non bisogna confondere le parole pre^o , e 
Valore. 

(d) / nostri bisogni danno il valore- 

(e) / nostri cambj danno il prezzo. 



/ 
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Stima , che facciamo del suo valore , quando * nel cam- 
bio , la paragoniamo col valore di un' altra. 

11 prezzo suppone adunque il valore ; per questo 
siamo tanto portati a confondere queste due parole. 
Egli è vero, che vi souo delle occasioni, nelle quali 
possono indifferentemente usarsi l'una per 1' altra. 

Nondimeno esprimono due idee, clic è necessario 
non confondere, se non vogliamo introdurre della con- 
Cusione nelle spiegazioni , che ci restano a fare. 



CAPO III. 
Della variazione de' pressi. 

S È qui innanzi veduto (a) , che il prezzo è fondalo so- 
pra il valore. Ora , il valore varia ; deve adunque va- 
riare anche il prezzo. Vi sono molte cagioni di queste 
variazioni. 

Primieramente, egli è evidente che l'abbondanza (b) , 
* la rarità o scarsezza fanno variare il prezzo , come il 
valore , e lo fanno variare in ragione del maggiore , o 
minor bisogno. 

In secondo luogo , può essere ancora (c) , che il prezzo 
delle cose varj , nel caso ancora , in cui la popolazione 
ha la stessa abbondanza , e gli stessi bisogni. 



(a) Il prezzo delle cose -varia. 

(b) i." Ai ragione dell'abbondanza, e della ra* 



(c) i« ragione della concorrensa, 
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Supponghiamo , che dopo la raccoltalo abbia ne' miei 
grana) tutto il grano sovrabbondante , e clic al con- 
trario il vino sovrabbondante sia distribuito nelle can- 
tine di dodici persone , clic hanno tutte bisogno del mio 

In questa supposìiìoite , queste dodici persone ven- 
gono da me per cambiare del vino con dtl grano; a 
perchè l'anno passato. ho ceduto. un sestiere di. grano 
per una botte di vino, mi offrono ciasruna una botta 
per un sestiere. Ma l'anno passato io non trattava elio 
con una sola persona , e sono stato costretto a cedere 
più di grano: al presente che trattar posso con dodi- 
ci, e non ho bisogno di tutto il vino, di cui vogliono 
privarsi, dichiaro , che non darò grano , sé non a quel- 
li , che mi daranno una maggior quantità* di vino. Ira 
questa guisa li costrìngo a farmi a gara delle offerte 
più vantaggiose. Per conseguenza , il mio grano sarù 
per esse ad un più alto prezzo, e il loro vino sttvlt ad 
un men alto prezzo per me. 

■ Se si supponesse il grano sovrabbondante distribuito 
ne' granaj di dodici persone, e all' opposto tutto il vino 
sovrabbondante rinchiuso nelle cantine di una sola ( al- 
Jora il prezzo non sarebbe più lo stesso che nella prima 
supposizione: imperciocché quello del grano abbasse- 
rebbe , e quello del vino si alzerebbe. . . - : 

Quando molte persone hanno bisogno dì cambiare 
una derrata , questa concorrenza ne fa adunque abbas- 
sare il prezzo) e la mancanza di concorrenza fa alzare 
di prezzo della derrata , eli 3 esse vogliono farsi dare. Ora , 
siccome la concorrenza è più grande, men grande, o 
nulla, quando da una parte, e quatldo dall' altra : cosV 
avviene che i prosisi abbassino e s' alzino altwnaiiva- 
mente. 
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Da questa variazione resulta , clie non v' Ila prezza 
assoluto (a), in fatti , ogni volta die parliamo di 
prezzo alto e basso, paragoniamo t'osa all'altra due 
Cose, che trattasi di cambiare: il vino, per esempio, 
a confronto del grano, sarà ad alto prezzo; sene dia- 
mo poco per una gran quantità di grano, e il grano 
sarà ad un prezzo basso; nel caso contrario, il prezzo 
del gr-;no sarà alto , e quello del vino sarà basso. 



- . . C A p o IV. . 

Ve' Mercati, o de' luoghi, dove si portano quelli, 
che hanno bisogno di fare de' Càmbj. 

CAVELL! , eh' barato a fare de* cambj ; si cercano , e 
scorrono la popolazione (£) : questa è la prima idea , che 
si offre a ciascuno di loro. Ma non tarderanno a co- 
noscere gl'inconvenienti di questo uso, Primieramente 
accatterà loro spesso di non riscontrarsi, perdio que- 
gli, dal quale andrà l'uno, sarà andato da un altro, 
« da quello medesimo , clic veniva di lui in cerca , per- 
derebbero molto tempo in questi viaggi. ' , 
■ In secondo luogo , avverrebbe ancora loro di riscon- 
trarsi , e di non conchiuderc cosa alcuna. Dopo molte 
alterazioni si separerebbero , e ricomincerebbero i 
loro viaggi , ciascuno colla speranza di fare con , uh 



'a) Le cose non hanno adunque un prezzo assoluto. 
£b) Mercati. 
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altro un cambio più vantaggioso. Seguendo qu osta pra- 
tica , sarà dunque loro assai difficile il convenire del 
prezzo respcllivo delle derrate. 

Presto o lardi l' esperienza foia loro conoscere qiiest' in- 
convenienti. Allora cercheranno, a un dipresso nel cen- 
tro della popolazione, un luogo, dove stabiliranno dì 
ondare , ognuno dal canto suo , in corti determinati 
giorni , e dove si porteranno le derrate , di cui si vorrà, 
fare il cambio. Questo concorso , e il luogo dove si fa, 
si chiamano Mercato , perchè vi si propongono , e ai 
Concludono i mercati. 

Si espongono adunque nel mercato tutte le derrata 
destinate ad esser cambiate ciascuno le vede, o 

può 1 paragonare la quantità dell'una colia quantità 
dell'altra- In conseguenza tutti si fanno reciprocamente 
delle proposizioni. 

Se V 1 e molto grano , e poco vino, si offrirà una mi- 
nor quantità di vino per una maggior quantità di gra- 
no" e 'se v'è poca grano, e molto vino, si offrirà una 
minor quantità di grano per una maggior quantità di 
Vino. ' / 

Paragonando in questa guisa le derrate , secondo la 
quantità, che se ne ritrova al mercato, redesi a un 
dipresso , in qual proporzione si possano fare i camlij , 
ed allóra sì può facilmente conchiudere. Subito adun- 
que che alcuni saranno d' accordo sulla proporzione 
che seguir debbono ne' loro cambj , gli altri prende- 
ranno questa proporzione per regola, e il prezzo re- 
spettivo delle derrate sarà per quel giorno determinalo. 
Diiassi per esempio, che il prezzo di una botte di vino 



(a) Come, si regolino in essi i pretti ài ciascuna cosa. 
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i un sestiere di gra.no , e clic il prezzo di Un sestiere 
dì grano è una bolle di vino. 

Io non considero clic la quantità , perchè voglio ri- 
durre la cosa al semplice- Si concepisce già , che la 
qualità metter deve della differenza nel prezzo delle 
derrate. Conviene soltanto osservare, che non apprez- 
zandosi la qualità come la quantità, i mercati più dif- 
ficilmente si conchiuderanno; e elle in tal ca»o l'opi- 
nione avrà cel ta mente molta influenza. 

Ma finalmente si conchiuderà, e di qualunque qua- 
lità si sieno le cose, avranno, per quel giorno, un 
prezzo determinato. 

Se il prezzo del grano (a) è stato alto a confronto 
di quello dei vino , se ne porterà di vantaggio al mer- 
cato seguente , perchè si avrà speranza di un cambio 
più vantaggioso , e per una contraria ragione si por- 
terà meno di vino. 

In questo mercato, la proporzione tra il grano e il 
vino non sarà adunque In stessa che nell'antecedente. 
Vi sarà adunque mollo grano, e poco vino; e siccome 
la gran quantità farà abbassare il prezzo dell' uno , cosi 
la picciola quantità farà alzare il prezzo dell' altro. 

I prezzi varicrauno, per conseguenza, da mercato 
ìn mercato. 

Certamente (£), sarebbe un vantaggio per la po- 
polazione, che le derrate avessero sempre un prezzo 
fisso e determinato ; imperciocché i cambj si farebbero 
senza discussione , prontamente , e senza perdita. Afa, 



£a) Come i prezzi variano eia un Mercato all'altro. 
(b) Sarebbe inutile, ed anche pericoloso il voler 
impedire queste variazioni. 
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ciò non è possibile , poiché non può sempre esservi la 
stessa proporzione tra le derrate, sia che si considerino 
ne' magazzini , dove i proprietarj le conservano , sia che 
si considerino ne' mercati , dove si portano. 

Se le variazioni sono poco considerabili, saranno quasi 
insensibili. Allora non avranno inconvenienti , o non 
ne produranno che di assai leggieri, che sarebbe inu- 
tile l' impedire. Forse anche sarebbe impossibile l' im- 
pedirli , e pericoloso il tentarlo. Vedremo altrove , che 
il governo apporterà nocumento e pregiudizio all' agri- 
coltura , e al commercio ogni volta , che intraprenderà 
di fissare il prezzo delle derrate. 

Se le variazioni sono grandi (a), e subitanee, no 
deriveranno grand' inconvenienti ; imperciocché il trop- 
po alto prezzo di una derrata, metterà quelli, che ne 
hanno bisogno, nella necessità di fare de' cambj svan- 
taggiosi, o di soffrire una perdita per non aver potuto 
procacciarsela. 

Queste variazioni grandi , e subitanee (i) , accadc- 
ranno quando una raccolta sarà del tutto mancala. Ciò 
s'impedirà, facendo negli annidi sovrabbondanza delle 
provvisioni per gli anni di carestia; e se ne faranno. 
L' esperienza iltumincià la popolazione su questo ar- 

Qucste variazioni accederanno ancora ne' mercati, 
quando si porterà in essi molto dì una derrata , e troppo 
poco dì un'altra; ma questo inconveniente non si ri- 
peterà spesso , se ciascuno ha la libertà di portare al 



fa) Le variazioni grandi ^ e subitanee hanno degli 
hìcom-enienti. • 
(h) Come generalmente i prezzi variino poco. 
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mercato quello, che vuole, e la quantità che vuole. È 
questo ancora un oggetto, sopra del quale l' esperienza 
darà de' lumi. Osservando i prezzi io una serie di mer- 
cati , e le cagioni della loro variazione , si verrà a co- 
noscere la spezie di derrata , e la quantità , che vi si 
deve portare por cambiarla con vantaggio, 9 col mi- 
nore disavvantaggio possibile. Le differenti derrate , 
esposte al mercato, conserveranno adunque tra loro le 
medesime proporzioni, o a un dipresso, e i prezzi per 
conseguenza poco valleranno. 

Varieranno tanto meno , quanto che , avendo l' espe- 
rienza insegnato a' Coloni quello, che si consuma di 
ciascuna cosa , ne faranno crescere in questa propor- 
zione, e non he porteranno al mercato se non quanto, 
o presso a poco , presumeranno di doverne cambiare. 
Si regoleranno in riguarda a questo, secondo le osser- 
vazioni, clic fatte avranno. 

Vcdesi adunque («) che in generale i prezzi si re- 
goleranno sopra la quantilìi ispettiva delle cose , che 
si offriranno per cambiare. 

Vedesi ancora, che i prezzi non possono regolarsi se 
non ne 7 mercati , perchè quivi solamente i cittadini ra- 
dunati, possono, paragonando l' interesse, che hanno 
nel fare de'cambj, giudicare del valor delle cose rela- 
tivamente a' loro bisogni. Non possono farlo che in 
questi luoghi, perchè solo ne' mercati si mettono in 
evidenza le cose, che si hanno a cambiare: solo nei 
mercati si può giudicare, del rapporto di abbondanza 
o di rarità, e scarsezza, che hanno lo une coli' altre ; 
rapporto , che ne determina il prezzo respciiivo. 



fa) Conte si regolino quando il commercio gode di 
un intiera libertà. 
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A questo modo i prciai cosianiemente » «soleran- 
no nel caso, in ed ciascuno avrà, come ho dello, la 
liberta di portare al mercato quello, che vnolc, e la 
quantità , che vuole. Tratteremo altrove degl' inconve- 
nienti, che nasceranno dalla mancania di libertà. 



CAPO V. 
Quello , che intendasi per Commercio. 

Chiamiamo Commercia il cambio che si fa (a), al- 
lora quando una persona ci di una cola per un' al- 
tra , ch'ella riceve; e chiamiamo Mercanzie le cose, 
che' si offrono da cambiare , perchè non si cambiano , se 
non facendo un mercato o accordandosi, dopo qualche al- 
tercatone, di dare tanto dell'una per tanto dell' altra. 

Ora, abbiamo osservato, che due cose, die rf cam- 
biano (o), sono reciprocamente il prezzo l'una dell al- 
tra. Sono adunque ad un tempo ciascuna preuo , e 
mercanzia i o piuttosto prendono l'uno o 1' altro d. que- 
sti nomi, secondo i rapporti, sotto i quali si riguardano. 

Quando la cosa è considerata come prf no , quegli, 
che la dir, è chiamato Compratore (e) : quando è con- 
cerà,, come m.rCao.i», quegli, che 1. di, . eh». 



) // commercio , che si fa di una cosa per un'altra. 
.) Le cose , che si cambiano sono ad un tempo 
sono diversi rapporti prezzo , e mercanti"- _ 
. (c) Quelli., che cariano , sono ■nspeltoamcnt» 
■venditori, c compratori- ■•- ""■ 
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taato fonditore ; e poiché sotto differenti rapporti 
può essere considerata come prezzo, e come mercan- 
zia , ne segue , che quelli , che fanno de' cambj 
possono, esser considerati , rispettivamente 1' uno al- 
l'alt™, ciascuno come venditore, e come compratore. 
Quando io vi dò un sestiere di grano per una botte di 
\jno, 6Ìcte voi, che lo vendete, e il mio sestiere è il 
prezzo della vostra bolle. Quando voi mi date una botte 
di vino per un sestiere di grano, siete -voi, che com- 
prate il grano, e son io clic lo vendo, e la vostra 
tolte è il prezzo del mio sestiere. In tutto questo non 
vì sono mai se non cambj, e in qualunque manierasi 
parli, l'idee sono sempre le medesime. Ma l' espres- 
sioni variano , perchè siamo obbligati a considerare le 
medesime cose sotto differenti rapporti, 

Il commercio (a) suppone due cose; produzione so- 
vrabbondante, da una parte} e consumo da farsi dal- 
■l'allra. 

Produzione sovrabbondante , perchè cambiar non 
posso che il sovrabbondante. , . 

Consumo da farsi , perche non posso cambiarlo, se 
non con alcuno, che abbia bisogno di consumarlo. 

Fino ad ora la nostra popolazione non è composta 
che di Coloni (A), vale a dire, di uomini, che colti- 
vano la terra. Ora, questi Coloni , possono esser consi- 
deiali come produttori, e come consumatori : come 
produttori , perchè è la loro fatica , che fa produrre 
alla terra 0|rni sorta di derrate i come consumatori, per- 



(a) II commercio suppone da una parie produzione 
tWrabbondqiUe , e dall' altra consumo da farsi. 

(h) Conte si faccia immediatamenle tra i produt- 
tori f e i consmiiaiari. 
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«hè sono quelli, che consumano le diverse produzioni. 
■ Secondo le supposizioni da noi fatte , i cambj lina 
al presente si sono immediatamente fatti tra i Coloni } 
il commercio s'è adunque immediatamente fatto tra i 
produttori, e i consumatori. 

Ma non è sempre possibile a' Coloni , che si portano 
al mercato , il vendere le loro mercanzie (Vi) ad ira 
prezzo vantaggioso. Saranno adunque talvolta ridotti a 
riportarle a casa. È questo un inconveniente che sfug- 
girebbero , se depositarle potessero in qualche luogo , ed 
affidarle ad alcuno, che in loro assenza coglier potesse 
l'occasione di cambiarle con vantaggio. Per tale oggetto 
ne cederebbero volentieri una parte. 

Quelli , che hanno le loro abitazioni nelle vicinanze 
del mercato , avranno adunque un inleressc nel ricet- 
tare le mercanzìe appresso di loro. Quindi , fabbriche- 
ranno de' magazzini , dove potranno essere tenute in. 
serbo, ed offriranno di venderle per conto degli altri , 
mediante un profitto stabilito ed accordato. 

Questi agenti o Commissionar/ , che così si chiamano 
quelli , che s' incaricano di una cosa per conto degli 
altri, sono di mezzo tra i produttori, e i consumatori; 
i cambj si fanno per mezzo loro, ma non per loro. 
Hanno in essi soltanto un profìtto , ed ó loro dovuto ! 
imperciocché i Coloni trovano del vantaggio nel cam- 
biare le loro produzioni, senza essere costretti a com- 
merciare immediatamente gli uni con gli altri. 

Io suppongo , che quegli , che affida un sestiere di 
grano , prometta di dame uno slajo , se gli si procura in 



(a) Come i produttori, e i consumatori lo facciano 
col meno di agenti } o commissionar/. 
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eambio una botte di vino; e che il Commissionario, 
essendo in grado di cogliere il momento favorevole , 
ottenga, per questo sestiere, una botte , più dieci pirite. 
Avrà guadagnato e sopra quello , che vende il grano , 
e sopra quello , che l' ha compi alo. 

Per una parte , la popolazione sente il bisogno , che 
ha di questi CommissioDarj , per un' altra v' è del van- 
taggio ad esserlo. 

Si può adunque giudicare, che se ne introdurranno, 
e forse anche troppi- Ma perchè quanii più ve ne sa- 
ranno , tanto minori profitti faranno ; cos'i il numero di 
essi si proporzionerà a poco a poco al bisogno della 
popolazione. 

Un Commissionario non è che il depositario (a) di 
ona cosa che non . è sua. Ma perchè fa de' profitti , 
potrà un giorno comperare egli stesso delle mercanzie , 
che innanzi se gli affidavano. Allora se le approprieru, 
Je avrà a suo proprio rischio e ventura , e le riven- 
derà per suo conto. Ecco quello , che addimandasi 
Mercante. 

Prima che vi fossero Commissionar) , e Mercanti, non 
si poteva vendere altrove che al Meicalo , e nel giorno 
solamente, in cui si teneva : dopo che se ne sono in- 
trodotti, si può vendere ogni giorno, e dappertutto, e 
i cambj divenuti più facili , divenuti sono più fre- 
quenti. 

1 Coloni (/-) hanno adunque un numero maggiore di 
uscite , per far passare gli uni agli altri il loro sovrab- 
bondante; c la popolazione prova Ogni giorno, quanto 



, (a) Come lo facciano col mezzo de' Mercatanti, 
(b) Vantaci) che ne ricavano. 
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le sìa vantaggioso 1' avere de' Commissionali , e dei 
Mercanti. 

Per dir vero , questi Commissionar; , e questi Mer. 
canti faranno sopra di essa de' guadagni : ma per mezzo 
loro, ne farà ancor essa, che iion avrebbe potuto fare 
senza di loro. Imperciocché un tale sovrabbondante , 
eh' è inutile e senza valore , quando non può essere cam- 
biato , diventa utile , ed acquista un valore , quand» 
può cambiarsi. 

Questo sovrabbondante (a), siccome ho osservato, è 
il solo effetto commerciabile ; poiché non sì vende j 
se non quello, di cui si può far a meno. Egli è vero, 
che potrei assolutamente vendere una cosa , dì cui ho 
bisogno i ma siccome non lo farò, che per procurar- 
mene una , di cui maggiormente abbisogno i cosi è evi- 
dente , che la riguardo come inutile per ine , in con- 
fronto di quella, che acquisto. 

Egli è vero ancora , che potrei vendere anche il grano 
necessario al mio consumo; ma non lo venderò, se 
non perchè essendo certo di potervi altri mente suppli- 
re , trovo un vantaggio nel vendere da una parie per 
ricomprare dall'altra. In somma, qualunque supposi- 
zione si faccia, bisogna sempre, risalindo di vendi- 
tore in venditore, arrivare ad un primo, che vende, 
e non può vendere clic il suo soprabbondante. Ecco 
perchè dico, che il soprabbondante è la sola cosa, che 
sia nel commercio (*). 



. (a) E il sovrabhondante de produttori o de* Coloni , 
che. fa tutto il fondo del commercio. 

(*; Io non pensa perciò, che ciascun, Colono non 
venda mai che il suo sovrabbondante ; tua penso che 
tutto ouello, che si vende, sin sovrabbondante presso 
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Quando i Coloni immediata mente commerciano gli 
uni con gli altri , cambiano il loro proprio sovrabbon- 
dante- Ma quando i 'Mercanti fanno eglino stessi que- 
sto commercio, cambiano essi ancora il loro sovrab- 
bonda nl« ? E si può egli dire, che le mercanzie, che 
hanno ne'loo magazzini, siano per essi sovrabbondanti* 

Nò certamente: i Mercatanti cambiano il sovrabbon- 
dante de' Coloni. Sono di mezzo ira i produttori e i 
consumatoli , come tanti canali di comunicazione , per 
dove circola il Commercio} e per mezzo loro, i Colo- 
ni , i più gli uni dagli altri lontani , comunicano Ira 
di loro. Tale si è l'utilità del commercio, che si fa dai 
Mercanti. 

Vi sono differenti spezie di commercio (a), ed è im- 
portante il non confonderle. 

O cambiamo le produzioni quali ce le dà la mate- 
ria, e chiamo questo cambio Commercio di produzioni. 

O cambiamo queste produzioni quando abbiam fatto 
Joro prendere delle forme , che le rendono atte a di- 
versi usi, e chiamo questo cambio Commercio di ma- 
nifatture , o di opere manuali. 

Il Colono fa un commercio di produzione, quando 
vende il sovrabbondante della sua raccolta , e gli arti- 
giani , o manifattori fanno un commercio di marti- 



ni nlcuno di loro. Ver esempio , se vi fosse una gran 
carestia in ì 'spagna , non dubito che la Francia non, 
■vendesse quivi una parte de' grani necessnrj al suo 
consumo: ma surrogherebbe ad essi , quelli , che com- 
prerebbe, nel Nord , e non snrrogitrrebbe questi a quel- 
li, se non perchè vi sarebbe nel Nord una Nazione, 
dove il grano sovrabbonderebbe. 

CO Differenti spezie di commercio, e di Mercanti. 
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fatture , quando vendono le opere , che hanno fab- 
bricate. 

Ma quando il commercio si fa col mezzo de' Mer- 
canti, lo chiamo Commercio di commissione , perchè i 
Mercanti si fanno commissionari Ira i produttori da unti 
parte, e i consumatori dall'altra. Considerali come Mer- 
canti , non sono né Coloni , nè Manifattori ; rivendono 
solamente quello , che hanno comperato. 

Si distingue il Mercante a minutò, e il Mercante 
all'ingrosso, ch'c facile non confondere; la sola deno- 
minazione veder ne fa chiaramente la differenza. Non 
è sì facile assegnare, in clic dìffeiiscano il Mercante 
trafficante, e il Mercante negoziante. Fanno entiambi 
il commercio di commissione > ma pare che l'uso non 
li distingua abbastanza. "i 

Chiamerò Trafficante un Mercante quando con una 
serie di cambj fatti in diversi paesi , sembra commer- 
ciare di tutto. Un Mercante Francese, per esempio, è 
trafficante , quando porta una mercanzia in Inghilterra , 
quando in Inghilterra , dove la lascia , ne prende un' al- 
tra, che porta altrove; e quando dopo molti cambi, 
ritorna in Francia , dove porta una mercanzia forestiera. 
Si concepisce ; che senza viaggiare egli può fare que- 
llo commercia col mezzo de' suoi fattori , o commis- 
sionar}. ■■ ■ t ■-■ 

11 Mercante si chiama Negoziante allora che fatto 
avendo del commercio un affare di speculazione , ne 
osserva Ì rami , ne combina le circostanze , ne calcola 
ì vantaggi e gl'inconvenienti nelle compre, e nelle ven- 
dile da farsi , e allora che per mezzo delle sue cor- 
rispondenze sembra disporre degli effetti commerciabili 
di molte Nazioni. 

Tutte queste specie sono comprese sotto la denomi- 
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nazione di Commercianti (n) . Per altro , siccome non 
differiscono che dal più al meno, si concepisce, che 
sari spesso impossibile distinguere il Mercante dal Traf- 
ficante, e il Trafficante dal Negoziarne. Per questo si 
postono indifferentemente usare le une per l'altre le 
parole Commercio, Traffico, Negozio. Si dovrà solo 
rammentarsi, che i 'Mercanti , dì qualunque specie si 
sieno, non l'anno clic il commercio di commissione; 
'io talvolta chiamerò Traffico. 



j. CAPO VI. 

Come il Commercio accresca la massa delle ricchezze. 

A-Bdiamo veduto , clic il commercio, , il quale consiste 
jiel cambio, (£) di . una cosa con un' altra , si fa prin- 
cipalmente da' Mercanti , Trafficanti, e Negozianti. Pro- 
curiamo adesso di apprezzare l' utilità , che ritrae la 
Società da tutti quegli uomini, che fatti si sono e sta- 
biliti commissionai] tra i produttori, c i consumatoli; 
e a. lai effetto, osserviamo la sorgente delle ricchezze, 
e il corso, che segue. 

Le ricchezze consistono in un'abbondanza di cose, 
che hanno un valore} ovvero, il clic è lo stesso, in. 
un'abbondanza di cose utili, perchè ne abbisogniamo ; 
o finalmente, il che è ancora identico, in un' abbon- 



da) Queste sorte di Mercanti non differiscono, clic 
dal pià al meno. , 
00 La terra è l' unica sorgente delle ricchezze. 
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dama' di cose , che servono al .nostro nodrimento , al 
nostro vestire-, al nostro alloggio , V noslù comodi, 
«' nostri piaceli , alic nostre soddisfazioni , in somma agli 

Ora la terra è desso sola , che produce tutte queste 
cose. Essa è dunque l' unica sorgente di tutte le ric- 

Naluralmcnte feconda (o) , le produce da se, e senza 
Veruna fatica per parte nostra. I Selvaggi , per esempio , 
sussistono per- la fecondità delle' (cito , clic non. colli- 
Vano; ma si richiede pel loto consumo una grand'esten- 
SÌone di paese. Ogni Selvaggio potrà consumare il . pro- 
dotto di 'cento jugeri di terra. Ed ancora è difficile con- 
cepire , eli' egli ritrovar possa sempre V abbondanza in 
questo spazio idi terreno. ■ ■ . 

i Ciò addiviene , perchè la terra lasciata alla sua naturale 
fecondità, produce indifferentemente di tutto. È soprat- 
tutto feconda in cose, che ci sono inutili, e dcllequaii 
far non possiamo alcun uso, 

Rendiamoci padroni della sua fecondità , e mettiamo 
ostacolo ed impedimento a certe produzioni per agevo- 
larne dull* altre, la terra diventerà fertile. Imperciocché 
se si chiama feconda una terra , che produce molto , e 
■indifferentemente di tutto; si chiama fertile una terra ., 
che produce molto , e od arbitrio nostro. * 

Noi non verremo a capo d' impedire certe produ- 
zioni , e di agevolarne altre , se non a forza di osser- 
vazioni , e di fatica, Convien discoprire , come produca. 



(ti) Ma non diventa una sorgente abbondante , se 
non allora eh' i rendala fertile dalla fatica del- 
l' uomo^ ~ . 
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la terra , se moltiplicar vogliamo esci usi v amen I* le cose 
ad uso nostro, ed estirpare tutte le ali re- 

Le osservazioni raccolte sopra quesl' oggetto formano 
la teoria di una Scienza , che addìmandasi Agricoltura , 
o coltura de 1 campi; e la fatica del Colono, che gior- 
nalmente si uniforma a queste osservazioni , forma la 
pratica di questa scienza, che chiamerò Coltivazione. 

Il Colono moltiplica adunque le cose, che sono ad 
uso nostro, che hanno tin valore, e la cui abbondanza 
forma quello , che chiamiamo ricchezze. E egli , eh* 
scava la terra , che apre la sorgente, e la fa scaturire* 
siamo a lui debitori dell' abbondanza. 

Che cosa dobbiamo noi dunque a' commercianti (a)? 
Se , come da ognuno si suppone , si cambia sempre 
nna produzione dì un valore uguale, con un'altra pro- 
duzione di un valore uguale , si possono , quanto 
si vuole, moltiplicare i cambj; egli è «vidente che 
tanto dopo, come innanzi , vi sarà sempre la stessa 
massa di valore, o di ricchezze! 

Ma egli è falso, che ne' cambj si dia nn valore 
uguale (A) per un valore uguale. AI contrario ciascuno 
de' contraenti ne dà sempre un minore per un mag- 
giore. Questa verità sarebbe da ognuno riconosciuta , se 
ci formassimo dell'idee esatte, e si può di già com- 
prenderla per quello, che ho detto. 

Una donna di mia conoscenza, avendo comperata 
Tina Terra, contava il danaro per pagarla e diceva: 
tuttavia è una fortuna l'avere una terra per questa 



(a) Se ne' cambj si desse sempre un valore uguale 
per un valore uguale* il commercio non aumenle.* 
rebbe la massa delle ricchezze. 

(b) Ma Si db tempre meno per più. , . . 
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Sommiti Avvi nella naturalezza e semplicità di questa 
espressione un assai giusto raziocinio. Veiìesi , eli' ella 
non. assegnava un gran valore al danaro, clie aveva in 
serbo nel suo scrigno ; e che per conseguenza dava un 
minor valore per un maggiore- Dall' altro canto , quegli-, 
clie vendeva la terra , era nel medesimo caso , e diceva : 
l'ho venduta bene. In fatti , venduta l' aveva coli' inte- 
resse di trenta o treiitacinquc pei' cento. Pensava adun- 
que parimente di aver dato meno per più. Ecco il caso , 
in cui sono lutti quelli, che fanno canihj. 

In "fatti , se si cambiasse sempre un valor uguale per 
un valore uguale , non vi sarebbe guadagno da farsi 
per alcuno de' contraenti. Ora ne fanno entrambi , o 
debbono farne. Perchè? Perchè non avendo, le cose die 
un valor relativo a' nostri bisogni, quello, eli' è più pec 
uno , è meno per V altro , e reciprocamente. 

L' errore (n) , in cui sì cade o questo proposito , pro- 
viene dal parlar , che si fa delle cose ■ che sono in com- 
mercio, come se avessero un assoluto, valore j e si giu- 
dica in conseguenza esser giusto, che quelli , clic fanno 
dc'cambj, si dieno scambievolmente un valor uguale, 
per un uguale valore. Ben lungi dall' osservare , che i 
due contraenti si danno 1* uno all' altro meno per più-, 
si pensa senza, troppo riflettervi , che ciò esser non possa ; 
e sembra che , perchè 1" uno desse sempre meno , fosse 
d' uopo , che l' altro l'osse tanto poco avveduto da dar 
più : il che non sì può in verun modo supporre. 

Non sono le cose necessarie al nostro consumo , che 
sì suppone, che noi mettiamo in vendila (li); ma è il 



(a) Perchè siamo portati a- pensare il contrario. 
■ (fi) Per mezzo di' carnè/ } quello che i non era rio 
chezsa, diventa ricchezza. 

3 



nostro sovrabbondante, come ho più volle osservato. No? 
vogliamo dare una cosa inutile per procacciarcene una , 
«he ci è necessaria j vogliamo dunque dar meno per più. 

11 sovrabbondante de' Coloni e quello , che sommi' 
nisira tutto il fondo del Commercio. Questo sovrab- 
bondante è ricchezza , finché trovano da cambiarlo ; 
pere!) è si procurano una cosa: che ha per esso loro ucr 
valore, e' ne danno mia 1 , che ha urr valore per altri. 
. Se non potessero far cambj, il loro sovrabbondante 
resterebbe a loro , e sarebbe per essi senza valore. In-' 
fatti, il grano sovrabbondante ✓ ch'io serbo ne' mie* 
granaj, senza poter cambiarlo, non' è niente più ric- 
chezza per me, di quello, che sia il grano, che now 
ho ancora ricavato dalla terni-. Seminerò perciò mene* 
l'anno vegnente; e per avere' una minore raccolta, non 
sarò perciò più povero. 

Ora , i Commercianti sorto i canali dì comunica - 
aione («) , per cui scorre il sovrabbondante. Da' luo- 
ghi , dove nore ha alcun- valore , passa ire luoghi , dove 
«e ha uno j e dappertutto dove ti depone , divcnl* 
ricchezza. 

11 Commerciante fs adunque in- certo modo di nuli* 
qualche cosa. Non lavora la tetra , ma la fa lavorare: 
Induce ed obbliga il Colono a ricavar dalla terra un? 
sempre maggiore sovrabbondante , e ne forma sempre 
una nuova ricchezza. Mediante il concorso del Colono , 
c del Commerciante l'abbondanza tanto più si sparge, 
• diffonde, quanto uhe i consumi s'accrescono in pro- 
porzione delle produzioni, e reciprocamente le produ- 
zioni in proporzione de' consumi. 



00 I Commercianti aecreteeno adunque la mass» 
àttle ciccAezse. 
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Una sorgente, che si perde nelle roccie, e nelle sab- 
bie, non è per me una ricchezza; ma ne diventa una. 
Se formo un acquedotto per condurla Delle mie pra- 
terie. Questa sorgente rappresenta le produzioni sovrab- 
bondanti, che dobbiamo a' Coloni, e l'acquedotto rap- 
presenta i Commercianti. 



CAPO VII. 

Cime i bisógni moltiplicandoti t dieno< nutrimento 
all' arti t e come le arti accrescano la massa deità 
ricchezze- 

Siccome ho distìnto de' bisógni naturali , e de'hisognì 
fattizi C a ) » C0SI distìnguo parimente due specie di costì 
necessarie ; le une di prima necessita , eh' io riporterò 
o' bisogni naturali) le altre di seconda necessita* che" 
riporterò a' bisogni fattizj. 

I frutti , quali li produce la terra colla sua fecondità , 
Sono di prima necessiti per un Selvaggio, perchè gli 
Sono necessarj in conseguenza della sua conformazione J 
a i nostri vini , e le nostre acquevite sarebbero per lui 
di seconda necessità, se, commerciando con noi, si 
rendesse queste bevande abituali. 

. Per la nostra popolazione, stabilita ne' campì, che 



(a) Cose di prima necessità, e cose di seconda ìw- 
ecstità. 
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coltiva, il grano è una cosa di prima necessità, perché 
gli è necessaria, in: conseguenza delia costitazione di una 
società, elle senza di questo soccorso non sussisterebbe- 
Bisogna all'opposto mettere tra le cose di seconda ne- 
cessiti tutte quelle,. di dui mancar potrebbe* senza 
cessar di essere una società stabilita , ed agricola. 

Osserviamola quando si limita, e ristrigne alle cose 
di prima necessità. È questo Io slato (a), in cui senza 
tsser povera , lia il meno di ricchezze Dico , senza 
tsser povera J perché la povertà non ha luoge , se non 
in quanto che si manca del necessario, e non è esser 
povero il mancare di una specie di ricchezze , delle 
quali non ci siamo formati un bisogno ,' e che nemmeno 
si conoscono. 

Non è adunque in uno stato di povertà 3 è piuttosto 
in uno stato di mancanza (*). 

In questo slato , hasta alla nostra popolazione il non 



(a) Un popolò è senz" arti , quando si Untila , e ri- 
Strigne alle cose di prima necessità. 

(*) U Autore scrive manquement. E un arbitrio 
nelle leggi della sua lingua l'applicazione di questa 
parola a ciò eli el suoli.: qui esprimere , e per questo 
aggiunge : qu'on me permette ce mot : « lui Ae , fm- 
vatiow ne rcnth-ait pas ma pensee. L.ti nona nous pn- 
yons des choses , quo nous avons, ou quo nous pou- 
vons avoir, et <[uc nous connaissqns, au lieu que nous 
ti'avons pas celles doni nuus manquons , souvent memo, 
nous ne les connaissons pas. Tate sogghigni mento fe- 
delmente tradotto dall' Abbate Fassa-doni , ha cre- 
dulo t' hditore doverlo sopprimere nel corto della 
materia ; poiché ghignerebbe assurdo al Iettare fftl» 
lia no che se gli chiedesse indulgenza per l' uso d'un 
vocabolo tanto legittimo , quanto appropriata , ed (is- 
iwda pure gliene giubilerebbe la giustifica-'—- 
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essere esposta a mancare di Hodiinienlo , il preservarsi 
dall' ingiurie dell'arili, e l'aver mez»i di difendersi con-, 
tro i suoi nemici. I suoi alimenti , il suo vestire , il suo 
alloggio, le sue armi, lutto è rowo, e senz'arte. 

Non impiega in questi differenti usi se non le cosa 
le più comuni, e di cui, per conseguema , è come 

Nella mancarla 'dì una moltitudine di cose, di cui 
godiamo, essa è nell' abbondanza dì Lulle quelle, clie 
sono necessarie. 

Nulla è ad alto prezzo appresso di essa. Siccome in 
tutte le cose , clic sono a suo uso, non v'ba niente di 
troppo ricercato } cos'i non v' ha nulla di troppo raro. 

Una moneta le sarebbe inutile, c non ne ha. Cia- 
cuno cambia il suo sovrabbondante , c ninno s' avvede f 
che avrebbe bisogno d'impiegare i metalli, o qualun- 
que altra cosa a tal effetto. 

Passiamo a' leiupi , in cui comincia a godere («) 
delle cose di seconda necessità , c in cui queste co*e 
sooo nondimeno ancora tali do polo 1 essere comuni a 
tulli. Allora mette della scelta ne suoi alimenti, nel 
suo vestire , nel suo alloggio, nelle sue anni; ha maggiori 
bisogni, maggio" rjcfC bette- Nondimeno non vi sono 
poveri plesso di essa , poicliu nelle cose di Seconda ne- 
cessità io ancora non comprendo , se non cose comu- 
ni , alle quali tulli partecipar pu.sono più o meno, e 
di cui nìuno è interamente privo. 

In iiueslo sialo, è impunibile, clic ciascuno provve- 
der poisa da se a tulio quello, che gli c neetssario. U 



faì Le ani cominciano coli' uso delle cose di se- 
conda necessita. 
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Colono, eecnpato nella coltivazione de' suol eampi, 
»on avrà l' agio , e il comodo di farsi un vestilo , di 
fabbricare una casa, di formar armi ; e non ne avrà 
)a capacita; perchè queste cose richiedono delle cogni- 
lionì , e una destrezza , eh' egli non ha. 

Si formeranno adunque molte classi. Oltre a quella 
de' Coloni (a) , vi sari quella de' Sani , quella degli 
Architetti, quella degli Arni aj noli. Le tre ultime sus- 
sister non potrebbero da se, E la prima , che provve* 
derà alla loro sussistenza, c somministrerà di più la 
materia prima dell'arti. 

Quando io distinguo quattro classi , egli è perchè bi« 
sogna scegliere un numero. Possono, anzi vene devono: 
«sere molle più. Si moltiplicheranno a proporzione 
$he le arti nasceranno , e faranno de' progressi. 

Tutte Je classi (A) , occupate ciascuna ne' loro bi- 
sogni , concorrono a gara ad accrescere la massa dell» 
ricchezze, o l'abbondanaa deBé cose, che hanno un 
valore. Imperciocché, se abbiamo Veduto che le prime 
ricchezze consistono unicamente nelle produzioni delia- 
terra , abbiamo veduto ancora , che queste produzioni 
non hanno un valore , e che la loro sovrabbondanza 
non è una ricchezza , se non in quanto che sono utii 
]i , o servono ad alcuni de' nostri bisogni- 

È il Colono, che somministra tutte le materie pri- 
me. Ma tal materia prima , che nelle sue mani sarebbe 
inutile , e senza valore , diventa utile , ed acquista un ^ 
valore, quando l'Artigiano trova ilmeaeodi farla sci> 
viro agli usi della Società. 



Ja) Allora si formano malie classi di cittadini, 
b) Time le classi concorrono ad accrescere la massa 
(e riePiejw, 
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Ad ogni arte , che incomincia , ad ogni progresso 
«he da questa si fa , il Colono acquista adunque una 
nuova ricchezza j poiché ritrova un valore in una pro- 
duzione, che prima non ne aveva. 

Questa produzione, messa ih valore dati' Artigiano* 
fa prendere una nuova voga al Commercio , per cui è 
un nuovo fondo , e diventa pel Colono una nuova sor^ 
genie di ricchezze ; perchè ad ogni produzione , che ac- 
quista un valore, si forma un nuovo consumo. 

A questo modo Coloni, Mercanti, Artigiani, Utili, 
concorrono ad accrescere la massa delle ricchezze. 

Se si paragona lo stato di mancanza (a) , in cui t ri- 
vivasi la nostra popolazione , quando lenza Artigiani, 
senza Mercanti , si limitava e ristrigneva alle 00 se dì 
prima necessità, colio stato di abbondanza, in cui si 
ritrova , quando , mediante l' industria degli Artigiani , 
e de' Mercanti, godo delle cose di seconda necessita, 
vale a dire, di una moltitudine di cose, che l'abitu- 
dine vende necessario ; si comprenderà , che l' industria 
degli Artigiani, e de' Mercanti è per essa un fondo di 
ricchezza, quanto l' industria medesima de' Coloni. 

In fatti , se per una parte abbiamo veduto che la 
terra è la sorgente delle produzioni , e per conseguen- 
za , delle ricchezze; vediamo per l'altra, che l'indo» 
stria da del valore a moltissime produzioni , che, s'essa 
non fosse, non ne avrebbero. È adunque dimostrato, 
che l'industria è ancor essa, nell'ultima analisi, una 
sorgente di ricchezze. Spargeremo trappoco un nuovo 
lume sopra questa questione. È stata assai oscurata da 
alcuni Scrittori. 



(a) L'industria de' Mercanti , e degli Artigiani è 
un. fondo di riccltesze quanto V industria de' Colon}- 
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CAPO Vili. 
De' Salar/. 

TJm Mercante (a) ha fatto delle anticipazioni. Con- 
sistono queste nel prc*zo clic ha dato per le cose, cha 
vuol rivendere, nelle spese di trasporto, in quelle dei 
magazzini , e nelle spese giornaliere , che fa per conr 
■icrvare le sue mercanzie. 

Ora , bisogna che non solamente sia rimborsato della 
tufi anticipazioni; ma 1 conviene ancora che ritrovi un 
profìtto nel fare il suo Commercio. 

Questo profitto è propriamente quello, che addìmani 
dasi Salario. Si concepisce , che dev'-esser fatto, e suc- 
cessivamente ripartito sopra tutte Je mercanzie, di cui 
lia lo spaccio ; e clié bastar deve alla siia sussistenza , 
Tale a dire,- procurargli l'uso dello cose di prima, e 
di seconda necessità. 

. Ma in qual estensione goder devono i Mercanti di 
queste cose ? Questa si regolerà di per se , secondo che 
la concorrenza gli obbligherà a vìvere con più o mcn 
di economia ; e siccóme questa concorrenza darà a tutti 
ugualmente la legge: cosi sì saprà, conforme all' usq 
generale, quali sieno i comodi, e. i piaceri, a' quali 
ciascuno ha diritto di protendere. Calcoleranno eglino 
«tessi la quantità di Salario, che si rende loro ' necessa-i 
rio , per i comodi e i piaceri , che 1' usanza" loro per- 
mette, per procurargli alla ]pro famiglia, per allevare 
j loro figliuoli ; e perché avrebbero poco prcvedimcni 



(a) la .concorrenza regola il salaria. del Mercante, 
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to, se «I contentassero di guadagnare di che vìvere olla 
giornata , calcoleranno ancora quello , di che hanno 
d'uopo per far fronte agli accidenti , e per migliorare, 
s'è possibile, lo stato loro. Procureranno dì far entrare 
tutti questi profitti nel loro salario: quelli che vorranno 
comperare , procureranno di detrarre e ribassare da 
questi profitti; detrarranno , e ribasseranno con lauta 
-.maggior facilita, quanto più i Mercanti, in maggior 
numero , saranno costretti a vendere. Il salario sari 
adunque regolato, per ima parte dalla concorrenza 
de' venditori , e per l'altra da quella de' compratori. 

11 salario dell'Artigiano (a~) si regolerà nell' is tessa 
maniera- Supponiamo , che non vi sieno nella popola- 
zione più die sei Sarti , e che bastar non possano alla 
quantità de' vestiti, che da loro si richiedono; stabili- 
ranno eglino stessi il loro salario, o il prezzo della loro 
fatica , c questo prezzo sarà alto. 

E questo un 1 inconveniente , e si cadrà in un altro, 
quando l'esca, e l'attrattiva del guadagno avrà mol- 
tiplicati i Sarti oltre al bisogno della popolazione. Al- 
lora trovandosi tutti ridotti a minori profitti, quelli che 
non avranno lavoro , offriranno di lavorare a bassissimo 
prezzo, e c os tri gne ranno quelli, che ne hanno, a la- 
vorare ancor' essi per un minore salario.. Se ne trove- 
ranno ancora< che non avranno di che vivere, , e' che 
daranno necessitati a cercare un altro mestiere. Il mi* 
mero de' Sarti si proporzionerà adunque Bppoco ap- 
poco al bisogno, che se ne ha; e questo è. il momcn,- 
lo, in cui il salario sarà regolato , com' esserlo deve. 

Ma vi sono de' Commercj , che richiedono magr 

(a) Anche il salario deli' Arti siano è regolalo dalla,' 
concorrenza. 
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gìore intelligenza , e de' mestieri che richiedono mag- 
gior abilita , e destrezza : si ricerca più di tempo per 
diventar abile e capace, e bisogna impiegarvi mag- 
giori fatiche, ed attenzioni. Quelli, che in essi si di- 
stingueranno, avranno adunque diritto di esigere mag- 
giori salai] , e si dovrà loro accordarli j perchè , es- 
sendo in picciolo numero, avranno men di concorren- 
ti (il). Si prenderà l'assuefazione di vederli in una mag- 
gior abbondanza delle cose di prima , e di seconda ne- 
cessita ; e 1' uìo , per conseguenza , darà loro de' diritti a 
quest' abbondati». Avendo una maggiore , e più rara, 
capacita , è giusto che facciano ancora maggiori profitti. 

A questo modo i salar] (&), quando sono regolati, 
regolano a vicenda i consumi , a' quali ciascuno ha di' 
ritto , secondo il suo stato ; e allora si sa , quali sono 
le cose di prima « di seconda classe. Tutti i Cittadini 
non dividono ugualmente gì* istessi comodi , e piaceri ; 
ma tutti sussistono della loro fatica : e Loriche ve n' ab- 
bia di più ricchi , ninno è povero. Ecco quello , che 
avvenir deve in una civile società, dove l'ordine libe- 
ramente si stabilisce secondo gl' interessi respettivi e 
combinati di tatti i Cittadini. Osservate , che dico li- 
beramente. 

Se non ho , in questo Capo, parlato che del sala- 
rio (e) dovuto all' Artigiano , e al Mercante , egli è , 
perchè, facendo vedere come i prezzi si regolino al 
Cercato , ho a sufficienza spiegato come si regoli il 



(a) Perchè si debbono agli uni de 3 salar} pià gran- 
di, che agli altri. 

(b) / salar/' regolano i consumi , che ciascuno può 
fare secondo il suo stato. 

(e) Tutti i Cittadini sono respetli^anuuUe salanatt 
gli uni dagli altri. 



salario del Colono. Basla qui osservare , che tutti Ì 
CitLadini sono salariati gli uni per rispetto agli altri. 
Se l' Artigiano , e il Mercante sono salariati dal Colo- 
no , al quale vendono; il Colono lo è a vicenda dal- 
l'Artigiano, e dal Mercante, a' quali vende } e ciascun» 
ri fa pagare della sua fatica, 



CAPO IX. 
Dalle ricchezze di fondo , e delle ricchezze mobiliari. 

Si distinguono (a) le produzioni della terra in der- 
rate , e in materie prime. Le derrate sono la produ- 
zioni, che servono alla nostra sussistenza, e a quella 
degli animali, che da noi si allevano. Le materie pri- 
me sono produzioni , che prender possono differenti 
forme , e quindi diventar site ed opportune agli usi 
nostri. 

Le produzioni considerate come derrate^), o come 
materie prime addimandansi ricchezze di fondo. Per- 
chè sono appunto il prodotto de' fondi di terra. 

Le materie prime ridotte a manifattura , e poste in 
opera, chiamami ricchezze mobiliari (e), perchè le for- 
me che si sono fatte prender loro, ne formano dei 
mobili inservienti a' nostri bisogni 



{a) Due sorte dì ricchezze. 
fb) Ricchezze di fondo. 
(c) Ricchezze ma&Uiari, 
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. Se non vi fossero riachezze (a) di-fondo , non vi sa- 
rebbero ricchezze" mobiliarli ovverò, il che è lo stesso, 
se non vi fossero materie prime, non vi sarebbero ma- 
terie lavorative, -i ( „■ . . . 

Le ricchezze di fondo sono adunque ricchezze del 
primo órdine, e ricchezze., senza delle quali non vi 
sarebbero altre ricebezze. 

Le ricchezze mobiliari (£) non sono che del secondo 
wdine , poiché «appongono le ricchezze di fondo. Ma 
non sono meno per questo ricchezze. Le forme , che 
danno allo materie prime un' utilità , danno loro un 
valore. 

Esattamente parlando, il Colono imita produce ; di- 
spone soltanto la terra a produrre (e). 

L' Artigiano al contrario , produce un valore ; poi- 
ciià ve n'ha nelle forme che dà alle materie prime: 
Predurre, in fatti , si è darò nuove forme alla mate- 
ria ; imperciocché la terra , quando produce , altro 
non fo. i- ; .■ .-«• ■'■■«: i j .■■:).■'-. ' 

Ma perchè la terra abbandonata a se stessa, ci la- 
scerebbe spesso mancare le produzioni , che ci sono le 
più necessarie; può riguardarsi come prodotto del Co-. 
lono tutto quello , eh' egli raccòglie sopra i campì elio 
ha ^coltivati. ■ ' ..-.,. ": 

Dirò adunque , che il Colono produce le ricchezze 
di fondo, e che V Artigiano produce, le ricchezze mo- 



(a) Le ricchezze di-fanclo sono ricchezze del primo 

' O) Le ricchezze del secóndo órdine sótlo tUlltìviA 
•Vere ricchezze. . < - ...... 

(c) Il Colono produce le ricchezze di fondo, c 
V Artigiano produce le riscketze utoùiliaii, 
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biliari; Se il primo non lavorasse, mancheremmo (ti 
produzioni ; e se non lavorasse il secondo, manche- 
remmo di mobili. - 

Abbiam voluto, che il valore fondalo sopra il bi- 
sogno cresce nella rarità , e scema neH 1 abbondanza. 

Le opere dell' arte hanno adunque più di valore 
quando sono tali da non poter esser forile ehc da uii 
picciolo numero di Artigiani ; poiché allora sono più 
rare; c ne hanno meno quando sono tali da poter es- 
ser falle da un maggior numero di Artigiani; poiché 
allora sono più comuni (a~). 

11 loro valore è il valore medesimo della materia 
prima , più il valore della forma. 11 valore della for- 
ma esser non può che il valore della fatica o del la- 
voro , ci le la da. E il salano dovalo all'Operaio. 

Se si pagasse questo salario con produzioni , se no 
darebbe all' Operajo tanto, quanto ha diritto di consu> 
marne per tutto il tempo che dura la fatica , o il lavoro: 
Quando l'opera è fatta, il valore della forma i 
adunque V equivalente del valore delle produzioni, die 
si crede che 1' Operajo abbia consumate. . < 

Queste produzioni (4) più non esistono. Ma se si 
considera che se ne sono ad esse surrogate dell'altre, 
si giudicherà , che la quamiia delle ricchezze di food» 
è la stessa da un anno all'altro. ■ i 
Alle ricchezze di fondo non se ne surrogano altre , 
se non perchè si distruggono. Prodotte per esser coiv 
sumote , non si riproducono, se non in ragione del 



(a) Il -valore delle arti si regola- dalla loro mag- 
giore, o minor rarità. 

(b) Alle ricchezze di fondo si surroga : le ric- 
chtize mobiliari si accumulano. 
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comi ino; la quantità, elle se ne consuma , è determi-* 
naia dal bisogno; e questo bisogno ha limiti. 

Rispetto alle ricchezze mobiliali * non solo ad esse 
se ne surrogano dell' altre , ma ancora si accumulano. 
Destinate a procurarci tulli i Comodi , e lutti i piace- 
ri , di cui formati ci siamo altrettante abitudini , si 
moltipllcano , come i nostri bisogni fatiizj , che molti' 
plica rsi possono senza fine. Aggiugnele, che sono in 
generale di una materia durevole, che spesso si con- 
serva senza soffrir discapito. Per la fatica dell' Arti' 
giano, i valori si accumulano; ma egli ha consumato 
in produzioni de' valori equivalenti ; e per conseguenza 
le ricchezze mobiliari non si moltiplicano , se non me- 
diante le ricchezze di fondo. . . 

11 Colono produce più eh' egli non consuma. Egli f* 
Sussistere col suo lavoro quelli , che non coltivano. Ma , 
come detto abbiamo, egli non accumula valore sopra 
yalore , non fa che surrogare e sostituire alle profu- 
sioni a misura che vanno distruggendosi ; c mediante 
la sua fatica le ricchezze, o le produzioni sono sem- 
pre in proporzione delle quantità , che se ne consu- 
mano. L' Artigiano , per contrario , aggiugne alla massa 
delle ricchezze de' valori equivalenti al valore delle pro- 
duzioni, che ha consumate; e mediante la sua fatica 
le ricchezze mobiliari si accumula»». 



VS L Commercio. 
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CAPO X. 

Sfediante quali fatiche, o lavori si producano, si 
distribuiscano , e si conservino le ricchezze, 

"Veduto abbiamo qui addietro (a) due spezie di fa- 
tiche, o lavori. Le une nascer fanno le produzioni, le 
altre danno alle materie prime delle forme , che le 
rendono otte a diversi usi, e che, per questa ragio- 
ne , hanno un valore. 

Se il Colono lavora con intelligenza , ed assiduità , 
moltiplica le produzioni , e ne migliora le spezie. 

Se 1' Artigiano lavora colla medesima intelligenza , 
ed assiduita, moltiplica le sae opere, e dà più di va- 
lore alle forme che fa prendere alle , materie prime. 

Il Colono , e 1" Artigiano si arricchiscono adunque a 
proporzione che lavorano più, e lavorano meglio. 

Il Colono si arricchisce , perchè produce più che non 
può consumare. 

L'Artigiano si arricchisce, perchè, dando delle for- 
me alle materie prime, produce de' valori equivalenti 
a tutti i consumi che può fare. 

Dirassi certamente, che il Colono, e l'Artigiane 
hanno delle gravezze da pagare : e convengo che que- 
ste gravezze potrebbero sovente ridurlo alla miseria. Ma 
per ridurre la cosa al semplice, li suppongo esenti da 
ogn' imposizione. Tratteremo altrove de'sussidj dovuti 
allo Stato. 



(a) Come il Colono , e l' Artigiano si arriockìscana 
celie laro fatiche , « lavori. 
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Tutte le fatiche d lavori non sono ugualmente fa- 
cili. 

Nelle fatiche (a) o lavori più facili si hanno più 
concorrenti, e si ricavano minori salai j. Allora ai con- 
suma meno; ovvero ancora non si consuma se non l'as- 
soluto necessario. Se questo necessario non mancasse, 
ognun sarebbe ricco relativamente al suo slato. Ma. 
come assicurarselo, se non si guadagna di più? Se nei 
giorni di lavoro si consuma tulio il suo salario come 
sussistere ne' giorni , che non si lavora ? 

Ne' lavori più difficili si hanno minori concorrenti , 
e si ottengono maggiori salarj. Si potrà adunque con- 
sumare di più. Si avrà un miglior nodrimento , un 
migliore vestito , un migliore alloggio. Se un vuole al- 
lora usare economia , e risparmio , e diminuire il con- 
sumo , avrà di più , e sarà ricco nel vero senso di que- 
sta parola. . . > ■ '. 

Accade a ehi scrive di essere spesso arrestato e ri- 
tenuto dalle parole appunto che sono nella bocca di 
ognuno , perchè sono spesso quelle , il cui significalo è 
meno determinato. Dico adunque che uno non è ricco 
assolutamente J ma lo è relativamente al suo stato; c 
nel suo stato lo è relativamente al paese e al secolo , 
in cui vive. Se Crasso ritornasse oggi al mondo coir 
l'idee, die aveva di quello, eli' egli chiamava ric- 
chezze, troverebbe poclii uomini ricchi tra noi. 

Degli uomini , i quali non guadagnassero alla gior- 
nata nylla più che l' assoluto necessario, sussisterebbero 
penosamente, e non sarebbero ricchi nemmeno relati- 
vamente allo slato loro. Sarebbero sempre in una si- 
tuazione sforzata e precaria. 

(a) Come sìeao rìccia relatiwmviUe al loro. Siate- , 



del Commercio- 

Percliè uno sia ricco relativamente al proprio stalo, 
bisogna non solamente che possa eco» odi izza re sopra 
11 suo consumo; bisogna ancora che non sia obbli- 
gato a maggiore economia, che Ì suoi uguali. Bisogna, 
che lavorando allreltanlo ed ugualmente bene , possa, 
procurarsi gl' i slessi comodi, e gl'istessi piaceri. 

Al nascimento di ciascun' atte (ti) un nuovo genero 
di lavoro produce un nuovo genere di ricchezze , c le 
nostre ricchezze si moltiplicano , e variano coinè ì no- 
stri bisogni. 

Alle arti meccaniche succedono le ani liberali; Quella 
sono più necessarie, e nondimeno ((uésie sono più sti' 
mate. Per poco che mia cosa sia sii mala utile, ha un 
gran valore ogni qual volta è l'ara. Ora i buoni Artisti 
sono infinitamente meno comuni, che i buoni Arligia* 
ni. Con maggiori salarj , possono adunque consumar 
davantagglo, ed acquistare maggiori ricchezze. '■ 
. A questo modo i Coloni, gli Artigiani (/>) e gli Ar- 
tisti eulrano a parte delle ricchezze, che producono. 

I Mercanti le fanno circolare. Se uscir non potessero 
da' luoghi, dove sovra bh ob dan o , perderebbero necessa- 
riamente del loro pregio: ma per la sola offerta, che 
funno costoro di trasportarle ne' luoghi dove mancano* 
conservano loro dappertutto il medesimo valore. Non ne 
producono essi; le portano solamente dal produttore al 
consumatore, e ritrovano nel salario, che si sccortla 
alla, loro fatica, una parte maggiore* se hanno mcn di 
concorrenti , ed una più picciola , se ne hanno di più. 



(a) / lavori dell' Artista hanno maggior valore che 
Itti-Ili dell' Artigiano , perchè sono piti rari. 
(h) Lavori , o /litiche de' Mercanti. . - 

4 
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Ma per procurai con abbondanza (<i),- e per circolare 
con libertà , le ricchezze abbisognano di una Potenza 
die protegga il Colono, e l'Artigiano, l'Artista e il 
Mercante- 
Questa Potenza si chiama Sovrana : essa protegge , 
perchè mantiene l'ordine al di dentro, e al di fuori, 
lo mantiene al di dentro colle leggi che stabilisce e 
die fa osservare; lo mantiene al di fuori col timore, 
c- col rispetto, che inspira agi! inimici , che minacciano 
lo Stato., 

Un Grande protegge un semplice privato , perchè lo 
preferisce, perchè vuole procurargli de' vantaggi , senza 
considerare che nuoce ad altri , e senza nemmeno te- 
mere di nuocer loro. La Potenza Sovrana non dcv« 
protegger cosi. E importante l'osservare , e non dime»' 
ticare , che U sua protezione, si limita a mantener l'or- 
dine , e che Io turberebbe , se avesse delle preferenze. 

Questa Potenza (i) ha delle fatiche da fare. Ne ha 
come Potenza legislativa , come Potenza esecutiva , co- 
me Potenza armata per la difesa dello Stato: e qua», 
tunque presso a tutte le nazioni il Sacerdozio non sia 
unito all'Impero, aggiuguerò, come Potenza Sacerdo- 
tale: imperciocché il Sacerdozio, e l'Imperio concor- 
rer devono al mantenimento dell' ordine , come se non 
fossero che una sola e medesima Potenza. 

È dovuto un salario alle faticlie della Potenza So- 
vrana (c). Per questa ragione, entra essa a parte delle 



(a) Tutti questi t avo rì, e fatiche hanno bisogno di 
na Potenza , che li protegga. 

Se ffticJ^ r0teZÌOnC ** <l " eS " 1 Potalza P orta ' ueo 
(e) Le è dovuto in conseguenza un salario. 



ricchezze, Che non produce , e questa parte è glande, 
perché è in ragione de' servìgj die presta , e perchè i 
suoi servigj richiedono de' talenti che non sono comu- 
ni. Sotto alla sua protezione fioriscono mite 1' ani , e 
si moltiplicano, e si conservano le ricchezze. 

Quando si considerano le fatiche (n) , che produ- 
cono le ricchezze, quelle, chele fnnno circolare , e 
quelle, che mantengono 1' ordine atto a conservarle, e 
a moltiplicarle, Vedesi che sono tutte necessarie) e 
sarebbe difficile il dire , quale sia la più utile s van- 
taggiosa. Non lo sono tutte ugualmente, poiché hanno 
1' une dell' altre bisogno * In fatti , qual 6 quella , che 
ti potrebbe sopprimere, e toglier via f 

Convengo , che in tempi di disordini , rielle grandi 
ticchezze diventano il salario di fatiche sovente più pre- 
giudizievoli , e dannose, che utili. Ma , nella mia sup- 
posizione, non siamo ancora giunti a questo stata Sup* 
pongo che tulio sia nell'ordine, perche incominciai' 
bisogna da questo. Il disordine verrà anche troppo sol- 
lecito. 

Ora, quando tutto è nell'ordine , tutte le fatiche sono 
utili. Egli è vero, che ripartiscono inegualmente le ric- 
chezze : ma ciò è con giustizia, poiché suppongono 
de" talenti più o meno singolari e rari. Ninno ha adun- 
que a dolersi , e ciascuno si molle al suo luogo. Per 
mantenere i cittadini in una perfetta uguaglianza , con- 
verrebbe interdir loro ogni porzione, ogni esercizio dei 
loro talenti , mettere tutti i loro beni in comune , e con- 
dannarli a vivere per la maggior parie senza far nulla. 



(a) Tirile le faticka sono utili , quando tutln ci 
HclP ordine. 
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CAPO XI. 
hicominciamento delle Citlù. 

.Amiamo distinto (a), nella nostra popolazione, (re* 
classi di cittadini } de' Coloni, degli Artigiani, e dei 
Mercanti- 

Suppongo , clic la prima abbia avuto infino ad ora 
la proprietà di tutte le lette. Non la conserverà, almeno 
pet iniero, e vetta un tempo, in cui ne coltiverà la. 
maggior parie per un picciolo numero di cittadini , che 
se le avranno appropriate- 
Se consideriamo , che di generazione in generazione 
le tetre del padre si dividono tra i figliuoli; giudiche- 
remo, che si divideranno spesso a grado, die le diffe- 
renti porzioni più, non basteranno alla sussistenza di 
quelli , a cui saranno toccate. I Proprietarj di queste 
porzioni saranno adunque ridotti a vendette , e pense- 
ranno a sussistere con qualche altro mezzo. 

Mille altri mezzi più pronti con tri bui ranno a questa 
rivoluzione. Ora un Colono negligente o dissipatore, 
sarà costretto a vendere i suoi campi ad un Colono più 
diligente, o più economo, che farà continuamente nuova 
acquisizioni. 

Altre volte un proprietario ricco , e che non ha fi- 
gliuoli , lascicrà tutte le sue possessioni ad un altro pro- 
prietario egualmente, o più ricco di lui. 



(a) Come il numero pià piccolo si appropri 
terre. 
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Finalmente i Mercanti, die saranno stati arricchiti 
dal negozio, e dall'economia si appropri era mio verisi- 
milmentc a poco a poco una parte delle tetre; e può 
dirsi altrettanto degli Artigiani, elle fatLi avranno grandi 
profitti, e grandi rtspnrmj. Ma è inutile entrare su que- 
sto soggetto in maggior particolarità. 

I grandi proprietarj fn) governeranno le loro terre 
da per loro medesimi, o le daranno a governare- 

Nel primo caso, si addossano una parte delle cure, 
e delle attenzioni; invigilano per lo meno sopra i col- 
tivatori, e ritrovano ne* profitti, che fanno, il premio, 
o il salano della loro fatica. 

Nel secondo, bisogna che cedano questo salario al- 
l'amministratore o direttore, e che rinunzino ad una 
parte della loro rendita. Faranno questo ogni volta clie 
avranno una quantità di terre, maggiore di quella, 
che potranno coltivare da se. 

QuesLo amministratore (A) , o direttore è un fit- 
tajuolo, che prende una terra ad affitto. Gli è dovuto 
un salario, il quale si regolerà come tutti gli altri. Gli 
è necessaria una sussistenza, quella della sua famiglia, 
degli ajuti , e de' mezzi in caso di accidente , ed un 
profitto , clie possa esser da lui messo in serbo , per 
migliorare il suo stato. Regolerà egli stesso il suo salario 
conforme all'usanza. Non lì esigerà gran fatto un mag- 
giore, e sarà contento ogni volta che la sua condizione 
non sarà peggiore di quella degli nitri fillajuoli , o fat- 
tori. Queste tali persone' sono più giuste die non si 

(a) 1 proprietarj governano eglino tiessi le t loro 
terre, o le fanno governare. 

V amministratore , o direttore, è ùn JUtajuQ- 
io , al quale i dovuto un salario- > 
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pensa: lo sarebbero di più, se fossero meno angariale 
e vessate ; e inoltre la concorrenza le obbliga ad esserlo. 

L'esperienza insegno a questo fillaiuolo o fattore (a), 
Ja quantità , e la qualità delle produzioni , sopra delle 
quali può moralmente far conto un anno per l'altro, 
e le stima secondo! prezzi correnti de' mercati. Da que- 
sto prodotto leva via e detrae tutte le spese , che è an- 
nualmente obbligato a fare , le contribuzioni dovute allo 
Stato, il suo salario, e per quello, che rimane, si ob- 
bliga a dare al proprietario una certa quantità dì once 
d' argento. 

A misura che si stabilisce ed introduce questa usan» 
sa (A), Ì proprietari, che date hanno ad affitto le loro 
possessioni, se ne discoitano a poco a poco, per radu- 
narsi nelle vicinanze de' mercati , dove possono più fa- 
cilmente provvedere a tutti i loro bisogni. Questo con- 
corso trac e stabilisce in questo luogo degli Artigiani , e 
de' Mercanti di ogni sorta, e si forma una Citta. Il ri- 
manente della campagna è seminato di poderi ; di tratto 
in tratto vi sono de' villaggi abitati da' Coloni , le cui 
terre sono vicine; da opera] , che lavorano per essi, me- 
diante un salario; e dagli Artigiani, di cui l'Agricol- 
tore ba un giornaliero bisogno , maniscalchi, carradori 
ec- Se la nostra popolazione è numerosa, ed occupala 
€*tsso e fertile paese, potranno formarsi delle Citta, o 
almeno delle borgate , dappertutto dove ella terrà dei 
mercati. S' fa allora una rivoluzione nella maniera di 
■vivere. 



(a) Come il fittajuelo giudichi della porzione , che 
deve dare al proprietario. 

(b) 1 proprietari si stabiliscono ne' luoghi dove SÌ 
Unetam i mercati, e fondano le città. 
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Quando ognuno abitava ne' suoi campi (a), viveva 
quivi delle sue produzioni , o di quelle , che gli cede- 
vano i suoi vicini in cambio, ed avveniva assai di rado , 
clic si pensasse di andar lontano a cercarne di un'altra 
specie. 

Non è così , quando i proprieiarj , raccolti in città , 
lì comunicano scambievolmente le produzioni de' diffe- 
renti distretti, che hanno abitati. Allora è naturale, che 
vogliano a vicenda godere tutti di queste produzioni. 
Si formano per conseguenza de' nuovi bisogni, e con- 
sumano più che non facevano in addietro. 

I comodi, e (li) i piaceri di questa maniera di vì- 
vere accrescono 1' affluenza nelle citta. 1 consumi cresce- 
ranno nella medesima proporzione, ed avverrà, che i 
filtajuoli , più sicuri di vendere le loro ricolte , daranno 
maggior attenzione all' Agricoltura. Resteranno adunque 
mcn di terre incolte , e le produzioni si moltipli- 
cheranno. 

Accresciuto il prodotto delle terre, i proprictarj, al " 
rinnovarsi de' loro affitti, accresceranno le loro rendile. Più 
ricchi, cercheranno di procurarsi de' nuovi comodi. I 
loro consumi , più grandi od un tempo , e più varj , ec- 
citeranno sempre più l' industria , e per conseguenza , 
1' Agricoltura , le Arti , e il Commercio tanto più fio- 
riranno , quanto cha i nuovi bisogni , die gli uomini 
li sono fatti , offriranno nuovi profitti all' Agricoltore , 
all' Artigiano , e al Mercante. 

Durante questa rivoluzione (c) , la produzione , o 



{al Fanno allora maggiori consumi. 

(b) Avvi per conseguenza maggior industria. 

(c) Proporzione , clte fi stabìlisuè tra le produ- 
zioni e i consumi. 
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I consumi continuamente si bilancioranno ; e secondo la 
proporzione , in cui tra loro saranno , faranno alzare , a 
abbassare a vicenda il prezzo di ciascuna cosa. Se i con- 
sumi sono più grandi , tutto incarirà : so sono più glandi 
Je produzioni, tutto sarà mcn caro. Ma queste varia- 
sioni avranno pochi' inconvenienti ; imperciocché 1' in- 
tera liberta, di cui gode il commercio, proporzionerà 
presto le produzioni a' consumi , e metterà ciascuna cosa 
al prezzo, clic aver deve. Si può di già rimanerne con- 
vìnto per quello, clie Lo detto sopra la concorrenza ; c 
ne darò delle nuove prove , quando tratterò del vero 
prezzo delle cose. 



CAPO XII. 

Del diritto di Proprietà. 

Cenando (n), dopo lo stabilimento dello nostra popò-, 
U'ìone, le Iene furono divise , ciascun Colono potè dite : 
questo campo è mio, e non d' altri. Tale si ù il piiino 
fondamento del diritto di proprietà 

Al tempo della raccolta, ciascun potè parimente dire: 
se questo rompo incolto ero mio , perchè m' è toccato 
in parte ; ora eh' i coltivalo , e mio per più titoli ; 
poiché lo sua cultura è opera uno. £" mio con tutta 
U suo prodotto , perchè il suo prodotto è nel medesimo 
tempo il prodotto della mia fatica. 



£0 Diritto di proprietà del Cafona sopra i fondi 
# tfrrit. 
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T.a proprietà sopra le 'erre è adunque fondata ad un 
tempo sopra la divistone , ■ '.<■ n'i siala falla, e -sopra 
la litica o il lavoro, che le rende fertili ed ubertose. 

A ■■■-<■■ ■ eli' ebbero in appi-esso alcuni Coloni più 
terre, che non potevano da per loro coltivarne, non 
ebbero minor ragione di riguardare queste terre rome 
sue. La proprietà n' era loro assicurala dalla erisimo 
di qu il . a cui appartenuto aveano. I<e usanze rice- 
vute, o le lfggi falle a tal elT.'tto , le assir-uravano an- 
cora a loro. Ora queste usarne, e queste leggi sono l'ul- 
timo fondamento, del diritto di proprietà. Anzi sì suole 
non risalire più addietro. 

Ma se continuavano ad avere la proprietà di tulle 
le terre (a") , non potevano più aver per intero la. pro- 
I prietù di tutto il prodotto; poiché questo prodotto era 
in parte dovuto alla fatica degli uomini , che impie- 
gati aveano nella coltivazione. I loro famigli, e.i loro 
operaj diventavano adunque co m propri età rj di questo 
>-*"iprodotlo. 

'.la questa comproprietà il Colono ha la maggior 
parte, perchè somministra i fondi di terra , perche fa 
le anticipazioni, e perchè egli stesso lavora. Non è ne- 
cessario che lavori la terra , basla che invigili sopra i 
lavoratori : la sua vigilanza è la sua principale faiica. 
- 11 salario , che ha pattuito di dare a' suoi famigli , od 
operaj, e che si regola conforme all'usanza , rappre- 
senta la parte, che hanno nel prodotto, come compro- 
prietari,: questo salario è tutta la loro proprietà ; e 
quando è stato pagato, tuttoi'f prodotLode' campi si ap- 
partiene ni Colono, 



(a) Quelli, che le colli 'vano , acquistano sopra il 
■prodotto un diritto di comproprietìt. 



Digitized by Google 



55 Tr JTTJT o 

Ritirato in nna citrà, il Colono cessa d' invigilare per- 
sonalmente alla cultura 'Ielle terre. Allora, cede sopra 
il prodotto uni porte della sua proprietà al filtajuolo, 
che le governa , e questa parte è il salario del fìtta juolo. 
Questi fa la raccolta ; da al Colono la porzione pat- 
tuita, ed acquista un diritto di proprietà sopra tutto 
quello, che resta. 

In questo sistema vediamo un nomo , che somministra 
il fondo, ed è questi il Colono j un imprenditore, che 
s'incarica d'invigilare alla cultura , ed è questi l'affit- 
tajuold (ij) ; e de' famigli o opera j , che fanno i la- 

Osserveremo lo stesso nelle grandi Imprese dì ogni 
sorta. Si vuol egli stabilire mia manifattura ? Un nomo 
ricco , o una compagnia somministra i fondi , un im- 
prenditore la dirige, e degli opera} lavorano sotto la 
sua direzione. 

Quindi si vede , come in ogni professione i cittadini 
si distribuiscono in differenti classi , e come ciascuno 
di loro ritrovi nel suo salario la parte , che ha coma 
comproprietario, nel prodotto di un'impresa. 

Ma non è necessario faticare (b) in un'impresa per 
diventare comproprietario del prodotto. Basta faticare 
per l'imprenditore. Il calzolajo , per esempio, diventa 
comproprietario del prodotto di una terra , quando la- 
vora par un Colono , e lo diventa del prodotto di un* 
manifattura , quando lavora per un fabbricatore. In que- 
sta guisa tutti i cittadini sono ciascuno, in ragiono 



(a) In ogn' impresa avvi ugualmente una proprietà 
sopra ì fondi , e una proprietà sopra il prodotto. 

(b) Tutti i Cittadini sono ciascuno in ragione della 
loro fatica comproprietari delle ricchezze delle società. 
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del loro lavoro, co m proprie tarj delle ricchezze dell* 
società; e ciò è giusto, poiché ciascuno, iu ragiono 
della sua fatica , c del suo lavoro, contribuisce a pro- 
durle. . 

Tutte queste proprietà sono sacre (a). Non potreb- 
besi senza ingiustizia privare un fabbricatore del suo 
benefizio o guadagno , ah V operajo del suo salario. Non 
si potrebbe adunque coslrigne:* il Colono a venderò 
i suoi grani meno ilei loro valore; siccome non si po- 
trebbero sforzare quelli, clic ne abbisognano, a pa- 
garli più che non vagliono. Queste vocili sono tanto 
semplici, che forse non si osserveranno , e clic anzi sì 
stupirà, ch'io le abbia osservate. Sara tuttavia neces* 
sario il rammentarsele. 

Abbiamo veduto, come il Colono conservi una prò* 
prieia sopra le terre , eli' egli medesimo non col- 
tivi (fi"). Ma ohinderassi , se non debba esser più che 
usufruttuario , o se possa disporre delle sue terre anche 
cessando di vivere? 

Rispondo, che quando dissodo, e coltivo un caniT 
po, il prodotto delle anticipazioni, che da me si fan T 
no, esser non può d'altri che mio. Io solo ho il di- 
ritto di goderne : perché adunque nel momento di 
morire, non ne cederò io jl godimento, e il possesso? 
E come lo coderò io, se non dispongo del fondo? 

Ho diseccate delle paludi , ho innalzato degli argi- 
ni , che mettono le mie terre in sicuro dalle inonda- 
zioni , ho condotte dell' acque in alcune praterie , eh' esse. 



fa) / diritti di proprietà sono sacri- 
(h) Il proprietario di una terra ha il diritto di 
disporne anche cessando di vìvere- 



Diaiiizcd Oy Google 



rendono fertili ; ho fatto delle piantagioni , il cui prò» 
dotto mi appartiene, e di cui tuttavìa non godrò; in. 
somma , ho dato a delle terre senza valore un valore , 
eh' è mìo, finché dura, e sopra del quale, per con- 
seguenza, conservo de' diritti per quel tempo, in cui 
più non sarò. Ripigliate queste terre nello slato d' in- 
colte , in cui le ho ritrovate, e- 'lasciatemele coltivate, 
e in valore. Voi non poiete separar queste due cose. 
Accordate < adunque f che ho diritto di disporre si del- 
l'una che dell'altra. Se quegli, che dissoda, e coltiva 
un campo acquista il diritto di disporne dopo la sua 
morte, lo trasporta con questo diritto a quello, a cui 
Io lascia ; e di generazione in generazione ogni pro- 
prietario gode del medesimo diritto. Qual è quell'uo- 
mo , che pensasse a ? mezzi di dare ad una terra un va- 
lore , che non avrà se non dopo la sua morte , se non 
avesse la libertà di disporne in favore di quelli , a cui 
vuole farla godere ? Si dirà egli , che sarà a ciò in- 
dotto e mosso dall' amore del bene ? Ma perchè togliere 
ad un cittadino un motivo , che più sicuramente lo de- 
terminerà , voglio dir l' interesse , clic Ila pe' suoi figli , 
od altre persone da luì amato? 

Abbi a m trattato del valore , de' prezzi, delle ric- 
chezze; le Arti si sono moltiplicate) il Commercio s'è 
esteso ed ampliato. Allora si conobbe la necessità di 
apprezzare con maggior esattezza il valore di ciascuna 
cosa , e fu ritrovata la moneta. Sarà questo il suggello 
de' seguenti Capìtoli. . 
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CAPO XIII. 
De' Metalli considerati come mercanzia. 



li oro, l'argento, c II rame sono i primi metalli « 
che hanno conosciuto gli uomini (ti). Si ritrovavano 
spesso alla superficie della terra , senz'averli ricercati; 
Le piogge, le inondazioni, mille accidenti li disco- 
privano: molti fiumi ne trasportano. 

In oltre questi metalli si riconoscono assai facilmen- 
te , quando sono puri c senza mescolanza , o quando la 
loro purezza è almeno poco alterata. Ciò avvicn sem- 
pre dell'oro, spesso dell' argento , ed assai volle del 
rame , benché più di rado. La natura li presenta for- 
niti , di tutte le loro proprietà. 

Non è cosi del ferro. Benché si ritrovi quasi dap- 
pertutto, si ha tanto maggior diffieollù a riconoscerlo , 
quanto che non si mostra d'ordinario se non sotto la 
forma di una terra spogliata di tutte le proprietà metal- 
liche, ed alla quale bisogna aver imparato a svilup- 
parle (fi). Quindi il ferro è di lutti i metalli quello, 
che sembra essere stato conosciuto l' ultimo. 

Oggidì il ferro serve a tutte le arti meccaniche. De- 
vono tutte all' uso dì questo metallo i loro progressi , 
e molte il loro nascimento. E stato per molti secoli 
ignoto e sconosciuto anche alle nazioni più incivilite, 



(a) Perchè V oro , V argento , e il rame Steno i primi 
metalli , ck' hanno conosciuto gli uomini- 1 

(b) Perchè gli uomini sono stati pià lungo tempo a 
csinoscere l'ufo del ferro. ... 
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che supplivano ad esso col rame- In quanto agli atro* 
menti de' Barbali, erano, e sonò ancora di legno, di 
pietra, d'osso, e talvolta d'oro, e d'argento. 

lo suppongo , che la noslra popolazione conosca l' oro , 
l'argento, il rame, c il ferro (a), eli' abbia ritrovata 
l'arte di lavorarli, e clic gl'impieghi in diversi usj. 

In tale supposizione , questi metalli sono per essa una 
mercanzia, che ha un valore relativo a' suoi bisogni) 
Valore, che s'alza, o si abbassa secondo che sono piti 
rari, o più abbondanti , o piuttosto secondo 1 opinio- 
ne, che essa ha della loro rarità, o della loro abbon- 
danza. Quando sono ancora rozzi, o quali lì presenta 
la natura , hanno un valore. Ne hanno un altro , quando 
sono stali raffinati , o purificali da ogni corpo Siro* 
niero. Finalmente, ne hanno un ultimo , quando il la- 
voro ne fa degli ordigni, dell'arme, de' vasi, degli 
utensili di ogni manierai e questo ultimo Valore, ere* 
sce a proporzione, "die queste opere sono meglio in- 
ventate, meglio lavorate, e poste in vendita da un 
più picciolo numero di Opera j. : . 

I metalli considerati come materia prima hanno adun- 
que un valore ; e ne hanno un altro considerati come 
piateria. lavorata. Nel primo caso , si stima il metallo 
solo; nel secondo , si stima il metallo, e il lavoro. I 
metalli sono mercanzie necessarie. Converrà adunque , 
ehe vi sìeno nella popolazione degli uomini occupati 
in cercarli , e in raffinarli , converrà , che' altri si oc* 
supino in lavorarli; poiché si abbisogna dell'opere, di 
cui sono la materia prima. . ... 



(a) / metal/i hanno un va/are come materia prima 
e come materia inessa in opera. 
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la nostra popolazione, in sul principio assai sem- 
plice, si vestiva con pelli grossolana men le cucile (ti): 
aveva de' sedili di legno, di pietra, di zolle di terra; 
e i suoi vasi erano chiocciole , o pensi di legno sca- 
vati , o terre, dapprima impastate, e poscia diseccate 
al sole , o colte al fuoco. 

Ciascun Colono far poteva , per suo conto, tutti que- 
sti utensili , di cui aveva la materia prima in pron- 
to, e alla mano, e il cui lavoro non era nè lungo, 
nè difficile. 

Se. alcuni più laboriosi ne facevano una maggior 
quantità , che loro non abbisognava , questi utensili so- 
vrabbondanti , portati al mercato , avevano egualmente 
poco valore per quelli , a' quali si proponeva di com- 
perarli , e per quelli, che offrivano di venderli. Poi- 
ché io suppongo, che ciascun Colono si procurasse da 
se tutti quelli , di cui abbisognava , egli è evidente che 
quelli , che si mettevano in vendita , esser doveano un 
goprabbondante , dì cui la popolazione far non poteva 
alcun uso. 

Ma se si ritrovavano de' Coloni , che non .aves- 
sero avuto l'agio di farne quanti si richiedevano a' foro 
bisogni, allora questi utensili diventavano una mercan- 
zia, il cui valore era in proporzione della loro quan- 
tità, paragonata alla quantità necessaria a* Coloni, che 
ne volevano comperare. 

Questi utensili resamente fatti , entrerebbero 

adunque per poco ne' cambj , e non diverrebbero ve- 
ramente un oggetto di commercio , se non in quanto 



(a) V alore di una maceria comune grossolanamente 
lai-orata. . * . .. . 

(b) il suo valore quando è meglio lavorata. 
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che, lavorati con maggior arte sarebbero più Gotnofli f 
e più durevoli. Allora avranno un tanto maggior va- 
lore, a misura che i Coloni , che non avranno né 1' agio* 
ni la deslrezaa ed abilita di farli) saranno in maggior 



Gl'imprenditori, che s'incaricano di questo lavoro» 
eolio quelli , che abbiamo chiamati Artigiani. Si mol- 
tiplicheianno secondo il bisogno della popolazione, C 
la concorrenza regolerà il prezzo delle ioro opere; quanto 
maggiore sarà il loro numero, lauto più saranno ob* 
bligati a darli al ribasso gli uni degli altri , e li da- 
ranno ciascuno al. più basso prezzo possibile. 
: Tulli gli utensili, di cui bo qui innanzi parlato; 
sono falli di una materia , eh' io suppongo abbondan- 
te, alla mano di tutto il mondo , che ha per se stessa, 
poco valore , o di cui il solo lavoi'O fa quasi lutto il 
prezzo. il:-. ..... 

Non è còsi delle opere di metallo. I metalli sono rfl* 
ri (a). Si richiede del tempo, e delle diligenze per 
ritrovarli. Bisogna in npprcsso affinarli. Finalmente hi* 
gogna metterli 'in opera. ■' -•• 

Diventano adunque un oggetto di commercio , subito 
clic sì conoscono, e si giudica di 'poter impiegarli in 
diversi usi. Non solamente sono una mercanzia , quando 
escono dalle mani dell' Artigiano y ne sono già una su> 
bìto che tratti sono dalla miniera. ' 
: Se s'ignorassero gli usi, a' quali sono atti i metalli, 
sarebbero da tutto inutili, e non si ricercherebbero. Si 
lascerebbero tra le pietre e le terre , dove si rimarreb- 
bero senza valore (ì>). 

fa) 1 mentili più rari hanno maggior valore. 

(b) 11 loro valore ù relativo agli ksj > che se ne 
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Ma subito che se ne conosce 1' utilità , si ricercano ; 
e lanto più si ricercano (n) , quanto che, essendo più 
raii , diventano un oggetto di curiosila. Allora acqui- 
stano un nuovo valori;, e questo valore è ìn* propor- 
zione col numero de' curiosi. 

Stimati come rari, c come oggetti di curiositi, scr- 
vhanno presto all' ornamento (li) , e questo nuovo uso 
darà loro ancora un nuovo prezzo. 

Da quanto da noi s'è detto, bisogna co n chiude re , 
che i metalli non sono una mercanzia (c), se non per- 
chè far se ne possono diverse opere , e si possono ri- 
cercare per curiosità, ed impiegare per ornamento. Ora, 
sono divenuti moneta , perchè sono mercanzia. Vedia- 
mo la rivoluzione , che hanno prodotta nel commercio. 



CAPO XIV. 

De' metalli considerati come moneta, 

(^tUntJO, negli antecedenti Capitoli ho supposto delta 
misure, l'ho l'atto unicamente per parlare con mag- 
gior precisione del valore respettivo delle cose , clic sì 
scambiavano Sembra , che nell' origine delle So- 

cietà, i popoli non ne avessero nessuna; molti non ne 



(a) Questo -valore cresce, quando diventano un 
oggetto di curiosità. ■ 

- fb) Cresce ancora, quando servono all' ornamento. 

(c) Non sono divenuti moneta , se non pere!,}: sono 
mercanzia. 

(d) fieli' origine della Società i popoli non avean» 
misure. , 

- r, 
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ialino nemmeno al presente. E ciò perche sì conten- 
tano ili giudicare all'occhio della quantità delie cose, 
ogni volta che noti hanno interesse di guardarla pel 
sottile. 

Trasportiamoti al tempo , in erri i Coloni , non es- 
sendovi mercanti (a), cambiavano ira loro il sovrab- 
bondante delle loro derrate ; ed osserviamone due , 1' uno- 
che ha un sovrabbondante di grano, e al quale manca, 
una certa quantità "dì vino; l'altra, che ha un so- 
vrabbondante di vino, e al quale manca una certa, 
quantità di grano. Per render la cosa semplice, sup- 
pongo che sieno inoltre provveduti , 1' uno e 1' altro * 
«li tutto quello , eh' è loro necessario. 

Iit questa supposizione , egli è evidente , che quegli * 
che ha del grano a dare , non la -guarderà pel sottile , 
uè in quanto alla grandezza , nè in quanto al numero 
de' sacchi- Siceoine questo grano , se gli restasse , no» 
avrebbe per lui alcun valore , cos'i lo crede ben paga- 
to , quando si procura con u» cambio tutto il vino, 
dì cui abbisogna,'. 

Quegli, che ha un sovrabbondante di vino, ragiona! 
all' istesso modo. Cambiano adunque senza misurare 3 
in fatti, basta loro di giudicare all'occhio, 1' uno della 
quantità di vino, 1? altro della quantità di grano, di 
tui abbisognano- 

Non è così quando i Coloni fanno i loro camhj coi 
mezzo de' mercanti (!>*)■ Siccome questi vogliono ad un 
tempo fare un profitto e sopra quello, da cui com- 
perano , e sopra quello , a cui rivendono , cosi hanno 



(a) Non ne invano bisogno. > 

py Hanno delle misure, quando hanno de J»«- 



un interesse 'li giudicare , con maggior esattezza , e pre- 
cisione ilella quantità delle cose. Inventeranno, per con- 
seguenza, dello misure per assicurarsi di quello, che 
guadagnano ogni volta clic comperano, e rivendono. 

Oia , quando in vece di giudicare delle cose sopra 
un dipresso, formata avranno l'abitudine di misurar- 
le, allora supporranno, clie sia del loro valore (rt) , 
coinè della loro quantità per la quale hanno una mi- 
sura determinata. E tonto più lo supporranno , quanto 
che sembrerà loro, che i valori variino come le mi- 
sure- Incomincieranno adunque a formarsi dell'ideo 
false^ Parleranno di valore, e di prezzo senza rendersi 
ragione di quello , elio dicono : si dimenticheranno» 
die l' idee , che se ne formano esser non possono che 
relative; e supporranno, che sìcno assolute. 

I Mercanti (£) sono quelli , che avranno più che 
ogni altro dato occasione a questo errore : interessati 
nello slimare le cose con maggior precisione ed esat- 
tezza , pareva che dassero a -queste un valore assoluto. 
Questa misura vai tanto, dicevano} e in questo lin- 
guaggio più non vedevasi idea relativa. 

Inoltre non si trovavano nell' istesso caso dei Coloni , 
i quali nelteir.po, che immediata mente facevano il loro 
commercio , non assegnavano alcun valore al sovrab- 
bondante , se non in quanto che potevano , dandolo , 
provvedersi delle derrate , di cui abbisognavano. 

II sovrabbondarne, di cui i Mercanti fanuo comrner- 



(a) JJ uso iti queste misure ha fatto creder faro , 
che te cose abbiano un assoluto valori. 

(li) Come i Mercanti data abbiano, occasione a que- 
st'i errore. 
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eia, è stato quellode' Coloni , che l' hanno dato loro. Ma 
in riguardo a loro non è questo nn sovrabbondante} è 
una cosa utile , dalla quale attendono un profitto. In 
conseguenza, l'apprezzano più che possono; e quanto 
più mostrano di apprezzarlo , tanto più sembra che 
dieno ad esso un valore assoluto. I metalli impiegati 
come moneta contribuirono specialmente a questa Ìl- 

D ferro si distrugge (a) : la- sola azione dell' aria , per 
Ogni poco che siavi in essa dell' umidità a grado a grado 

10 scompone. 11 rame parimente si distrugge. Non v'ha 
che 1' oro c 1' argento , che si conservino senza deterio- 
razione. '» -i • ; 

Ciascuno di questi metalli Tia ut) valore eh' è in ra- 
gione della sua rarità , de' suoi usi , della sua durevo- 
lezza. L'oro ha maggior valore che l'argento; l'ar- 
gento ne ha più che il rame; e il rame ne ha più che 

11 ferro. 

- Non s'i certamente potuto apprezzar sempre esatta- 
mente il valore relativo e proporzionale di questi me- 
talli , tanto più che questa proporzione variar doveva , 
ogni volta che alcuni diventavano più rari , o più ab- 
bondatili. Si stimavano appresso a poco , tanto più , 
tanto meno, secondo la quantità, che ne compariva in 
commercio. Un metallo aveva maggior valore, quando 
ve n' era poco in vendita , e si domandava di compe- 
rarne molto. Ne aveva meno nel caso contrario. Tratte- 
remo altrove del loro valor lespettivo. 

Come s' ebbe riconosciuto, che- i metalli hanno un 
valore, si ritrovò cosa comoda il dare un pezzo (6) di 



(a) Valor de' metalli , paragonati gli uni tigli nitri. 
(\>) Come diventano la misura di tulli i iavori. 
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metallo in Cambio di quello clie comperavasi j e a mi- 
sura che sì stabilì e introdusse 1' usanza , i metalli di- 
ventavano una misura comune di tutti i lavori. Allora 
un Mercante non fu più obbligato a trasportare del 
vino , o qualche altra derrata a casa di un Colono, che 
aveva del grano da vendere- Gli dava uti pezzo dì me- 
tallo, e questo Colono con questo medesimo metallo 
comperava le cose, che gli erano necessarie. 

Il ferro ero il mcn (a) acconcio a questo uso. Sic- 
come giornalmente deteriora, cos'r quelli , che ricevuto 
lo avesse in cambio, avrebbe fatta una perdita con- 
tinuata. Inoltre , gli uomini non si sono avvezzati a ser- 
virsi de' metili! come misura comune, se non perchè 
agevolano il commercio. Ora , il ferro lo agevolava 
meno , che tutti gli altri , perchè essendo quello , die 
ha men di valore, sarebbe stato d'uopo trasportarlo in 
maggiori quantità, . ; - 

Il rame (b~), che meglio si conserva e che ha mag- 
gior valore, meritava la preferenza. Tutte le nazioni 
ne fanno uso; nondimeno, siccome il suo valore è 
ancora limitatissimo, cos'i non è comodo, se non allora 
clic si comperano al minuto delle cose di poco prezzo. 

L'oro e l'argento erano adunque quelli ch'esser do- 
veano specialmente scelti per servire di comune misura. 
Sono questi indes trulli bili (c) : hanno un gran valore; 
si ritrova questo valore proporzionalmente in ciascuna 
parte ; e per conseguenza può ritrovarsi in ciascuna 
porzione di questi , secondo eh' è più grande o più pic- 



) Il ferro era il meno acconcio a questo uso- 
) Nessuno era j'ià acconcio dell' oro j e dell'ir- 



•JO Ts ATT ÀT O 

ciola, una misura di qualunque siasi specie di valore. 

L'oro (a), e l'argento non sono adunque stali in- 
trodotti nel commercio per una convenzione come «a 
mezzo comodo per i cambj; non s'è dato loro arbitra- 
riamente un valore. Hanno, come ogni altra mercan- 
zia , un valore fondalo sopra i nostri bisogni ; e perdio 
questo valore, più grande, o più picciolo, secondo la 
quantità di metallo, non deteriora, cosi solo per que- 
sto divenuti sono la misura di tutti gli altri , e la più 
comoda. 

Abbiamo veduto (A), che il commercio accresce la 
massa delle ricchezze , perchè agevolando, e moltipli- 
cando i cambj , dà del valore a cose , che non ne 
aveano. Vcdiam qui, ch'esso accrescer deve ancora 
questa massa, quando ha nell'oro e nell'argento, con- 
siderati come mercanzie , una mirava comune di tutti 
Ì valori , poiché allora i cambj sì agevolano e si niobi 
tiplicano sempre più- 

Ma faceva d'uopo (e) che questa misura fosse ella 
medesima fissa e determinata. Nondimeno è verisimile, 
che in sul principio si giudicasse dal volume a vista, 
c del peso alla mano. (Questa regola poco sicura ca- 
gionò senza duhbio delle lesioni, e delle querele. Si 
conobbe la necessità di prevenirle: vi si pensò, e s'in- 
ventarono delle bilaneie per pesare i metalli. Allora 
un'oncia d'argento, per esempio, fu il prezzo di un 
sestiere di grano, c di una botte di vino. 



(a) Non sono stati impiegati arbitrariamente in 
questo uso. 

(b) Come per l'uso de' metalli , la massa delle ric- 
chezze siasi accresciuta. 

(c) Come una porzione di metallo dì certo peso di- 
venti il prezzo di una mercanzia. 
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Questa innovazione fini di confondere tutte 1' idee 
sopra il valore delle cose. Quando sì credette di vederne 

od' argento, era sempre la s lessa , non si dubitò, clic 
non avessero un valore assoluto (a) , nè vi furono più 
fu questo proposilo che idee confuse. 

Bravi nondimeno un grande vantaggio nel poter de- 
terminare il peso di ciascuna porzione d'oro, e d'ar- 
gento; imperciocché (i), se per lo avanti quello, die 
chiamiamo prezzo, era una stima indeterminata, e 
senia precisione, si concepisce, clic si dovette ritrovar* 
in questi metalli divisi e pesati, il prezzo più esatto di 
tutte le altre mercanzie, ovvero una misura più sicura 
del loro valore. 

L'oro e l'argento (c) non aveano corso che come 
mercanzia, quando il compratore, e il venditore erano 
ridotti a pesare la quantità , che darsene si doveva per 
prezzo di un' altra mercanzia. Questo uso , eh' è stato 
generale, sussiste ancora alla China, e altrove. 

Nondimeno eravi l' i neon ve niente di essere nella ne- 
cessita di prender sempre la bilancia , nò questo era il 
solo : era d' uopo ancora assicurarsi del grado di pu- 
rezza de' metalli, grado, che ne cangia il valore. 

La pubblica autorità venne in ajuto del commer- 
cio (<*"), fece fare il saggio dell'oro, e dell'argento , 



(a) Questa innovazione contribuisce a far riguar- 
dare i valori come assoluti 

(ii) Nondimeno fa giudicare coti più di precisione 
del prezzo di ciascuna cosa. 

(c) Questo vantaggio non era lenza inconvenienti, 
quando i metalli non erano impiegati che come (Ber- 

00 Melalti impiegati come moneta. 
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cbe aveanó corso: ne determinò quello, die addimi^' 
tinsi il titolo: vale a dire, il grado di purezza. Ne lece 
in appresso differenti porzioni, che pesò, ed impresse 
eopra ciascuna un segno, die ne attestava il titolo, e 
il peso. 

Ecco la moneta. Se ne conosce ìl valore alla sola 
inapwione. Previene questa le frodi , mette maggior fi- 
ducia nel commercio , e per conseguenza ancora lo 
agevola. 

La moneta d'oro e d'argento, (tata non sarebbe 
comoda per le pìcciole compere, che giornalmente si 
fanno : sarebbe stato d' uopo dividerla in piatole parti , 
die sarebbonsi maneggiate con difficoltà. Questo ba 
introdotto la moneta di rame. Anzi sembra esser questa 
Stata la piima in uso ; essa bastava , quando i popoli 
non aveano a cambiare se non cose di poco valore. 



Divcni 


andò moneta («), i m 


etalli non hanno cessalo 


di essere 




impronta di più , e una 


nuova de 




sempre quello eh' erano, 




;rebbcio un valore com 




tìnuasser 


o ad averne uno come 


mercanzia. Questa os- 


srrvaiior, 


e non è tanto inutile 


, quanto potreLbe sem- 


bra rio ; : 


imperciocché per i raziocini', che comunemente 




sopra la moneta , ditebbesi , die non è una 




a , e che tuttavia no 


n si sa gran fatto che 



La moneta d'oro e d'argrnto dimostra ebe vi sono 
"pel commercio delle cose di gran prezzo (i). È adunque 



(a) Diventando moneta } i metalli non cenano di 

(b) Coiiie t'ùso della moneta d'prp, e di argenta 
eia una f;ro\ a di ricchezza, ■ . _ - , 
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■ima prova di ricchezza. Ma ciò non è in ragione «Idia 
tua quantità: imperciocché il commercio può faiiicon 
meno come con più. Se fosse olio volle più abbondan- 
te, avrebbe otto volle mondi valore e converrebbe por- 
tarne al mercato un marco invece ili mi' oncia: se losse 
olio volle più rara, avrebbe otto volle più di valore e 
converrebbe non portarne clic ini' oncia in luogo di un 
marco. È adunque una prova di ricchezza , solo per 
questo oh' è in uso. E ciò , perchè avendo un gran va- 
lore per so stessa, prova che vi sono nel commercio 
delle cose, die hanno parimente un gran valore. Ma se 
diventasse comune al pari del rame , perderebbe del suo 
valore; ed allora potrebbe ne'cambj servir di misura 
.alle nazioni, che ci sembrano le più povere. Quando 
tratteremo della circolazione del danaro, vedremo come 
si giudichi della sua abbondanza , e della sua scarsezza. 

Impiegati come moneta (fl), l'oro c l'argento eb- 
bero un nuovo uso, una nuova utilità. Questi melali! 
acquistarono dunque un nuovo valore. Un* abito ndanza 
d'oro e d'argento è adunque un' abbondarne di cose, 
che hanno un valore, e pir conseguenza una ricchezza. 

Ma qualunque valorosi assegni all'oro e all'argento, 
la prima , e la principale ricchezza non consiste nell'ab- 
bondanza di questi metalli. Questa ricchezza non sta 
che nell'abbondanza delle produzioni diesi consumaun. 
Nondimeno, perchè con dell'oro e dell' argento si può 
non mancare di nulla, cos'i ci avvezziamo presto a ri- 
guardare questi metalli come l'unica ricchezza, o per 
lo niello come la principale. E questo un errore; ma 



(a) In qaal temo un'abbondanza d'oro e d? ar- 
gento sia una ricchezza. 
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sarebbe un altro errore il dire , che un' abbondanza 
d' oro , e d' argento non è una vera ricchezza. Convien 
ristrignersi a distinguere delle ricchezze di due specie. 

Osserverò (a) * terminando questo Capitolo , che 
quelli , i ([«ali considerano le monete come segni rap- 
presentativi de! valore delle cose , si esprimono con 
Iroppo poca esattezza, perchè sembrano riguardarli co- 
me segni scelli arbitrariamente, e che non hanno che 
un valore di convenzione- Se avessero osservato, che 1 
metalli, avanti di esser moneta, sono stati una mer- 
canzia, ed hanno continuato ad esserne una, avrebbero 
riconosciuto, che non sono atti ed opportuni ad essere 
la misura comune di ogni valore, se non perchè ne 
hanno uno per se medesimi, e indipendentemente d» 
ogni convenzione. 



CAPO XV. 

Che il danaro, impiegato come misura, ha fatto cadere 
in alcuni errori sopra il valor delle cose. 

.Abbiamo osservato che quando il commercio ri 
fa col cambiodellecose, di cui si sovrabbonda , ciascuno 



(a) Quelli, che riguardano l'oro e l' argento come 
segni rappresentativi del valore delle cose si espri- 
pwno con poca esattezza. 

(h) Se si avesse sempre commerciato per cambio , e 
gentn denaro, sarebbe stato naturale il giudicare, che. 
fi cambia meno cantra più. 
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di una cosa , che non fia valore in riguardo a lui , 
perchè non può farne alcun uso, per una cosa che ho 
it 11 valore per lui, perchè può farne uso , e cheporconr 
sequenza ciascuno dà meno per più. Ora, cosi sarebbe 
«tato naturale il giudicar sempre de' valori , se sempre 
lì fosse fatto il commercio per cambj , e senza metallo 
monetato , ossia danaro. 

Ma quando il danaro («) è stato preso per misura 
comune de' valori , fu ugualmente naturale il giudicare, 
che davasi ne' cambj , valor uguale per valore ugnale ; 
tutte le cose, che si cambiavano, erano stimate uguali 
in valore , ciascuna ad una medesima quantità di danaro. 

Vedcvasi che col mezzo del danaro determinar si 
poteva, con qualche precisione, un valore respettivo 
Ira due quantità di diversa nalurn , tra una quantità 
di grano, per esempio, ernia quantità di vino. Allora 
più non si vide in questi rcspeltivi valori , se non U 
quantità di denaro , che n'era la misura : sì fece astra- 
zione da ogni altra considerazione, e perchè questa 
quantità era la medesima , giudicossi che davasi nei 
cambj valor ugnalo por valore uguale. 

Nondimeno quando vi dò una quantità di gra-r 
no apprezzata dieci once di argento, per ricevere da 
voi una quantità di vino del medesimo prezzo, non è 
sicuro che questo cambio sia ugualmente vantaggioso 
per voi e per me , quantunque queste due quantità 
sembrino l'equivalente l'nna dell'altra. ' 



(a) Quando il denaro è slato impiegato come mi'» 
atra comune, è stato naturale il giudicare, che si 
cambia valore uguale cantra -valore uguale. 

(b) Afa per giudicare, se si dà meno , o più , con- 
vìcn. considerare , se quello, che fi (là, ila savrak- 
bendante f o necessario. 
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In falli, se il grano, elle io vi ho dato, mi è as- 
solutamente necessario , ed il vino, che dato mi ave- 
te, sia sovrabbonda n le per voi, il vanteggio sarà dal 
canto vostro, e il disa vantaggio dal mio. 

Non basta adunque paragonare quantità in argento 
« quantità in argènto', per giudicare chi guadagni ■ da 
voi , a me. Avvi un' altra considerazione , che deve 
entrar nel calcolo; e quésta si è di sapere, se cambia- 
rio lutti e due un sovrabbondante per una cosa ne- 
cessaria. In tal caso, il vanteggio è uguale per l'uno, 
e per 1' altro, e noi diamo ciascuno meno per più; in 
ogni altro caso, esser non può uguale, ed uno di noi 
due dà più per meno. 

Abbiam osservato , che ne' cambj , le cose sono reci- 
procamente il prezzo le une dell'altre (a). Osservia- 
mo qui , die se il danaro è la misura del valore delle 
cose, clic si comprano , il valore delle cose è recipro- 
camente la misura del valore del danaro. Supporre, 
per esempio, che con sei once di argento si può com- 
perare un moggio di grano, non è egli supporre, che 
un moggio di grano è la misura del valore di sei on- 
ce di argento 1 

Quando adunque si ha preso il danaro per misura 
comune di lutti i valori, ciò fu unicamente, come ab- 
biamo veduto, perche è di tutte le cose commercia- 
bili il più allo ed opportuno a questo uso ; e ciò non 
suppone che aver non possa egli stesso , per misura , 
il valore delle cose , colle quali si cambia. Per contra- 



. (a) L'errore, in cui SÌ cade a qne.UO proposito, 
tiene dall' «ter noi portati a riguardare il denaro 
come misura- assoluta di unti i valori. 
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rio , è evidente , che ìl valore di quello , che sì compia, 
è sempre la misura del valore del danaro, die si dà. 

Ma una volla clic preso si ebbe il danaro per mi- 
sura comune, fu subito riguardalo come misura asso- 
luta; vale a dire come una misura, eh' è misura in se 
sressa, indipendentemente da ogni relazione, o come 

non è da alcuna misurata. Questo errore non poteva a 
meno di spargere molta confusione. Quindi si è sup- 
posto un uguale valore nelle cose, che si cambiano, o 
s'è fatto di qsesto valore uguale un principio di com- 
mercio. 

Nulladimeno, se quello, che vi offro, fosse per voi 
Uguale in valore , ovvero ( il eh' è Io slesso ) in uti- 
lità a quello, che voi mi offrite; e se quello, che voi 
mi offrile fosse uguale per me a quello, ch'io vi of- 
fro , resteremmo entrambi con quello, che abbiamo; 
e non faremmo alcun cambio (a). Quando ne faccia- 
mo , giudichiamo adunque Voi ed io, che riceviamo 
ciascuno più che non diamo, o die diamo meno per 
più. 

Torniamoci a memoria il tempo, in cui gli Europei 
cominciavano a commerciare in America, e in cui, 
Per cose, alle quali noi assegniamo poco valore, essi 
ne ricevevano deh" altre , alle quali se ne assegna da 
noi un grandissimo. 

Si accorderà , che secondo la nostra maniera di pen- 
sare, .essi davano meno per più, quando davano- un: 
colteli», una spada, o uno specchio per una verga 



l'camf' * !nc S" a 3 Uanza di calore] che dà occnsioite 
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di ai-genio, O d'oro. Ma non può negarsi, elici' Ame- 
ricano non desse egli pure meno per più , quando dava, 
per esempio , una verga d ! oro per un collello ; poiché 
dava una cosa , alla quale nel suo paese non Metterai! 
alcun valore, perchè era colà inutile J per una cosa, 
alla quale davasì un valore , perchè era colà ulile e 
vantaggiosa. 

ììiccvasi allora , elle gli Americani non conoscevano 
il pretto dell' oro e dell' argento. Parlavasi , come se 
questi metalli dovessero avere un assoluto valore. Non 
si pensava , che non ne hanno che uno relativo agli 
usi dell'uomo; e che, per conseguenza, non ne hanno 
per un popolo , che non ne fa nulla. 

L' mugliagli an za di valore, secondo le usanze, e le 
opinioni de' popoli : è quello, che ha prodotto il com* 
mordo , e quello , che lo mantiene ; perchè questo è 
quello, che fa, che ne' camhj ciascuno ha il vantag- 
gio di dar meno per più. 

Nondimeno, perchè non siamo disposti a credere, 
che il danaro possa esser sovrabbondante, per qualun- 
que quantità (a), che se ne abbia, avrassi difficoltà a 
comprendere , che , quando se ne dà per una cosa , 
che si compera , abbiasi il vantaggio di dar meno per 
più, specialmente se la cosa sia quella, che addiman- 
dasi cara. Vediamo adunque, come il danaro possa es- 
sere consideralo come cosa necessaria, o come cosa sor 
«■abbondante. 

Tutio il vostro bene è in terre, ed avete delle der- 
rate di ogni spezie, più che non poiete consumarne. 



(a) Come il danaro esser possa considerato Coma 
cosa necessaria , o conie cosa iovntlbondantr. 



Bel. Coxtr Bitcì o, ?r) 
Egli e evidente, che dando le derrate sovrabbondanti 
al vostro consumo , voi cedete una cosa, che vi e inu- 
tile? e che per ogni poco che troviate di utilità in 
quello, che ricevuto avrete in cambio, avrete dato 
meno por piò. 

Io non ho che rendite , e tutta la mia rendita é in 
danaro. Ora io sussister non posso con questo danaro, 
come voi colle vostre dcrrale. M'è adunque per se 
Stesso inutile , e lo sarebbe sempre , se non ritrovassi 
dii eambiarlo con voi, o con alcun aliro. Quando lo- 
dò, cedo adunque, una cosa , che m'e inutile, per una 
cosa , che mi è necessaria , e dò meno per più. Ma 
noi ci ritroviamo in circostanze assai diverse: imper- 
ciocché nel prodotto delle vostre terre , non v'ha d' inu- 
tile per voi che le derrate sovrabbondanti al vostro 
consumo; laddove nel prodotto delle mie rendile, se 
non ritrovo da cambiarlo, tulio è inutile per me, per- 
chè non v' ha nulla pel mio consumo, il danaro inu- 
tile per se stesso, perche coi solo danaro non si può 
sussistere, non diventa adunque utile, se non perchè, 
essendo stalo scelto per misura comune di lutti i va- 
lori, è ricevuto per prezzo delle cose, che si compe- 

Ora , la quantità di. danaro, che mi abbisogna , per 
provvedermi di tutte le cose necessarie alla mia sussi- 
stenza, è per me quello, che sono per voi le derrate, 
che siete obbligalo a tenere in serbo per manlenere voi 
stesso. So dessi questo danaro per cose inutili al mio 
consumo, farei un cambio svantaggioso ; darci una cosa 
necessaria per una cosa inutile, darei più per meno. 

Ma il danaro che mi resta, quando ho messo da 
parte tutto quello , eh' è necessario alla roia sussisten- 
za , è per me un sovrabbondante ; siccome J s derrate , 
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che voi non dovete consumare, sono un sovrabbon- 
dante per voi. 

Ola , quanto pili sono assicurato di sussistere in con- 
formiti de' mìei bisogni, tanto men di valore ha que- 
sto sovrabbondante per me. Io non la guarderò adun- 
que tanto pel sonile, ed anche allora che ne darò per 
delle cose frivole, di cui vorrò godere, crederò di dar 
meno per più. Sarà lo stesso per voi, quando, dopo 
aver fatto un' abbondante provvisione delle produzioni 
di ogni sorla , nulla mancar potrà alla vostra sussisten- 
za. Allora quello, che vi resterà, è un sovrabbondan- 
te, che volontariamente darete per una cosa frivola* 
che sembrerà non avere alcun valore. 

Avverrà quindi , che il valore delle cose necessarie 
sarà sempre meglio apprezzalo (a) , che non è il va- 
lore delle cose superflue, e i valori non saranno in 
proporzione 1' uno coli' altro. 11 prezzo delle cose ne- 
cessarie sarà bassissimo in confronto del prezzo delle 
cose superflue , perchè tutti hanno interesse di apprez- 
zarle giustamente. Al contrario , il prezzo delle cose 
superflue sarà altissimo in confronto del prezzo delle 
cose necessarie, perchè qnegl' istessi , che le compera- 
no, non hanno interesse di stimarle con precisione. Ma 
finalmente, a qualunque prezzo si comperino, o per 
quanto care esse sembrino , si crede sempre che que- 
gli , che le paga con un danaro sovrabbondante , dia 
meno per più. 



(a) Perchè il prezzo fìttile, cose necessarie siti seni' 
pie basso 'in confronta del presto delle cose mpcrjUic, 
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CAPO XVI. 
Della circolazione del danaro. 

la elusemi anno, ne' tempi stabiliti, i Fittajuoli , o 
Fattori portano nelle città l'intero prezzo dell' a/lìtio 
delle loro terre (a) : in ciascun giorno di mercato , 
Vendono alcune derrate , e per conseguenza , ripor- 
tano paratamente nel loro villàggio le somme , cho 
hanno pagate ai Proprietarj. 

Il Mercante , nel corso dell' unno , riceve par ti Li mente 
il prezzo delle mercanzie , che lia comperate all' int 
grosso; e l'Artigiano, che compera -all' ingrosso le ma- 
terie prime, le rivende al minuto, quando le ha la- 
vorate. Quindi le vendite rimborsano giornalmente con 
piccole somme le grosse , clic furono impiegale in 
grossi pagamenti, o iti grosse comperej e. fatto questo 
rimborso, si paga, o si compera ancora con grossa 
somme, per rimborsarsi al minuto con nuove vendite. 

11 danaro si distribuisce adunque continuamente, per 
raccogliersi poscia come in altrettanti serbatoj , donda 
sì sparge per una moltitudine di piccioli canali , dm 
lo riportano ne' primi serbato], donde si sparge di nuo- 
vo, e dove ili nuovo riportasi. Questo continuo movi- 
mento, che lo raccoglie, per distribuirlo, e lo distri- 
buisce per raccoglierlo , è quello, che addimandasi 
Circolazione. 



(a) Quello, che intendasi per circolazione del da- 
naro. 



Tbattato 
È egli necessario osservare, che questa circolazione 
suppone, che ad Ogni movimento che fa il danaro, si 
faccia un cambio , e che quando si muove sema ca- 
gionar cambio («), non v'è circolazione? Il danaro, 
per esempio , che proviene dalle imposizioni , i passato 
per molle mani avanti di arrivare nell' errano del So- 
vrano. Ma non e questa una circolazione; non è che 
un trasporlo; e spesso un trasporto dispendiosissimo. E 
d'uopo, per la che ola non « , che il danaro si tras- 
formi in certa modo in tulle le cose , che sono alle * 
mantenere la vita , e la forza nel corpo politico- Quel- 
lo, che proviene dall' imposizione , non incominci* 
adunque a circolare, se non allora che il Sovrano lo> 
cambia con produzioni , o con lavori. 

lutto il danaro, che è nel commercio circola da'ser- 
fcatoj ne' canali, e da' canali ne'serbatoj (6). Sem» 
qualche ostacolo sospende questa circolazione , il. Com- 
mercio languisce. 

Ho detto , tutto il denaro , che è nel commercio , a 
non dico, tutto quello, che è nello Stalo (c). Ve n'ha 
sempre una certa quantità , che non circola ; tale si è 
quello, che- si mette in serbo per avere un ajuto, e un 
provvedimento in caso di accidente, o per migliorare 
in qualche congiuntura la propria condizione: tali sono 
ancora i risparmi dl " S 1 " av »" > ' 1 uaU si P"* 

Vano del 1< 



(a) Il danaro non circola, se non in quanto sì 
cambia. 

(b) Tutto U danaro, che è nel commercio circola. 

(c) Vii sempre nello Stato un danaro, che ut»» 
ctìcola. 
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- Questo danaro non circola attualmente (o). Ma poco 
imporla che ve ne sia più o meno iicUa circolazione : 
il gran punto si è, che circoli liberamente. 

Abbiamo veduto, ohe il danaro non è Uria misura 
de'valori, te non perchè egli stesso ne ha uno; che se 
è raro, ne ha un maggioro, e che ne ha un più pio 
ciclo , se è abbondante. 

Se vi sarà nel commercio il doppio di argento , u 
daranno per' una mercanzia due once di questo me- 
tallo in vece di una ; e se ve ne s.uà la meta meno » 
non se ne darà più che una meZz' ancia in luogo di 
un'intera. Nel primo caso, un Propri eia rio , il quale 
affittava la sua terra per cinquanta once. 1' affitterà 
per cento 3 e nel secondo, l'affitterà per venticinque. 
Ala con cento once non farà , se non quello , che fa- 
ceva con cinquanta ; come con cinquanta non fa* 
rii , te non quello , che faceva con venticinque. Sa' 
rebbe adunque per lui un' illusione il credersi più ricco 
in uno di questi casi , che nell' altro. La sua rendila à 
sempre la stessa , benché il numerario ne sia più □ 
meu grande. Conlisi por cento Once, per cinquanta, 
.per venticinque, non vi ai cangia nulla; poiché con. 
queste differenti mauiere di contare, non si possono far 
mai , se non gl' is lessi consumi. 

, Vedesi adunque, ch ! è molto indifferente che vi (iti 
molto danaro, e che sarebbe assai vantaggioso che ve 
ne fosse meno. l n fatti , il cobimercio si farebbe pini 
comodamente (i). Quale imbattalo non sarebb' egli , 
se r argento fos? e comune al pari del ferro ? 



(a) Poco importa che siavi pì/i o men di danaro 
in circolazione. 
GO Sarebbe ami vantaggioso che ve ne fosse meno- 
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Tutte le produzioni escono dalla teiTa coltivata. Pos- 
sono adunque riguardarsi i Fattori o Aifitlajuoli come 
i primi Serbato] (a) di tutto il dannro, che circola,. 

Se ne spurgo una parte sopra le terre per le spese 
della coltivazionej un'altra paite, in diverse volle, è 
«ppoco appoco portala niella citlà, dove i Fittajuoli , o 
Pallori comperano le materie lavorale, che non ritrova- 
no ne' loro villaggi. Finalmente , un 'ul li ma vi vien portata 
in grosse somme pel pagamenro del;' affitto delle terrs. 

I Proprietarj (A) sono adunque alni serbatoi, donde 
il danaro si spingi; tra gli Artigiani , clic lavorano 
per esso loro, tra i Me. cauli , da' quali comperano, e 
tra i Fittavoli , die vengono alla ciilà a vendere le 
Joro derrale. . ■: 

II Mercante, che sì propone di fare delle grosse 
compere, divenia , a vicenda, un serbatojo a misura 
che spaccia la sua mercanzia (e); Io slesso avviene 
dell'Artigiano, clic Ita bisogno di adunare, e mettere 
insieme , affine di poter far provvisione "delle materie 
prime. 

Convengo, che il Mercante, e l'Artigiano comperar 
possono in credenza per pagar poscia in diversi tempi. 
Ma sia che paghino comperando, sia che non paghino 
se non dopo, bisogna necessariamente, che mettano da 
parie in ciascun giorno una somma, se non vogliono 
mancare agli obblighi loro. E adunque per essi un* 
necessità l' adunare ed ammassare. 

Sarebbe vantaggioso , che l' uso della credenza si sta- 



(a) Serbato/ , che servono a questa circolazione-* 
i." 1 Fattori , o Fittajuoli. 

Sa." 1 Proprietarj. 
3.° X Mercanti, e g/i Jrli£iani. 
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Wlìssc, perchè allora un Mercante, e un Artigiano po- 
trebbero senza danaio (a), avere un fondo, l'uno di 
mercanzie, l'altro di materie prime; e perchè in con- 
seguenza, un numero maggiore di uomini industriosi 
concorrerebbe a'progrcssi del commercio. Egli è d'uopo 
per questo, che la buona fede nascer faccia la fiducia. 
Ciò avviene specialmente nelle Repubbliche , che hanno 
de' costumi , vale a dire , della semplicità , e della 
frugalità. 

11 Mercante, e l'Artigiano non possono far nulla 
senza danaro (£), o almeno senza credito. Non è cosi 
dc'Filtajuoli , o Fattori. Su l'uno o l'altro è loro neces- 
sario per le cose , «he comperano alla citta , non hanno 
lo stesso bisogno per supplire alle spese della coltiva- 
tone; perchè col giano che raccolgono, colle bevande 
che fanno , co' bestiami che allevano possono pagare 
tulli gli abitanti di campagna, che lavorano per essi. 
L'uso regola i salar], che devono dare, e le derrate, 
che danno, sono valutare al prezzo del mercato. 

Quindi non si spende alcun danaro nelle campa- 
gne (c) , o se ne spende poco , e siccome guadagnar 
non se ne può da una parte , se non quanlo se ne. 
«pende dall'altra , cosi dee avvenir , che quelli, che 
lavorano per i Fittajuoli o Fattori, guadagnino poco da- 
naro, o non ne guadagnino punto. 11 danaro circola, 
■dunque meno nelle" campagne , che altrove.. 

Da ciò ne segue, che le città sono nell'ultima ana- 



00 B eredito tìen luogo di danaro. "" ' 
(b) l FiUajuali , o Fattori far possono lenza da~ 
ftaro, gitasi tutte le spese della coltivazione. 

(e) Per questo il danaro circola poco nelle campagne^ 
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lisi, i grandi lerfeatoj , dov'entra il danaro (n) , e> 
donde se n' esce ptt Ut) movimentò , che si sostiene , à 
che continuamente li rinnova. 

Supponiamo , che la meta della nostra popolazione 
Abiti la citta (6), dove abbiamo veduto, che f pro- 
jtrietarj fanno un consumo maggiore di quello , che fa- 
cevano ne' loro villaggi, e dove per consegueiiaa si con- 
sumerà più della mela del prodotto delle terre. 

Valutiamo, per determinare le nostre idee, il pro« 
dotto di tutto le terre , a duemila once d' argento 
iti danaro. In questa .supposizione, poiché gli abitanti della 
citta consumano più tirila metà delle produzioni , avranno' 
bisogno di più di mille Once d'argento per comperare- 
mite le cose necessarie alla loro sussistenea. io suppongo , 
che loro uè abbisognino mille dugento, e dico , elle se 
questa somma JorO basta, basterà pernantenereil cnm- 
nercio in tutta la popolatone. Imperciocché passera ai 
Fattori , o Fittajuoti per tornarsene a' proprietarj; e sic- 
come questa rivoluzione non ri compirà , che per rico- 
minciare , cosi i cambj si fa mimo nella dti.it, e nelle 
campagne colla medesima quantità di danaro. Quindi 
si potrà far cohgliietlura , che la quantità di danaro, 
flécessario al commercio , dipende principalmente dalla 
quantità de' consumi, che si fanno nellè città; o che 
questa quantità di danaro è a un dipresso ugnale al 
valore delle produzioni, che consumano le citta. 
- Egli è per io meno certo , che questa quantità esser 
non può uguale in valore al prodotto di tutte le terre, 
Ju fatti , quantnnqne abbiamo valutato questo prodotto 



(a) Le Città tono i grandi sérbatoj della cirbola- 
■ (h) Quantità di danaro necesiarìa al ^commercio* 
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a duemila once d'argento io danaro, 0011 basterebbe 
dare alla nostra popolazione queste duemila once per 
darle in danaro un valore uguale al prodotto di tutte 
le «uè terre. L' argento tanto più perderebbe del suo 
valore, quanto più fosse comune: le duemila once non 
varrebbero più che mille e dugcnio. Invano adunque 
■netterebbeai nel commercio una maggior quantità d'ar- 
gento. Questa quantità, qualunque siasi , aver non po- 
trebbe mai se non un valore uguale a un dipresso al 
valore di lle produzioni , clic si consumano nelle cìltk 

In fatti , siccome le ricchezze delle campagne sono tu 
produzioni , così le ricchezze delle eittk sono in danaro. 
Ora, se nelle città, dove da noi sì suppone, clic iu 
capo a ciascun anno i consumi sieno stati pagati co» 
mille e dugento once , spargami da noi a un tratta 
ottoccnlo once di più ; egli è evidente , che l'argento 
perderà del suo valore a proporzione, che diventerà 
più abbondante. Si pagherà adunque venti once, o a 
un dipresso, quello , che si pagava dodici; e per con- 
seguenza, le duemila once non avranno, se non il 
valore di sole mille e dugento, o a un dipresso. Dici* 
a un dipresso , perchè queste proporzioni non possono 
regolarsi con calcoli precìsi e geometrici. 

La quantità di danaro necessaria al commercio va- 
riar deve altresì secondo le circostanza (n). 

Suppongasi, che il pagamento degli a ili Iti , e quello 
di tutte le cose , che si comperano in credenza , fac- 
ciasi una volta l'annoi <* che per farlo abbisognino ai 
debitori mille once d'argento; saranno necessarie, re- 



- CO Quatta quantità variar deve secando le cirro* 
ttanze. 
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fatìvamente a questi pagamenti, mille once di argenta 
nella circolazione- 1 * * 

Ma se i pagamenti si facessero per semestre , baste- 
rebbe la meli ili qnesla somma ; perchè cinquecento 
once di argento pagale due volte . equivalgono a mille 
pagate una volta. Vedesi , che se ì pagamenti si la» 
Cessero in quattro termini uguali, basterebbero dugento 
cinquanta once. 

Per rendere- il calcolo semplice si fa da me astra* 
KÌoiic delle pieciole spese giornaliere , che si fanno coir 
danaro alla mano. Ma dira ss i senza dubbio, ch'io nulla 
etahilìsro di preciso sopra la quantità 'dì argento, eh' o- 
nella circolazione ('). . ■ • . . 

Rispondo, che il mio oggetto' si è unicamente di far 
vedere, che fi commercio interno può farsi, e si fa j 
■Mondo le usanze del paese, con mpn di danaro cir» 
colante, come col più; e non e inutile osservarlo og-. 
gidl , che si crede che uno Slato non sia ricco , se non 
a proporzione ch'ha più di danaro. ' ■:■ .' * » 

Spesse volte si richiede poco danaro net commercio, 
e il credito ne fa le veci. Stabiliti in differenti paesi ; 
) Trafficanti o Negozianti si mandano scambi e voi menta 
delle mercanzie, ch'hanno maggior prezzo ne' luoghi j 
dove sono trasportate, e continuando a vendere cia- 



(*) Si penut che il numerario , che circola negli 
Sitili d' F.uropa , sìa generalmente uguale per lo iiiciiq 
alla metà del prodotto delle terre, o al più a due 
(ersi. Saggi sopra la natura del commercio, liti. 2, 
pap. 3. Ho tratta da quesf Opera la sostanza dt 
questo Capitolo, e molte osservazioni, di mi fio fatta 
liso itegli altri, lì saprà questa materia l' Opera ini-, 
gliore eh' io conosca : ma non le conosco (itile. 
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ttnno per conto proprio , quelle di' hanno conservate , 
vendono tutti per conto gli uni degli altri quelle, 
di' hanno ricevute. Con questo mezzo far possono un 
grosso commercio ■ senz' aver bisogno che siavi tra loro 
una circolazione (li danaro, o numerario. Imperciocché 
valutando, secondo il prezzo corrente , le mercanzie, 
che si sono affidate, non vi sarà da pagare se non 
quello, che alcuni somministralo avranno di più, ed 
ancora si potrà soddisfare al loro credito, mandando 
loro dell' altre mercanzie. In questa guisa le maggiori 
imprese sono sovente truellc, dove il danaro circola ì» 
minor quintili („). 

Ma si ridiede (/>) del danaro per le spese giorna- 
liere! 'Se ne richiede per pagare il salario degli Arti- 
giani, che vivono giornalmeutc del loro lavoro; se no 
richiede per i piccioli Mercanti, che non comperano o 
non rivendono die 'al minuto, e che abbisognano clic 
i loro capitali continuamente rientrino. 

La circolazione si fa più rapidamente ne' piccioli ea- 
nali. Ma quanto è più rapida, tanto più l' is tesse nin- 
ne te passano e ripassano sovente per l'istesse mani; e 
siccome in tal caso, una sola tic» Irlogo di molte, cos'i 
e evidente, che questo picciolo commercio può fai sì 
con una quantità, che decresce , a proporzione che la 
circolazione diventa più rapida. Quindi ne' piccioli ca- 
nali si richiede poco danaro, perche circola con ra- 
pidità, e ne' glandi se ne richiede ancora meno, per- 
che sovente appena circola. 



(a) Nelle grandi imprese dì commercio sì richieda 
pien danaio, a proporzione, che nelle piccole. 

(b) Nelle piccole ce ne vuol meno in proporzione 
che la circolazione è più rapida. 
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Concludiamo (a), eh* è impossibile asrie orar nuli» 
sopra la precisa quantità di danaro , o numerario cir- 
colante , die è , o che deve essere in commercio. Potrei 
averla portata troppo alto, quando l'ho supposta a un 
dipresso uguale al valori; delle produzioni, che annual- 
mente si consumano nelle citta , poiché al principio di 
Gennajo ogni cittadino non ha certamente tutto il da- 
naro, di cui avrà bisogno nel corso dell'anno, ma per- 
chè a misura che ne spende , ne guadagna , si conce- 
pisce, che alla fine dell'anno l'istesse monete sono più; 
volte rientrate nelle citta , siccome ne sono più volle 

La circolazione dei danaro sarebbe assai lenta (£), 
6e si dovesse sempre trasportarlo con gran dispendio 
ne' luoghi lontani, dove si può averne bisogno: sarebbe 
dunque importante il potergli in certo modo far sbal- 
zare i maggiori intervalli. Si ottien questo col mezzo 
del cambio, di cui adesso tratteremo. 



CAPO XVII. 

Del Cambio. 

Pesche (c) le operazioni del cambio , semplici in se 
•tesse, con' elleno divenute in tutte le lingue cose tanl» 



(a) Non si può assicurar nulla sopra la quantità 
di danaro, o numerarie, eh' è nella circolazione. 

(b) Grcotazione dd ~d*tnnro prr mezzo del cambio. 
(V) Le operazioni del cambio debbono spiegarsi da 

per loro stesse. 



difficìli a comprendersi ? Era egli adunque imponibile 
a' Banchieri io spiegarsi più chiaramente r Io non hd 
studialo il foro linguaggio f ma essendomi proposto di 
spargere alcuni lumi sopra questa parte del commer- 
cio, non ho bisogno che di studiare il cambio: ti spie-; 
ghera da se, se me ne formo dell'idee esatte. 

Voglia far passare centomila lire a Bordo (n). Sé 
fossi obbligato a farle trasportare, ciò mi costerebbe 
delle spese, e correrci de'riichj. Ma vi sono a Parigi 
de' Bordaseli , che hanno essi pure bisogno di far Venir* 
dèi danaro da Bordò, e vi sono de' Negozimi li , ai 
quali questa città è debitrice , perchè vi hanno spedito 
delle mercanzie. 

Cerco , e ritrovo un Bordelcse , il quale ha a Bor-ì 
dò , cinquantamila lire , che te vorrebbe avere a IV^ 
ligi. D' altro più non si tratta che di fare un cambio 
di cinquantamila lire, che sono a Parigi con eia* 
quanta mi!* lire , che sono a Boi-dò. Ora vi abbia* 
mo entrambi il medesimo vantaggio; poiché schivia* 
ino entrambi mite le spese, e tutti i rischi. In con- 
seguenza , io gli conto cinquantamila 8re a Parigi, ed 
egli mi dà sopra quello , che ha i sud capitali a. 
Bordò, una lettera, colla quale gli dice dì pagare a 
Jnio ordine cinquantamila lire all' apportatore. Ecco 
adunque la metà della mia somma, ch'ho fatto pas* 
sare a Bordò. L' altra metà vi passerà nell'istessa mo* 
hiera, perchò trovo de' Negozianti a' quali sotto dovuti 
de' danari in questa città, e che mi danno di simili 
lettere per cinquantamila lire , che conto toro. 

Col mezzo di queste lettere si cambiano aduuqu* 



(a) lettere di camtlo. 
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delle somme, che sono 1' una dall'altra distanti. Per 
questo si addi manda no Lettere di Cambio. 

In tutte le città del Regno vi sono delle persone, che 
sono nel caso medesimo in cui son io , e in tutte pa- 
rimente hanno 1' espediente delle lettere di cambio, per-, 
che ìl commemo , che fanno tra loro, gli. mette con- 
tinuamente in uno stato di debito gli uni per rapporto 
agli altri. Conviene soltanto osservare, che questo espe- 
diente è più praticato, e più facile nelle citta mercan- 
tili o di un gran concorso. ' . , : 

Ma se' ogni volfn (a) , che si abbisogna di una let- 
tera di cambio, andar si dovesse di uscio in uscio per. 
ritrovare il Nrgoziante , che può darla , sarebbe per certo 
questo un grande impaccio. Ecco quello, ch'ha risve- 
gliata, l'industria di alcuni particolari, e quello,, che 
Jia prodotto appoco appoco una classe di uomini, che 
si addiroandanp Adenti di cambio , perchè colle let- 
tere che danno, si fa il cambio dì due somme che 
sono distanti Tuna dall'altra, .. ■ . 

Tra le molte maniere, con cui questa classe ha po- 
tato formarsi, ne, immagino una. Suppongo un ricco 
particolare, che ha delle tene in diverse Provincie , e 
che, non sapendo come far venir le sue rendite, com- 
metto al suo agente di trovare il mezzo di farlo. .Que- 
sti cerca in Parigi de' Negozianti , che traggono da que? 
6le Provincie diverse mercanzie, e che, per conseguen- 
za, hanno bisogno di farvi passar del danaro. Dà loro 
(Ielle lettere di cambio sopra queste Provincie ; i Ne- 
gozianti pagano lui a Parigi; ed una volta ch'ha 
con esso loro stabilita una corrispondenza le lettere 



C a ) Agenti di cambio , o Banchieri. 
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del suo padrone giungono ogni anno colla stessa faci* 
liti. 

Il padrone , che non sa come ciò si faccia , ammira 
lo spirito del -ino agente. Non cessa di far l' elogia 
delle sue cognizioni. Tulle le persone ricche, e facol- 
tose si addrizùnó adunque a ■ quest' uomo , ed egli le 
fa lulle ugualmente maia\ igliu-e e stupire. 

liceo V Agente di cambio: con una corrispondenza , 
che continuamente si stende, e dilata, egli è in grado 
di far trovare del danaro dappertutto , e si accorre a 
lui da ogni parte. Allora egli non ha più hisogno di 
servire un padrone. Prende una casa , dove stabilisce il 
suo uffizio di cambio, e dal tavolino, sopra del quaU 
conta il danaro, che chiamasi Banco, prende il nome 
,dì Banchiere. Se fosse solo, farebbe ascendete il su» 
salario assai alto , ma per buona Venturi del Pubbli- 
co, lo stato delle sue fortune, eh' è una prova di quello 
che guadagna, gli fa avere de' contenenti , e i Ban- 
chieri si moltiplicano. 

Chiamavasi originariamente aggio il profitto (a) , 
che faceva un Banchiere uel suo negozio, termine, 
eh' è divenuto odioso , e die al presente significa un, 
profitlo eccessivo ed usurarlo fatto nel banco ("). 



(a) II Banchiere ha diritto ad un salario. 

(") Da taluno , che non volesse darsi la briga di 
esaminar 1' originale , potrebbe J arsi sospetto che colla, 
parola italiana Aggio si fosse voluto tradurre la fran- 
cese Agiotage. E questa infatti l'adottata in Francia 
per esprimere il traffico abusivo, ed usurajo, che si 
fa sulla carta privata , o pubblica destinata a sup- 
plire alla circolazione del contante effettivo , ossia il 
benefizio passato in usura, mentre Àggio suona tut- 
tavia in Italia , in Francia , ed altrove ijucl benefizio 
rcgolarc t e nwusario , ivllo il quule.nm esisterei/^ 
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È certamente dovuto un benefìcio a' Banchieri. Sóiio 
talvolta obbligati a far trasportare da un luogo all'altro 
del danaro I fanno delle spese per mantenere le loro 
corrispondenze; finalmente impiegano il loro tempo, e 
le loro attenzioni. 

. Si concepisce (a), che il loro salario si regolerà , co- 
me tutti gli altri , secondo la concorrenza. Ma ritrovasi 
nel cambio una moltitudine di circostanze, che il pub- 
blico ignora , ed un Banchiere » che ha avuta 1' arte di 
guadagnarsi confidenza , può Unto più abusarne, quanto 
che fa il banco in certo modo esclusivamente. Osser- 
viamo il cambio tra le diverse ci ila di un regno; l'os- 
serveremo in appresso da nazione a nazione. 

Nel commercio (b), quegli che prende delle mer- 
canzie per pngarlc dentro ad un termine convenuto , 
«onfcssa in iscritto , che pagherà una tal somma , e; 
questa confessione, in mano di quello, a cui la fa, ad- 
dimandasi credito, perchè è un titolo, sopra del quale 
ei dee credere , che sari pagalo. Quindi credito è op- 
rato a debito , come creditore a debitore. 

Io suppongo (o) ohe alcuni Mercanti di Parigi ab- 
biano per centomila lire di erediti sopra Bordò , e 
che alcuni Mercanti di Bordò abbiano per una somm* 
pguale dei credisi sopra Parigi : tutti questi credi- 
ti spariranno per una semplice girata di partite » 



Cambio, n* Commercia. Sfa al traduttore è bensì 
permesso (li fare qualche osservazione sopra uu' Opera 
classica, non già dì ritoccarla. Ed. 

(al Ma pub abusare del? indulgenza del pubblico. 

Q>) Credito. 

(e) Come molti credili spariscano per una girata ri* 
partile. 
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*>ale » dire, quando a Bordò i Mercanti, che sono de- 
bitori a Parigi, pagheranno qnelli , a 9 quali Parigi h 
debitore} e quando a Parigi i Mercanti, che sono de- 
bitori a Bordò , pagheranno quelli , a' quali i debitore 
Bordò. 

Se Parigi deve a Nantes cenlomila lire (a) , Nantes 
centomila lire a Bordò, Bordò centomila lire a Lione, 
e Lione centomila lire a Parigi, basterà, per saldar* 
tutti questi debiti , che Parigi mandi a Nantes centomila, 
lire di lettere di cambio sopra Lione, perchè con que- 
ste lettere Nantes pagherà Bordò, e Bordò pagherà; 
Lione. In tal caso, i Negozianti far possono il cambio 
tra loro, e senza l' iute posizione di alcun Banchiere, e 
1' operazione è semplicissima. 

Ma io , che non negozio , e che non sono istruito di 
ciò, che avviene nelle Piazze di commercio, sono ob- 
bligalo ad mli! rizzarmi ad un Banchiere, quando voglia 
far passare del danaro in una Provincia. Ora questa 
Banchiere potrebbe non nrer a pagare, se non le spese 
del trasporto dalla casa sua a quella di alcuni Mer- 
canti di Parigi, e nondimeno dipenderebbe da lui il 
prevalersi della mia ignoranza , ed esigere da me ni» 
salario troppo grande. Questo abuso potrebbe aver luogo, 
te non vi fosse a Parigi che un solo Banchiere. Ma vo 
n' ha molti , e molto onorali , e probi , e la concorrenza 
gli sforza tutti ad esserlo. 

Ogni lettera di (S) cambio suppone un debito dalla 
parte di quello , sopra del quale è tratta. Bordò , per 



00 Come malti debili si saldino con una sola let- 
tera di cambio. 

(b) 1 debili reciproci Ira le città regolano tutte la 
rpemzioni dal carnàio. 
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esempio, non ne può dare sopra Parigi, se non percliS 
Parigi è debitore a Bordò. Ora, i credili e i debiti re* 
CÌproci tra le ciltìi, sono quelli, che regolano tntle le 
operazioni del cambio. 

Tra due citta (a), i debiti possono essere uguali da 
una e dall'altra parte: Lione esser può debitore ù Pa- 
rigi dì centomila lire, e Parigi può essere debitore a 
Lione di una somma uguale. 

I debili esser possono anche disuguali: Lione può es- 
tere debitore a Parigi di trecentotnila lire, e Parigi può) 
esser debitore a Lione di quattrocento mila.. 

Nel caso di uguaglianza di debili (o)"da una e dal- 
l'altra parie, se non abbiamo riguardo che a questa 
«ola considerazione , egli è certo , che due Mercanti , 
1' uno de' quali, eh' è a Parigi, ha bisogno di centomila 
lire a Lione , e 1' altro eh* e a Lione , ha bisogno di 
centomila lire a Parigi, far debbono questo cambio, a 
comma uguale, per somma uguale : eglino ritrovano 
ameudue il medesimo vantaggio nel dare centomila lire 
per centomila lire, e poiché questo cambio non obbliga 
l'uno a maggiori spese dell' altro, nessuno de' due ha 
diritto di esigere oltre a centomila lire. 

Quando un cambio si fa da una citta all'altra, a 
somma uguale per somma uguale, diecsi, eli* è alpari. 

Osservate, che dico somma e noii valore: impercioc- 
ché queste due voci non sono sinonime. Quando a Pa- 
rigi vi dò centomila lire per ricevere centomila lire a 
Lione , le somme sono uguali , e nondimeno dò un valor 



(ai / debiti reciproci sono uguali , o disuguali. 

(b) (~>iiamlo Ì debiti sono ugnali, il cambio p al 
pari, e si fa a somma uguale per somma uguale, ma 
neri a valore per valore. 



del' Cottiti tìnto: 51 
minore, in riguardo a me, per uii maggiore. Se m'ir 
più vantaggioso aver centomila lire a Lione che a Pa- 
rigi. Lo stesso è di voi: voi mi date nn minor valore 
per un maggiore, se trovale un vantaggio nell' aver 
questo danaro a Parigi piuttosto che a Lione. Convieni 
rammentarsi quello, che da noi s' è dello sopra i 
cambj. ' : ' 

Nel caso (a), in cui i debiti tra due città sono ine- 
guali , quando Parigi deve a Lione, per esempio , quat- 
Irocenlomila lire, e Lione non ne deve a Parigi più 
che treceuiomiia , se ne potranno saldare trecentomila 
con lettere di cambio} ma resteranno centomila lire , 
che si dovranno trasportare da Parigi' a Lione. 
" Saldando le treeentomila lire di debiti respctrivì , coti 
lettere di cambio, i Mercanti possono far fra loro il 
cambio al pari, vale a dire, a somma uguale per 
somma uguale. 

Restano ancora centomila lire da pagare. I Mercanti 
di Parigi si addriw.ano ad un Banchiere , il quale, non 
avendo fondi a Lione, è obbligato a farvi trasportar 
qtiesia somma, ed al quale, per conseguii 7,a , oltre ad 
un salario, si dovranno delle spese di trasporto. Già 
io suppongo, che siasi pattuito di dargli pel lutto quat- 
tro per cento; se gli conteranno adunque cento e quat- 
tromila lire a Parigi, ed egli darà delle lettere sopra. 
Lione per centomila. 

In questo esempio, il cambio s' alza al di sopra del 
pari, poiché i Mercanti danno a Parigi una somma 
maggiore che non e quella, che si la loro pagare a 
Lione. . 



(a) Come il cambio tia al di sopra del pari nella 
3 



I Mercanti di Lione hanno dei crediti sopra Pa- 
rigi («). Non sono adunque nel caso di mandarvi da- 
naro; haiura. piuttosto bisogno di farne venire- 

Se m questa circostanza venga loro offerto da alcuno 
di dare ad essi novamottomila lire per centomila lire 
di lettere di cambio sopra Parigi, accetteranno la pro- 
posizione; perchè non costerà loro per avere il loro da- 
naro a J.inrie più che duemila lire , invece di quattro- 
mila , che i loro Corrispondenti avrebbero dovuto pa- 
gare a) Banchiere. 

Quando si dà una somma minore per riceverne una 
maggioro ti dice che il cambio c al di sotto del pari. 

Secondo queste spiegazioni si può giudicare che il 
cambio (b"), come la permuta, non è da una parte 
che una compera , c dalV altra che una vendita; che 
in questo negozio il danaro è la sola mercanzia , che 
s i compera, e si vende; e che i Banchieri non sono 
che Mercanti di danaro. Importa moltissimo il non 
veder le cose che per quello , che sono in realtà , se sì 
vuole parlarne con. .chiarezza c precisione- 

Poiché il eambio è una compera (e), può conside- 
rarsi come prezzo dd cambio la somma , che dà a Pa- 
rigi per una somma , che mi si deve dare a Lione. 
Quindi se Itf dà il nome di prezzo di cambio. 

II cambio si regolerebbe, come ho qui innanzi spie- 
gato (it), se si sapesse sempre esattamente lo stato dei 



(a) Come sia al di sotto nella città, alla, quale ù 
dovuto. 

(b) II cambio non è che una compera, e i Bari' 
tìticri non sono che Mercanti di danaro. , 

> M Prezzo del cambio. . 
{&) Come si n-goli tra i Negozianti.. , _ 
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debiti reciproci tra due città} ma ciò non è possìbile, 
specialmente allora che il cambio si fa tra due dui, 
le quali , come Parigi e Lione , fanno un gran com- 
mercio t'unà coli' altra. 

Se sì sai per esempio, die Parigi ha debito, se ne ignora 
la quantità, sia perchè questa quantità può variare da 
Un giorno all'altro; sia, perchè ì Negozianti, che si 
radunano nella piatta dd càmbio , non possono essere 
tutti informati sii! fatto di queste variazioni; sia final- 
mente, perchè gli uni hanno interesse di esagerare it 
debito , mentre gli altri hanno interesse di diminuirlo. 

Lo esagerano quelli) i quali , Volendo vendere delle 
lettere sopra Lione» vorrebbero far ascendere il prezzo 
del cambio a quattro per cento al di sopra del pari : 
lo diminuiscono quelli t che comprar volendo delle let- 
tere sopra Lione, non vorrebbero pagare, al di sopra * 
del pari, se non due per cento. Ecco adunque un' al- 
tercatone: ma infine sì Verrà ad accordo; il prezzo dd 
cambio sarà regolato, per quel giorno, e per i seguenti, 
fino alla prima adunanza , a tre per ceato. Vi sona 
dunque tre maniere di considerar-; il prezzo dd cam- 
bio. Egli è ora al pari , ora al disopra , ed ora al di- 
sotto dd pari. , 

Quando è al pari, si dà somma aguale, e recherà forse 
stupore il sentir dite, che urta somma aguale è Sprezza 
di una somma uguale (a); che cento lire sono il prer.zo 
di cento lire. Non v'ha prewo, »i dai; poiché nuli* 
fli aggiugne da alcuna delle parti. 

Ma convien rammentarsi, che il pretto dì ana cosa 



(a) Come nel cambio una somma sin il prrzjo di 
una fomma ugnale j *>>verv anche Hi um mag&wJ. 
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« relativo al bisogno di quello , che la riceve in cani* 
}>io; egli la stima conforme a questo bisogno } e secondo 
che e maggiore, o minore, le dà un- prezzo plùornen 
grande. Posto questo, cento lire, clie voi ricevete a Pa- 
rigi, sono per voi il prezzo di cento lire, che mi fate 
contare a Lione , perchè voi stesso stimate , che questo 
danaio, ahbìa per voi a Parigi, drive vi è vantaggioso, 
un maggior valore che a Lione, dove voi noi» ne avete 
bisogno. Se le somme sono uguali, non lo sono Ì va- 
lori; e come abbiamo osservalo, non si deve confon- 
dere somma e valore. . : . : , 

Per fa stessa ragione, quando il cambio è al di sotto 
del pari, ed io vi dò, per esempio, novant asci lire a. 
Parigi per riceverne cento a Lione, queste novantasei 
lire sono per voi a Parigi il prezzo di cento a Lione. 
Ne sono ,. dico , il prezzo ugualmente che lo sano centtì 
e quattro lire , quando il cambio è al di sopra del pari. 

Si concepisce adunque , come voi ed io nel cambio 
.diamo ciascuno un minor valore, per un più grande, 
in qualunque rapporto sieno le somme, Ira loro. E ciò, 
perchè il valore , per ridirlo ancora , è unicamente fon- 
dato sopra l'utilità, che hanno, le cose relativamente a 
quelli, clie le cambiano. 

Ma se, per far passare il nostro danaro da Parigi a 
Lione (a), o da Lione a Parigi, avessimo a trattare 
con un uomo , al quale fosse indifferente l' avere il suri 
danaro ncll' una o iiell' altra di queste cittì , egli è evi- 
dente, elle allora i valori, sarebbero , per rapporto a 
questo uomo, come le somme : cento e quattro lire sa- 
rebbero pcr-luì di un maggior valore che cento, e cento 




(a) Vantaggio dt' Banchieri nel camlio. 
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di un maggiore , che novantasei- Ecco precisamente il 
caso, in cui ritrovansi i Banchieri; e per questo guai 
dngnano doppiamente nel fare il cambio. Guadagnano 
sopra di voi , che volete far passar, dot danaro da Pa- 
rigi a Lione, e sopra di me, che voglio farne venire, 
da Lione a Parigi. " ; r: ■> ' ■ ? " -* 1 >"« 

. Sia adunque che il : cambio s'alzi al di sopra del 
pari , o si abbassi al di sotto, può* sempre esservi del 
beneficio. ^)el Banchiere , -al quale ù. 'indifferente, clic il 
suo danaro sia m unir cittii piuttosto che in un'altra.. 
Siccome non si ritrova nelle medesime circostanze che 
i Negozianti , cosi non ha altro interesse' elio di acqui- 
stare ima' somma;' maggiore perlina minóre, e questa 
iritnma maggiore hasemprc per lui un maggior valore; 
!., Ma (n), dirassi , so nel cambio- un Negoziante desse, 
sempre egli -stesso un valor piùi piccolo • per un pii» 
grande, guadagnerebbe sempre ; e tuttavia finirebbe cob 
rovinarsi, se disse sempre- una somma, più grande per- 
lina più piccola. ■'■ 1 ■■■ f: ati.itf k ;>!)■. -."'t* a't - 
-, Ciò è y era; -uria questa obbiezione è. im sofisma, elio 
mi farebbe, dire, che < un Negoziante da' sempre :nel 
cambio una sómma prò grande per iimaHpiù'i piccini*-; 
fc elio questa somma più grande: è sempi-tìi- mi V*Iorr» 
più picciolo, - 1 1 -.v;»'!') i-":' , ■',> jujimni 'il, ossnfr 

-Dico adunque , /che; dà una somma ora più grande,! 
ora pii pieciola, elmbe quest» somma, qualunque; isia>t 
si., òi tempre pei- lui di .un minoc'iiyalmiev perchè -egli 
stesso giudica ,iéhe. quella, Idia ievgli fla in cambio,' 

i • - i "J ; -n < nti t r. u" Uh ijh i . r 

(a) Come il resultato tra ì Negoziaiiìì esser possa , 
dopo qualche tempo f -ihtiedesim<t-a-Hi*-*lipre$sa , coma 
rtflipxn /«tv sempre jl^mfy fl^^-. fa 
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ahbia per lui maggior utilità. È questa una verità , di 
cui ognuno può aver fatta l'esperienza. 

Del rimanente, poiché il cambio, nei suo corso, 
prova necessariamente delle alte e basse alternative; 
egli è evidente J che j Mercanti a vicenda daranno or* 
mia somma più grande per una più picciola , ora un» 
più picciola per ima più grande : ed esser potrebbe , 
che dopo un certo tempo, i| risultato fosse per gli uni 
e por gli altri il medesimo , o a poco pressp , che se 
avessero sempre fatto il cambio al pari. . 

Àbbiam osservato (a), che non può esattamente sa- 
persi lo stato, de' debiti reciproci tra molte citta. Ve. 
(Jesi solo , ch'eise devono più che non è loro dovuto, 
quando il cambio è td di sopra del pari ; e che quando 
è al di «otto, si deve loro più che non devono. Ed 
ancora questa regola non 6 senaa eccezione : poiché ini 
dipendentemente dalli* stato da' débiti, mólte circostan- 
»e possono fai- variare il prezzo del cambio,, , i ifiiiiv.rr 
Se quando a Lione ij cambio è al di sotto del pari, 
e non PÌ paga più che novantottp lire per riceverne 
fenlo a Parigi, molte persone chiedono nel medesimo 
tempo sopra iParigi per cinquecento o seicentomila lire 
di lette™ di .cambiai questa domanda fari alzaretl 
prezzo dol cambio, di maniera che per comperare ceptq 
trécche sorp^.Parigi.converrli.pagarne B Lione cento 
in luogo, dii novantottov ovvero anche : cento e due,' e 
eento^ìAvvraiijiaur.qnello, che abbiam osservato nei 
mercati,, dove j prezzi s' alzano e.si abbassano secondq 
1,1 proporzione, in cui sono le cose poste in vendila, 
cr.Ua richiesta, chirse ne fa. Se mila Piazza del cam- 
bio si offrono più lettere , che non se ne chiedono, sa^ 

■V- „ . , '•. ' ' 
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ranno queste ad un prezzo più tasso [ ó saranno ad un 
prezzo pi" fi"» . * e richieggonsenc F iu c,,c non sc no 
offrono. 

La gelosia de' Banchieri potrà essa «ola talvolta far 
Variare il prezzo del cambio. 

' Suppongo clte in una citta un Banchiere ricco , cho 
s 1 è guadagnata gran fiducia , voglia fare il banco 
egli solo ; egli lia un mezzo sicuro per allontanare ogni 
concorrente. Non !m clic ad abbassare tutto ad un trattò 
jl prezzo del cambio e vendere le sue lettere con per- 
dita. Sacrificherà , se bisogni, quindici c ventimila li- 
re; ma svoglierit di questo negozio quei che lo face- 
vano in concorrenza con lui; e quando lo farà solo, 
saprà ricuperare quello , che lia perduto , e più ancora , 
Se in questa citta vi fossero molti Banchieri accredita- 
ti , potrebbero accordarsi insieme per fare a spese co- 
rnuti! quello, che da me si fa fare ad un solo. Egli 8 
certo , clie in generale i Negozianti pensano a (limi' 
nuire , per quanto è possibile, il numero dc'ioro con- 
correnti. Ora Ì Banchieri hanno per quest'oggetto tanto 
maggior facilini, quanto che hanno fatto credere, che 
il banco sia una cosa difficilissima , perchè in fatti il 
loro gergo è difficilissimo ed intendersi. Nelle Piazze 
medésime di Commercio, il maggior elogio, che cre- 
dasi di poter fare ad un Mercante, si è il dire: egli 
intende il Cambio, Vedesi , die V ignoranza abbandona 
i Mercanti alla discrezione de' Banchieri. 

Molte cagioni , somiglianti a quelle da me qui in- 
nanzi indicate, possono far variare il prezzo del cam- 
bio; ma siccome sono accidentali , cosi è inutile il trat^ 
tenersi intorno ad asse. Basta ricordarsi , clic da queste 
in fuori, il cambio, secondo di' è al di sopra, o al 
di sotto del pari , fa giudicare, se una ritti sia <Jebi- 
inco , o sc sia ad essa dovuto, 
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II cambio (<z) s' alza e si abbassa, alternativa mentQ- 
in tulle le citta, che hanno tra loro qualche commer- 
cio. Ora questi successivi alzamenti , e abbassamenti, 
sotto de' quali alternativamente si mostra di città in 
città, è quello, ch'io chiamo Carso del Cambio } ed, 
ceco ^adesso tutto il mistero di questo genere di ne- 
gozio- 

Un Banchiere (£) osserva il corso del cambio da per 
se, e per mezzo de' suoi Corrispondenti. Egli sa adun- 
que non solamente che s'alza in una tale città, e che 
s'abbassa in la] altra; ma sa ancora di .quanto s'alzi 
al di sopra del pari, o di quanto si abbassi al di sotto. 
Daio che sia Io stato attuale del cambio , può pre- 
vedere, da quello che la sua propria esperienza gli fa 
conoscere sopra il flusso, e il riflusso del commercio, 
che là, dove il cambio è alto, non tarderà ad abbas- 
sare; e che là, dov'è basso, non tarderà ad alzarsi, 
•Aggiungo anzi, che ne polrà spesso giudicar con, cer- 
tezza ; poiché s'è inlbrmato bene da' suoi Corrispon T 
denti, saprà quali sono le città, che far devono grandi 
spedizioni di mercanzie tra alcuni .mesi. Giudicherà 
adunque anticipatamente, che in una tal.Piazza , dova 
il cambio è attualmente allo, perchè è debitrice, sarà 
basso alcuni mesi dopo, perchè avrà acquistato i dei 
credili. Se Lione, per esempio., sia, debitore a Pa- 
rigi, il cambio vi sarà più alto, -e converrà pagare 
cento e tre lire per avere sopra Parigi una lettera dj 
cento, Ma ira sei mesi sarà basso,, se Lione acquista, 
dei crediti sopra Parigi. 

Ora dacché un Banchiere conosce a mici palamento gli 



(a) Corso del cambio. 

(b) Speculazioni di' banchieri. . - )■ -■ "'.> 



alzamenti, ,e gli abbassamenti del cambio nelle prin- 
cipali cillà di commercio, gli sarà agevole il prendere 
di lontano |c sue misure, per fargli tornare a suo van- 
taggio. Coglierà il momento, . e tacendo rapidamente 
pattare il suo danaro, o il suo . credito di Piazza- in 
Piazza, guadagnerà in ciascuna in. poco tempo due. 
Ire , quattro per cento .odavantaggio. Diamo un esempio. 

10 suppongo due Banchieri (rt) , elle hanno del cre- 
dito , l'uno stabilito a Parigi, l'altro.» Lione. , 

11 Banchiere di Lione, il qual vede che il cambio 
vi i a tre per crnlo al di sopra del pari, perchè 
Lione deve a Parigi più di cinquecento ni ila lire, sa 
die si apparecchia una gran spedizione ■ di mercanzie 
T>cr. questa Capitale,. e che, dentro tre mesi, ella sari 
debitrice a Lione di più di cinquecento mi la lire. 

In tato circostanza, questo Banchiere coglierà tutte 
le occasioni dì trarre sopra il suo corrisponderne a Pa- 
rigi; e per avere la preferenza, si contenterà , se bjso-. 
gnì, di guadagnpre sopra ciascuna lettera di cambio 
due e mezzo per cento,. \ ■ , • .. ;i, .: • 

Tre mesi dopo, quando Parigi dovrà a Lione, e il 
cambip vi si sarà innalzalo dì tre. per cento al di so- 
pra, del pari , il suo Corrispondente, farà la slessa ope- 
razione. Troycrassi adunque, che in pochi mrsi avranno 
fatto ciascuno un : beneficio di due e mezzo o di- tre . 
4>et cento ^traendo delle lettere di cambio l'uno sull'altro. 
. Qs *l"WF * ^pef S/e r U'atte queste lettere di cambio 
non hanno messi fuori i "loro capitali 1 ; poiché quando il 
Banchiere di Parigij.ha pagato cento ipila lire, il Ban- 
chiere di Lione gli aveva ricevuti , e' vicendevolmente 



(a) Esempio. 



quello dì Parigi gli aveva ricevuti , quando quello di 
Lione gli ha pagali. Olire al benefizio del cambio , 
hanno adunque ancora il prodotto di queste centomila 
lire , che continuano a far valere. 

Ciò avviene , perchè una lettera di cambio si compera 
a danaro contante, e si paga a respiro. Voi date cen- 
tomila lire oggi per riceverne centomila dentro di un 
mese- Il Banchier di Lione gode adunque per un 
mese del prodotto delle centomila lire , che voi con- 
tate gli avete ; e quello di Parigi gode ttell' i stesso in- 
tervallo del prodotto delle centomila, eli' egli non vi 
pagherà , se non dentro di un mese. 

Tali sono le grandi specola rìon i , che ammiriamo, 
perchè siamo portati ad ammirare , quando nulla com- 
prendiamo nelle cote. Noi siamo simili a quel padro- 
ne, di coi ho parlato, clic si maravigliava dello spi- 
rito del suo Agente, 

I prineipj , che esposti abbiamo pel cambio tra le 
diverse citta di un Segno (a) . ">"° fcf istessi P^ cam " 
bio di Nazione a Nazione. Ma si tiene- un altro lin- 
guaggio , perchè le monete non hanno hè gl islessi va- 
lori , nè l' istesse denomiiiarioni. Un Banchiere vi dira i 
U prezzo del cambio di Parigi per landra è tesiahta 
soldi per ventinole, trentuno , trentadue danari srer- 
lini; c da questo linguaggio voi giudicar non potete, 
se questo cambio sia al pari , al di sopra , o al di sot- 
to , perchè non sapete quello , che vaglia un danaro 
Sterlìno. 

Vi dira ancora clic il prezzo del cambio dì Parigi 



(a) Linguaggio de' Banchieri , quando il cambio, si 
fa da basirne a Nazione, 
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per Amsterdam , è (re lire per cinquantaquattro grotti 
di Olanda . » per sessanta. In somma, vi parlerà seni' 
pre un linguaggio da voi non inleso: l' intendereste, se 
vi dicesse ; la somma , che voi volete far passare a 
Londra , contiene tante once di . argento. Al presente 
il cambio è al pari. Ecco una lettera , colla quii* 
riceverete la stessa quantità di once a Londra >a mo- 
neta a" Inghilterra , e vi si conteranno tante lire ster- 
line. A questo modo valuta egli medesimo le moneto 
de' differenti paesi. Imperocché sa, che da Parigi a 
Londra, o a Amsterdam , come da Parigi a Lione, il 
cambio è al pari, quando si danno cento once .par 
cento once; che è al di sopra del pari, quando se nt 
danno di piùj e che è al di sotto, quando se ne danno 
di meno, 1 , 

Don so , perche i Banchieri usino un linguaggio oscu- 
ro; ma egli è certo (n), che questo linguaggio non 
permette di veder chiaro nelle loro operazioni , e che 
scema il numero de' loro concorrenti , perche fa crede- 
re che il banco sia BQta scienza assai difficile. Non es- 
sendo io in grado di conoscere tutti i menù, ch'essi 
mettono in opera per fare grandi profitti , non parlerò 
M no» di quelli , che veggo nella natura della cosa. 

Mi si commetta a Parigi di far passare a Amsterdam 
mille once di argento, quando il cambio è .1 sci pei 
cento al di sopra dal pari i e supponiamo, che alloro 
ria di quattro per cento al di sopra del pari da Parigi 
a Londra , c di due per cento al di sotto da Londra , 
a Amsterdam. In una tale circostanza vederi , che v' ha 



r (a) Mezzi, che possono mettersi in use per farà 
grandi profitti liei ttamfo. 
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un assai maggior profitto nel trarre prima sopra Lon- 
dra, per trarre in seguito da Londra sopra Amster- 
dam , die a trarre direttamente da Parigi sopra Am- 
sterdam. ■ ,-. i.'. ■. . . i 

L' abilita di un Banchiere consiste adunque nel pren- 
dere talvolta una via indiretta piuttòsto che una via 
diretta. » 1 '•!»'■ ■■ "a i-nV ; 

- Mi si portano mille once di argento, che Parigi deve 
a Londra ; e mi si paga quattro per cento pel trasporto. 
Ma porcile ho del credito in Inghilterra , invece di farvi 
passar questa somma, vi mando delle lettere di cam- 
bio. Guadagna' adunque ad un tratto' Q \- quattro per 
tento che mi si' Mori doppnma pagati, e 1' intercide, 
che le mille once di argento produrrlo in Francia. 
Finché il mio credilo potrà fai durare quieto debito, 
ripeterò la stessa operazione , e potrò far valere a mio 
profitto due, tre, quattromila c-uee'di-aigenio o anche 

di P ,ù. . , 

L'interesse in Olanda' ".più hasScJ'clie'^n Frància . e 
i Negoilanti di questa ■ Repubblica hanno spesso assai 
più di' danaro che impiegar non ne possono nel com- 
mercio. Se ho crédito i tra -loro , si additeranno parti- 
colarmente a me per avere delie lettere di cBmbio sopra 
Amsterdam. Io ne trarrò quanto 'ufo ' He 'Saranno chie- 
ste:: il - danaro , che avrò riccvuta'ftsteiii;iitìlle mie moni 
per più o meno di tempo ; ne ; pagherò, 1' interesse, hi 
Olanda al due è meno o tre per cenUr, e, ne ricaverò 
in Francia da cinque in sei- A questo modo fetò can- 
tiriuamenie valere a mio profitto delle .«ornine , che 
non saranno più mie. Quanto più mi arricchirò, tanto 
più sarò accreditalo, e tanto maggior beneficio ritro- 
verà nel mio negozio. Farà il banco quasi da per me. 

Ecco una leggiera idea de' profitti , - glie si possono 
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fare nel cambio. Si .vede da ciò, che so l'arie di met- 
tere in valore le terre , fatti avesse gì' istessi progressi 
che l' arte di mettere in valore il danaro , i nostri col- 
tivatori non sarebbero tanto miserabili quanto lo sono. 



CAPO XVIII. 
Del prestilo ad interesse. 



IL 



j» Fìttajuolo (fi), che prende una terra in affilio, 
cambia la sua fatica con una parte del prodotto, e di 
l'altra parte al proprietario, e ciò è conforme al- 
l' ordine. 

Ora , chi prende a prestito sarebb' egli ncll' isicsso 
caso , che il Fìttajuolo ? O altrimente il danaro ha egli 
un prodotto, di cui il prenditore a prestilo debba uà» 
parie al prestatore? ■ 

Una misura di grano può produrne venti, Irenta, o 
da vantaggiti , secondo la bontà del terreno , b V industria 
del coltivatore. 

Certamente il danaro non sì riproduce nell' istessa 
maniera. Non e però al grano che debba paragonarsi , 
ma bensì alla terra , che parimente non si riproduce. 

Ora il danaio nel commercio ha un prodotto se- 
condo l'industria di quello, che Io prende a prestito, 
siccome la terra ne ha uno secondo l'industria dell'Af- 
fi ttajuolo. 

In fatti, un imprenditore sostener non può il sua 



(a) Il danaro ha uri prodotto 
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commercio (ti), se non in quanto, che il danaro ehè 
pagai gli rientra continuamente con un prodotto, nel quale 
ritrova la sua sussistenza t e quella degli Operaj , che fa 
lavorare, vale a direi un salario pei- essi , e un salario 
per se. 

Se fosse solo , si prevarrebbe del bisogno , che avreb- 
be^ delle cose » che vende j e porterebbe questo prodotto 
al più alto prezzo (fi). 

Ma dacché molti imprenditori fanno il medesimo 
commercio, costretti a vendere ad Un minor prezzo a 
confranto gli uni degli altri , si contentano ili Un minor 
salario , e quelli che impiegano , sono ridotti a minori 
profitti. Quindi la concorrenza regola il prodotto i che 
ragionevolmente ricavar possono dalle anticipazioni, che 
hanno fatte} anticipazioni, che sono per esso loro quello 
che sono per i Fittajuoli le spese di coltivazione. 

Se il commercio non potesse farsi che da imprenditori 
tajto ricchi da metterne fuori i fondi (0, lo farebbe 
esclusivamente un picciolo numero. Meno astretti dalla 
concorrenza a vendere a ridosso (*) , metterebbero il loro 
salano ad un prezzo tanto più alto, quanto che sarete 
bero men pressati a vendere le loro mercanzie, e sa- 
rebbe loro più agevole V accordarsi tra loro per atten- 
dere il momento di prevalersi de' bisogni de' cittadini. 
In allora il loro salario potrebbe esser portato a cento 
per cento , o anche di più. 



M 1 Commercianti ritrovano la loro sussistenza \ a 
U loro salario sopra questo prodotto. 

(\>) La concorrenza regola questo prodotto. 

(c) Questo prodotto sarà grande , quando il com- 
mercio si farà da imprenditori p/vprietarj do' lori 
capitali. 

(") Voce adottata dall'uso in commerci*. 
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Ma pel contrario se il commercio si fa da imprendi- 
tori 00 1 *' 1 ua '' *i ans i anticipatamente somministrati 
i fondi , saranno questi pressati a vendere per pagarci 
allo spirare del termine della loro obbligazione. 

Non sarà adunijue in poter loro 1' aspettare, da un 
giorno all' altro , il momento , in cui fi avrà maggior 
bisogno della loro mercanzia ; e la concorrenza li costi i- 
gnerà tanto più a contentarsi di un minor salario, 
quanto che, essendo in maggior numero, e per la mag- 
gior parte necessitati a far danaro , sarà loro più ma- 
lagevole l'accordarsi, Non si dubiterà, che non sia de- 
siderabile , elie il commercio »i faccia da tali impren- 
ditori. 

Ora io suppongo clic dopo aver detratte tutte le spese 
di commercio , resti netto in generale per salario a 
ciascun imprenditore (A) da quindici in venti per 
cento. 

Come farà Un uomo, eh' è senza beni , e nondimeno 
potrebbe far qnalclie specie di commercio con industria ? 
Non vi sono che due mezzi. Bisogna che se gli dia a 
prestito un fondo dì mercanzia, o che se gli presti del 
danaro per comperarla j ed è evidente che questi due 
mezzi vengono ad essere l' rstcssa cosa. 

Si addmza ad un Negoziante che gli dice (t) : 



(a) Sarà minore , quando gP imprenditori iti-ranno 
preso a prestito i loro fondi. 

(b) Anticipare ad un Mercante un- fondo di mer- 
canzia , o dargli a prestito del danaro per comperar 
questo fondo è la medesima cosa. 

(e) Quegli , che dà anticipatamente al pagamento 
un fondo, o capitale di mercanzia, ha diritto di ri- 
cavarne ttn profitto, o un interesse. 



Ila Trattalo 
Quello che vi darei percento once di argentò, se po- 
teste pagarmi a danaro contante , io ve lo anticiperò , 
e dentro di un anno voi me ne darete cento e dieci 

Egli nocella questa proposizione , dove vede per lui 
Un profitto di cinque in dieci per cento sopra quindici p 

0 venti, che si suol guadagnare, quando uno è pro- 
prietario de' suoi fondi , o capitali, 

Niuno condannerà questo contratto , clic sì fa libera- 
mente i e eh' è insieme vantaggioso ad ambe le parti 
contraenti, e che, moltiplicando i Mercanti, accresce 
la concorrenza , assolutamente necessaria al commercio 
pel vantaggio dello Stato. 

Non ^i negherà , clic il ricco Negoziante non abbia 
diritto di esigere un interesse per i t'ondi che anticipa 
con qualche rischio di perderli. Egli si fida , e vero , so- 
pra la probità , e sopra l'industria di quelli , a cui gli 
aflida ; ma può ingannatisi : c alle volte s' inganna ; 
bisogna, che quelli, che lo pagano , lo compensino 
delle perdite, che fa con gli altri. Sarcbb'cgli giusto 
condannarlo a far delle anticipazioni, per le quali po- 
trebbe sovente perdere , senza poter mai compensarsi? 
Egli certamente non lo farebbe mai. 

Inoltre non può negarsi, che un Negoziante, che da 
un l'ondo o capitale di mercanzie, non abbia dirillo di 
riserbarsi una parte ne' profitti , che produr deve questo 
fondo, egli, che ovanti di dare il fondo, o il capi- 
tale, aveva solo ir diritto a' piofilti. . 

Ora abbiamo qui 'innanzi osservalo, che dare ad un 
imprenditore un fonilo di mercanzie (a),o dargli il 

1 00 Quegli , de dà il danaro per comperar questo 
fondo , o capitale. , ha dunque diritto di ricavamf- 
cgualmaM un interèsse. - - - * - • ■ 
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danaro, di cui abbisogna per comperar questo fondo, 
c l'istossa cosa. Se si ha- diritto nel primo caso, dì esi- 
gere un interesse, sì ha adunque l'iste&SO diritto anche 
nell'altro. ■■■■ , ' 

E una cosa di fatto , elle il prestito a interesse sostiene 
il commercio. E inoltre dimostralo che moltiplica i Mer- 
canti j che moltiplicandogli, accresce la concorrenza; 
Che accrescendo la concorrenza , rende il commercio più 
vantaggioso allo Stalo. Il presiito a interesse è adunque 
uno cosa giusta , ed esser deve permessa. ' ''■*-' - 

So che i Casisti lo condannano, quando si fa in 
danaro : ma so ancora che non lo condannano, quan- 
do si fa in mercanzie. Permettono ad un Negoziante di 
prestare a dieci per cento, pei esempio, delle mercan- 
zie pel valore di mille once di argenlo; e non gli per- 
mettono di prestare al medesimo interesse, U inilla 
once in natura (*). 



(') Giova osservare , che V A. non prende aiti in 
considerazione che gl'interessi, e le usure di commer- 
cio, conte si vedrà in appresso. Ma su di oneste pu- 
re egli è indotto, e può indurre in errore con una 
falsa premessa aitando dice in modo assoluto che le 
leggi ed i Casisti permettono ad un Commerciante AL 
vendere con qualunque vantaggio al di là del suo 
profitto ordinario per la sola ragion dell'anticipa- 
wo«e della merce , ossia del respiro al pagamento, e 

del danaro dovrebbe autorizzarsi qualunque profìtto 
per non contraddirsi, e perchè cosi a lui sembra'conr 
veniente, lo non so -.abbastanza ciò che egli intenda 
dicendo ì Casisti. So che le leggi civili , e canoni- 
llie, ed i Sav/., che ne sono gf interpreti , non per- 
mettono, e non proibiscono nel commercio qualun- 
que , se non ciò che è permesso, o proibito dalla 
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Vr>gìio dire, che permettono ad un Negoziante di ven- 
derò dieci per cento di più le mercanzie , che da an- 
ticipatamente al pagamento per un anno. Vedesi che 
la contraddizione è- meno patente e manifesta. 

I nostri Legislatori, s'è possibile, raziocinano an- 
cora poggio clic non fanno i Casisti (a). Condannano 
11 prestito a interesse , è lo tollerano. Lo condannano 
senza sapere il perchè , e lo tollerano, perchè vi sono 
costretti. Le lorr> : leggi , effetto dell' ignoranza , e del 
pregiudizi, sono inutili, se non si osservano; e se sì 
osservano , recano pregiudizio al commercio, ±;j ,«<m ya 

L'errore, in cuicadorio i Casisti , e i Legislatori 
proviene unicamente dall' idee confuse , die sì sono 
formati. In falli , noh biasimano il cambio, e biasi- 
mano il prestito a interesse. Ma perchè il danaro dev'rgli 
avere un prezzò urli 7 uno , e non deve averne ncll'.al- 
tro? Il prestito, e il ricevimento son eglino altro che 
un cambio ? Se nel cambio si cambiano delle somme , 
che sono in distanza di luogo) nel prestito, e nel rice- 
vimento della cosa prestata, non si cambiano forse 
delle somme , che sono in distanza di tempor E per- 
chè (fucsie distanze non sono della medesima spezie, 
si dev'cgli concludere da ciò , che U cambio in un 
caso non è un cambio nel!' altra? Non ri vede aduna- 
rne che prestare a interesse * vendere ; che ricévete a 
danaro a interesse è comprare; che il danaro , che-sì 
presta, è la mercanzia, che si vende; che il danaro , 
che si deve restituire, è il prezzo, ch e si paga ; e che 
T interesse è il beneficio dovuto al venditore ? Ceria- 



M Condotta de' Legislatori in riguardo a questo. 
. W Cagione dell' erri/re de' Casisti, a de' Legatori. 
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mente, se nel prestito ad interesse non si fosse consi- 
derato che mercanzia, vendila, e beneficio , il prestito 
non si sarebbe condannato; ma non vi si sono Vedute 
che le parole ; prestito , interesse , danaro ; e senza 
gran fatto riflettere a quello , che significano , s' è giu- 
dicato, che non dovevano andare insieme. 

■ L' interesse (a) a dieci per cento non c ,che una suppo- 
sizione, perchè aveva bisogno di farne una. Può essere 
più alto, come può essere più basso: e questa una co- 
sa , sopra della quale il Legislatore nulla deve statuire , 
se non vuole recar pregiudizio alla libertà. L uso , che 
regolerà questo interesse , lo farà variare secondo le 
circostanze, c bisogna permetterne le variazioni. Osser- 
viamo come si debba necessariamente alzare, ed ab- 
bassare a vicenda. . 

Sarà alto, in qualunque abbondanza sia il danaro, 
se vi sieno molte persone, che chiedano di prendere 
a prestito , e se ve ne sieno poche , che vogliano pre- 
stare (*). 

Se quelli , che hanno il danaro , o clic ne hanno la 
maggior parte , ne hanno eglino stessi bisogno per so- 
stenere le imprese , in cui si sono impegnati , non po- 
tranno prestare , se non abbandonando le loro impre- 
se, e per conseguenza, non presteranno, se non in 
quanto verrà loro assicurato un profitto uguale a quel- 
lo , che fatto avrebbero , ovvero un maggiore. Conver- 
rà adunque accordar loro un grosso interesse. 



(a) L'interesse può esser pià alto, o più basso, e 
la Potenza legislativa deve permetterne nate le va- 

(b) Sì alza , ed abbassa nella proporzione , in cui è 
il danaro, che si domanda a prefitto, col danaro? 
che si offre di prestare. 
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Ma anche allora che vi sarà scarsella di danaro, 
l'interesse sarà basso, se il danaro è principalmente in 
nano di una moltitudine di Proprietarj economi, che 
cercano di collocarlo. 

L'interesse adunque s'alza od abbassa alternativa- 
mente nella proporzione , in cui è il danaro , che si 
domanda di prendere a prestito, col danaro, che si 
offre di prestare. Ora questa proporzione può di con- 
tinuo variare. 

In un tempo,, iri cui i ricchi Proprietà rj faranno 
maggiori spese' (a) ■ in tutti i generi,, si prenderà dì: 
vantaggio a prestito; primieramente, perchè saranno 
spesso eglino stessi costretti a prendere a prestito ; in 
secondo luogo ,1 perchè per supplire a tutti i consumi, 
che si fanno, si stabilirà un numero maggiore d'im- 
prenditori, e d« persone,, die hanno per la : maggior 
parte necessità di prendere a prestilo.: Ecco una delle . 
ragioni., perchè, l' interessa, è più alto in .Francia, , che; 
in Olanda. „„;_ |,|, r _ ._, -, , . , y 

...In .un tempo, al. contrario, in crii i Proprietarj più 
economi spenderanno meno , vi saranno meno imprem- 
ditori } : in) perciocché in luogo di avere eglinoistessi bi- 
sogno dì prendere a pnwtito; avranno' dèi danaro da, 
gtgejfe presenza; e poiché consumeranhd meno, sce-r 
Aleranno il numero degl' imprenditori , e per. conse-^ 
guenza di quelli , che prendono a prestito. Ecco una, 
drihr ragioni , perchè irreianda ÌMnteresSe" è" più balso 
(l^e, in A Erancia. - -„ B -ir ,, f - lM } ■ ■. 

- Se un nuovo- ganère dt-consumo fa nascete nn nuova, 
ramo di commercio* gl'imprenditori' nW lasceranne; 



(a) QitesM proporzione varia smadolc,eirfps(q/i?et, 
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di moltiplicarsi , a proporzione che si crederi di poter 
promettersi maggiori profìtti ; l' interesse del danaro si 
aliterà, perchè il numero di quelli, che prendono a 
prestanza sarà maggiore (*). . 

Se avvenga, che questo ramo di commercio cessi» 
il danaro seti ritornerà a quelli, che 1' hanno prestato: 
cercheranno essi di collocarlo di nuovo, e l'interesse 
abbasserà, perchè il numero de' prestatori sarti a cero- 
se into, 

Se gl'imprenditori regolano il loro, commercio con 
ugnale economia. ed industria, diverrà nini appoco ap- 
poco Proprietarj delle somme , che prese aveano a pre- 
stilo; c' converrà adunque escluderli: dal numero dei 
prenditori a prestito; ed aggiugnerli » quello dè*< pre- 
statori t quando guadagnano oltre ai donare , di cui 
abbisognano per fare il commercio ('"). ' . ; ■''-''>■■. 
. : Finalmente le leggi accresceranno il numero de* pre- 
elatori, quando'ipermeLteranno il prestito a interesse. 
Oggidì , al contrario , tendono a diminuirlo. ■' : ■" 

Ma egli > inutile cercare' di esporre pari ite niente 
tutti i menu? che variar /fanno-la proporzione, iti cui 
sta il danaro r che si domanda' a 1 prestito , col danaro, 
che si oltre di prestare : ho detto abbastanza per far 
vedere, che l'àaletesse deve esser ora più alto r ed 'ora 
più Lasso,! -ì ,i .li.'u-r-;- i orji.i.m l •uicvm 

.-■■Il ^Jis'Jii k ■■ Iiinq '>'!' . i" '" 
t— — — tn • •- ■■' •* 

(*) È egli poi vero , mi fu domandato , che Un ire-. 
erescùiicnto. di commercio faccia alvtr V interesse ? Si- 
inondo, che lo fa. necessariamente alzare, se accresce, 
ti numero aegt 1 imprenditori. Ora questo è quello , che 
può avtenize-,^ di' io suppongo. — ~ 

('*) Ecco il caso , in cui un accrescimento di coni- 
marcio fa ibbaisar- l'interessi, ' : - "' ■ " " * • ■> 
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Siccome i pre W j de' generi si regolano al mercalo 
in seguilo a'd.batbmenli de' venditori (a), c de*' tem- 
pra tori ; coii l'interesse e il prewo del danaro si regola 
«-■Ile Piarre di commefcio ini Affetti ménti di rprelli , 
eh* prendono * danno a puttana. Il Governo rirnnh- 
wo che non * , *pp a r l ien« a lui il far leggi per deter- 
minare c fUsare il pre»o delle rose, che si vendono 
ni mcrcfllo: perchè adunque cred'egli di dover deter- 
minare, e fissare V interesse, o il pfcftM del danaro * 

Per fare una legge «aggi, sopra di rruen.1 male- 
ria (/,), converrebbe che conoscesse appieno la propor- 
zione della itflflStìtK di danaro, che i'è da dare a pro- 
«Lania colla |.. ■ ■ . che v ; è da prendere. 

«» po'ch* 'f"«U> pvoporrione varia con.innameute , 
eort non la coglierà, n la coglier!, «ilo per un mnmeu- 



chc f*c 



nuovi n-golamenti , scnr.a poter mai esser sicuro di far 
né;*, buono, ovvero, se.! ostinaticene! vo 
ler fare osservare rjuelli , che ha farti , perchè non < 
come fame allri , non farà che tnrbare il commerci 
Si eluderanno i suol regolamenti in coni. atti clandesii 
ni ; e T inlerrssc, che pretende di determinare e Stea 
re, s'alieri -tanto più, con quanto men di gfétactm 
prestatori, avendo contro di loro la legge, daranno i 

P Nelle Piti»? dr commercio a! contrario l'interesse s 
regolerebbe sempre bene, e da se stesso; perche rruiv 
è dove le aSjsUa-*lLa«if!li, che danno a prestilo, c 1( 



CO L'interrii ergala nelle Piazze di commercio , 
e non nW rcgothrH htlra^r òhe in esse. 

(l>) E questa una cosa , sopra della, quale la Po- 
tenza legislativa non derc statuir hnlta. 
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domande di quelli , che prendono, mettono ìn evi- 
denza la proporzione , in cui è il danaro , che v' è da 
prestare, con quello, che v',é da prendere a prestanca. 

Non solamente 1" interesse può variare da un giorno 
all'altro, ma variar ancora secondo la spezie di cora- 
raercio (ii). Questo è quello, che ci ■ rimane ad osser- 
vare. , ■: - 

Bisogna clic un Mercante, ch'ha preso a . prestito per 
istallili re un fondo o capitale di bottega , guadagni , ol- 
tre al suo sostenta pi ento , di die pagare gl' interessi , 
clic deve, Se h,a infunato una grande impresa, e la. 
regoli e diriga, etm, industria, la sua spesa, pel suo man- 
tenimento sarà poca cosa , in paragone de' profitti , che 
può fare. Sara adunque più in , grado di pagare : si 
correranno minori rischi nel prestargli , , gli si presterà, 
adunque con maggior fiducia, e per conseguenza, n.. 
minori interessi. y - ul Vil . , ,.,. :<.■,■.■,■,; . 

Ma^se con un. commercio (i), che, , produce poco, 
guadagna appena: di che sussistere, allora, quello , : «he, 
si richiede pel suo sostentamento e molto , in paragone, 
di quello, che guadagna. Non v'è più adunque la si- 
curezza nel prestargli.: Ora è naturale che l'interesse, 
ch'esigono i prestatori, cresca a proporzione che sce- 
ma la loro fiducia. , [ 

A Parigi \c), le Rivenditrici di pesce pagano cinr ( 
que soldi d'interesse la. settimana. ..per, uno scudo di 
ire lire- Questo, interesse fa rincarare U pesce , die ven- 
j , — | oh « :n.,,h : .... il. m,.,H„ 

(a) V inferisse t più Bnuo ," 1 ^wrwto in j!daeìa è 

grande. ■;, ... m< . , . ;, , . ",•> 

(h) Quando Ut fiducia è meno grande, l'interesse 

è fiìà.alio. ■ , ... .. 

(c) Interesse clandestino e odioso. '\ 
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dono nelle strade: ma il Popolo ama meglio comprar 
da loro , che andare a provvedersi alle Piazze di mer- 
cato. ■ -, ì.ìi- ; H . . .., „ ; :i ;■: 

Questo interesse monta per anno a più di quattro- 
cento e trenta per. cento. Per quanto esorbitante esso 
si sia , il Governo lo tollera, perchè è vantaggioso per 
le Ri venditrici il poter a questo prezzo fare il loro com- 
mercio, o forse ancora , perchè non può impedirlo. 

Nondimeno non v' è proporzione tra il prezzo, che 
d. prestatore metto alisuo danaro, e il profitto, che fa 
la Rivenditrice. Per questo un tale, interesse è odioso; 
c diventa tanto più abusivo, quanto che le presume 
si fanno clandestinamente. 

Non è Io stesso, delle prestanze fatte agi' imprendi- 
tori (a), die fanno un gran negozio. L' interesse, che 
si esige, proporzionato ai profitti che fanno, è regolato 
dall'uso, perchè il danaro nelle Piazze di -commercio 
ha un pezzo corrente , come il grano, ne ha uno nei 
mercati. Trattasi pubblica mente , o almeno non si cer- 
ca di occultarlo, e si vende il suo; danaro „ come si ven- 
de ogni altra mercanzia.. ,,. '„.* . _ ( j.^ 
. piamente in queste piazze di commercio, si può rjife 
parare qual interesse sia permesso di ricavare dal pro-i 
pno, danaro,. .Ogni prestito, che ad ,esso^i conformi-, è 
onesto; perchè è secondo la regola,,, \, tJ ., ' 

Se attualmente ricercasi elle cosa sia. ljnsura (i), di r 
c °,*,,S h . e non Ve, n'ha ne' prestiti, di cui ho ora pare, 
lfllo,,e che si regolano sopra il prezzo, che i Nego* 



Q>) Interesse usurano. 
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mali medesimi hanno messo al danaro , ed hanno messo 
lìberamente. ;". , _ - :r.ù::.: ■■ ■ • • 

Ma Ì prestili fatti alle Rìvendiirici delle Piazze sonò 
usurarj , percliè sono senza regole) e> clandestini , perei iè 
l'avarizia del prestatore si prevale tirannicamente della 
necessità di quello , che prende a prestito. 

In generale (ti), tra Mercanti e Negozianti, ogni 
prestito è usurano, quando l'interesse che v ne rica- 
vi, è maggiore di quello, eh' è stato regolalo pubbli- 
camente nelle Piazze di commercio. Ma quando i pre- 
stiti si fanno a de' particolari, che non- fanno alcuna 
sorta di traffico, o di negozio, qual e la regola per 
giudicare dell'interesse, che può ricavarsi dal proprio 
danaio? Là Legge. Qui è dove ,' a purer mio, il Go- 
verno può senza inconveniente determinare, e fissare 
V interesse. Bere anzi farlo, e farà una cosa vantag- 
giosa allo Sialo , «e rende le prestanza- più difficili- Se 
non permette di dare & prestito , » limi al più ; basso 
interesse a' Proprietari, delle terrei i Padri di famiglia 
nvran meno di facilità a rovinarsi ,' e' il danaro refluirà 
nel commercio. Dichiari usura-; cr copra- di una nota 
pììi ancora disonore vote è infame' ogni prestilo, quan- 
d'anche non l'osse a' più di uno per cento; fatto ad un 
figlio di famiglia, che prende a prèstito senza il con- 
senso de' suoi genitori; Proibisca i prestiti clandestini, 
o per impedirti 1 quanto è possibile, dia égli medesimo 
dé'feccorsi agl'imprenditori, ciié sòn'o TiélI' ultima classe 
de'Mcrcafttl.'In somm* lascia ndtt"la liberta tfe' prestiti 



' (a) Quandi i prestiti sono fatti a de' particolari , 
che non commerciano , la legge dovrebbe regolar l' in- 
teresse del danaro- -v..:.r..;-j '. 
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a interesse nelle Piazze dì commercio, la reprima da 
pei' tulio dove può degenerare in abuso. L'esecuzione di 
questo progetto non è agevole per ceno ; ma sarebbe 
utile il darvi pensiero, i - • ■ " 

CAPO XIX. 

Del valore comparativo de' metalli y di cui ti fanno 
:v.' U monete. 

Xl rame, l' argento ►■ ,,e l'ori* che- s' impiegano nelle 
monete (a), hanno, come tutte le mercanzie, un va- 
lore fondato sopra la loro utilità; e questo valore ere- 
«ce o diminuisce a proporzione che « giudicano più ra- 
ri , o più abbondanti. <i 

. Supponiamo che siavi in Europa cento volte altrel- 
tnnto di rame che di argento, e venti volte altrettanto 
di argento elle di oro. la questa supposizione « dove 
non consideriamo questi melalli , so non per rappòrto 
alla quantità, si richiederanno cento libbre dì rame 
per fare un nalore equivalente , ad urta libbra di ar- 
gento , e venti libbre di «igeato per farne un' equiva- 
lente a'il. uria libbra d'oro: Si: esprimeranno adunque 
questi, rapporti , dicendo, che U barne- .è all'argento 
come cento,ad uno , e che l'argentee all' oro,- come 
venti ad WW,., . v. , . . .. ; i»» iV mi'Ìtì--- « ' xiiiii' .- ■ 

: — r— — - .,^ '> r-.. , : >wu"\~~ 

(a) / metalli ioho rari 6 abbondanti fecondo la 

rmtUà più o men grande } e secando che s' impiegano 
più o meno di usi. ; • ■- -, ; . . •■ a? - 
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.Mi» se si scoprano delle miniere molto abbondanti in 
arginilo, e spezialmente in oro, questi metalli pio non 
avranno lo slesso valor relativo. Il rame sarà , per esem- 
pio, all'argento come cinquanta a uno., e l'argento 
saiìi all'oro come dicci ad uno. 

Non può esservi sempre nel cernmercio un' istessa. 
quantità di ciascuno di questi metalli. Il loro valor re- 
lativo deve adunque variare da' im tempo all'altro. 
Tuttavia non varia solo in ragione della quantità ; per- 
cJiè .restando la .quantità .la' stessa , avvi 'un' altra ca- 
gione, clic può render. questi metalli più. rari, o più 
abbondanti. 

In fatti , l'uso, che- si fa di un 'metallo*,' esser può 
più o.j.meno comune, Se s' impiegasse il i^me ndl» 
maggior parte delle stoviglie , dove s'impiega la terra, 
questo metallo diverrebbe!; più raro;, * in luogo di es- 
sere all'argento nel rapporto di cinquanta ad uno, es- 
ser .potrebbe nel. rapporto Edi trenta ad uno. Divente- 
tebbci-al ^contrari»: più. abbondante», e -sarebbe all' ar- 
gento come ottanta ad «no , se nelle! ne«Ire cucine si' 
vanisse», a servirsi dì ferra, in lut$ o di i-stoviglie di 
rame. ii> ■ '< mirti onnw I i* ,Alhtfit l - 

--Noi:, non gìudlchÌam5^idtinqne>^eH''a'bbofKlanM , « 
delia, parità di una 'Cqsa'tfnican)énte ; flatìà quantità : ma 
dalla quantità considerala.' relativamente' agli'- usti th& 
ne facciamo. Or» eglìiiè''tmdente , clic qiiestn! quantità 
relativa-'Scema misurar clie impieghiamo' iu»fit"Cosa in- 
un numero maggiore di usi ; e die cresce -aniftiiurft ehff 
l'impieghiamo in un più picciolo numero. 

""Faremo" lo stesso" raziocinio sòpra^or67é*sópraT ar- 
gento. Se quando quest; metalli sono nel rapporto di 
venti -ad uno , s' introduca. 1* uso di profondere l'ar-. 
genio sopra i mobili, e sopra i Testiti , A" arganlo di-- 



del Co ir ite scr a. tal 
Yerra più raro, c potrà essere coli' oro ilei rapporto (lì 
dieci ad uno. Ma se successiva niente in questi stessi og- 
getti si adotterà l'oro in preferenza dell'argento; l'oro, 
a vicenda , diventerà più raro , e sarà coli' argento nel 
rapporto di uno a quindici. 

I metalli sono adunque più rari o più abbondatiti , 
secondo che gì' impieghiamo in maggiori , o minori nif. 
Per conseguenza giudicar non possiamo del loro valor 
relativo, se non in quanto che possiam paragonar gli 
usi, che si fanno dell'uno, con quelli che si fanno 
dell' altro. 

Ma come giudicar di questi usi, e paragonarli? 
Dalla quantità , che si domanda di' ciascuno di questi 
metalli nel mercato (et). Imperocché non si comperano 
le cose, se non in quanto che si vuol farne uso. 11 va- 
lor relativo de' metalli è adunque apprezzalo ni:' mer- 
cati. Per vero dire, non lo è geometricamente : non 
può essello con un'esatta precisione. Ma finalmente i 
foli mercati fanno la regola, e il Governo è obbligalo 
a seguirla. 

Se questo -valore variar deve di quando in quando, 
le variazioni non ne sono mai rapide, e subitanee (i), 
perchè gli usi cangiano sempre lentamente. Quindi 
l' oro e 1' argento conservano lungo tempo l' istesso va- 
lore l'uno relativamente all' altro*— / 

Tra popoli vicini, il commercio tende a rendere. Io 
medesime cose ugualmente abbondanti presso agli uni 
e agli altri; e per conseguenza da loro presso a tulli 
il medesimo valore; -vi riesce soprattutto, quando so- 



fà) Il loro valor relativo si regola ne mercati. 
(b) Non prova rapide e subitanee variazioni* 
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t)<>, come l'oro c l'argento, ili un trasporto, rhe j( 
fa facilmente e senza oracolo (n). Allora circolano Ir» 
molle Nazioni, couio circolerebbe) o in una sola; e si 
vendono io lutti i men ati , come se si vendessero in 

Supponiamo ebe gli .Slati dell' Europa abbiano lotti 
l'uso di vietare 1 esportazione, e l'importazione dell'oro , 
e dell' argento, e che questo divieto abbia il suo 
effetto. 

Supponiamo ancora, che siavi in Inghilterra, e in 
Francia la stessa quantità di oro ; ma più di argento 
in uno di questi Regni che nell' altro. Supponiamo final- 
mente che in Olanda vi sia assai più di oro che in 
qualunque altro luogo, e assai men di argento. 

In queste supposizioni , dove la quantità dell'oro re- 
lativamente all'argento e diversa da uno Stato all'al- 
tro, il valor relativo di questi metalli non potrà essere 
lo slesso ne' mercati di queste tre Nazioni. L' oro , per 
esempio , avrà un prezzo in Francia , un altro in Olanda , 
un altro in Inghilterra. 

Ma se si permette a questi metalli di circolar libera- 
mente tra lutti i popoli dell' Europa , allora non si ap- 
prezzeranno secondo il rapporto, in cui sono l'uno al- 
l' altro in Francia , in Olanda , o in Inghilterra ; ma si 
appczzeranno seconda it rapporto, in cui sono 1 imo 
all'altro presso a tiitte le Nazioni prese insieme. Quan- 
tunque inegualmente ripartiti , crederassi , che sic.no 
nella medesima quantità da per tutto, perchè quello 



(a) 11 'rapporto dell' oro , e dell' argento può mere 
facilmente lo slesso presso diverse nazioni , merce ti 
commercio , ed il facile trasporlo. . .... _ _ 
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die vi sarà di più in oro , pei- esempio , oggi in un* 
Stalo, può uscirne , e passar domani in un altre 
Ecco, perchè in tulli gli Stati dell'Europa à giudica 
del rapporto dell'oro all'argento, come se ne giudi- 
cherebbe in un solo mercato comune. 

Non si vede adunque, come il valor relativo dell'ora 
all'argento si apprezzi n eli ' i stessa maniera in diversi 
Stali, dove quelli metalli passano liberamente dall'uno 
all'altro. Ma quando Nazioni lontane aver non possono 
tra loro un continuo, e, per cos'i dire, giornaliero com- 
mercio; allora.. questo valore « apprezza diversamente 
presso ciascuna, perchè si regola in mercati, che non 
hanno tra loro gran relazione , e de' quali per conse- 
guenza non può formarsi un solo mercato comune. Nel 
Giapone , per esempio , I' oro è all' argento come uno 
ad otto, mentre in Europa è come uno a quattordici 

Ho detto (<i) , die i mercati danno la legge al Go- 
verno. Per comprenderlo supponiamo che in tutti i mer- 
cati dell' Europa l* oro sia all' argento come uno a 
quattordici, e che nondimeno il Governo valuti in 
Francia questi metalli nel rapporto di uno a quindici, 
e vediamo ciò che deve risultarne. 

In Francia ci vorranno quindici once di argento per 
pagare un'oncia d' oro ; mentre, presso agli stranieri , 
ti pagherà un' oncia d' oro con quattordici once di ar- 
gento : sopra quindici once di argento si guadagnerà, 
adunque un'oncia, ogni volla che se ne porterà presso 
agli sirnnicri per cambiarlo con dell'oro, e per conse- 
guenza 1' argento uìcirt, insensibilmente dal Regno. 



(a) Il Governo è costretto a valutare questi metalli 
come si valutano ne'mtrcaii. 
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Quando in appresso il Governo vorrà | farlo ritornare , 
perderà ancora un quindicesimo; perchè, per mr oncia 
d'oro, non se gli daranno più che quattordici once 
di argento. Ora schiverebbe tutte quei te perdite > se sì 
conformasse. al prezzo de' mercati. 



CAPO XX. 
Del vero prezzo delle cote. 

.A.ebiam veduto qui addietro) come il prezzo dell'oro , 
e dell' argento (a) si stabilisca lo stesso in lutti i mer- 
cati di molte Nazioni , quando questi metalli passar 
possono senza ostacoli continuamente dall'uno all'altro. 
Ragionando secondo questi principi , ci sarà agevole 
giudicare del vero prezzo di ciascuna cosa. 

Suppongo che in un paese grande, come la Fran- 
eia , le Provincie si sieno interdette ogni commercio tra 
loro, e die ve ne sieno tuttavia alcune (lì), dove la 
raccolta non sia mai sufficiente; dell'altre, dove non 
somministri, un anno per l'altro, se non quello, che 
basta al consumo; e dell'altre, dove vi sia quasi sem- 
pre soprabbondanza. Questo è quello, che dee accadere. 



(a) Gl' istessi principi > cne determinano il prezzo 
dell' oro, e dell argento, determinano il -vero prezzo 
di ciascuna cosa. 

(b) Supposizione di motte Provincie , che sì sono in' 
terdette ogni commercio interno. . _ 
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Consideriamo primieramente una Provincia (a), dove 
le raccolte non sono mai sufficienti- Se supponiamo clic 
il commercio interno goda in essa di un' intera libertà , 
miti i mercati co mu nielleranno tra loro ; e per conse- 
guenza le derrate si venderanno in ciascuna separata- 
mente , come se venissero tutte a vendersi in un mer- 
cato comune. Poiché dall' uno all' altro si saprà in 
ciascuno quello che si vendono in tutti ; non sarà pos- 
sìbile venderle neff uno ad assai più alto prezzo che 
negli altri. In questa guisa l'oro ha a un dipresso il 
medesimo prezzo iti tutti i mercati dell' Europa. 

In questa Provincia le raccolte non sono mai suffi- 
cienti} questo è quello, che supposto abbiamo: e poi- 
ché supponiamo ancora ch'essa si sia interdetto ogni 
commercio esterno, ne viene in conseguenza, che le 
altre Provincie non possono supplire a quello, che le 
manca. 

Posto ciò , il grano sari ad un prezzo tinto più alto , 
guanto ve ne sarà meno, e quanto più ne abbisognerà; 
e perchè è una necessità, che gli abitanti si riducano 
al numero, ch'essa può alimentare, infallibilmente si 
spopolerà. 

In una Provincia (lì), dove v'è quasi sempre sovrab- 
bondanza , i grani, supponendo il commercio interno 
perfettamente libero, si venderanno in tutti ì mercati, 
a un dipresso , al medesimo prezzo ; perchè , come nella 
prima, vi si venderanno come se si vendessero in un 
solo mercato comune. 

(a) II prezzo del grano è alle-ìn una Provincia , 
dove le raccolte non. sono mai sufficienti, ed essa si 
spopola,. 

(b) E tasso in una Provincia, dove le raccolte sene 
sempre abbondanti, e la coltiva:ione degrada- 

'J 
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" Questa Proviucìa , come supposto abbiamo , s' é pari* 
mente interdetto ogni commercio esterno. Non può •dun- 
que esportare. I suoi grani saranno adunqueaun prezz« 
'tanto più basso, quanto più ne ha, e quanto ne abbi- 
sogna meno. Essendo questa sovrabbondanza gravosa; 
;;l coltivatore, che non vende una maggior quantità di 
;;rano , e che tuttavia lo vende ad Un più basso prezzo, 
i- s H lascierà di lavorare, e di seminare una parte dei 

■ Anzi saii costretto" a farlo } imperciocché còl tenne 
lionefido che ritrova ne' granì , che vende , potrà tanto 
meno fare spese grandi di coltivazione , quanto che l'Ope- 
r.ijo, che per il basso prezzo del pane , guadagna in 
un giorno di che sussistere due , non vorrà lavorare tutti 
i giorni , ovvero esigerà maggiori salarj. 

Avverrà adunque necessariamente che le raccolte , >■ 
questa provincia, scemeranno , per mettersi in propor» 
i-ione colla popolazione j siccome nell'altra la popolazione 
c scemata , per mettersi in proporzion colle raccolte- ■ 

Consideriamo finalmente una Provincia , (a) in cui 
le raccolte da un anno all' altro somministrano pre- 
riamente quello, che abbisogna pel consumo ; e sup- 
poniamo in essa, come rielle due altre, un commercio 
yc [Tettarne n te libero interiormente, e nessun commercio 
- -il di fuori. 

Poiché da un anno all'altro, questa Provìncia non 
-raccoglie precisamente se non quello , che le abbisogna; 
Ai sarà rarità in alcuni anni, e sovrabbondanza in aì- 



È medio in una Provincia , dove te raccolte de 
im anno all' altro sono sufficienti; ma è soggetto a 
grandi variazioni. : ... -, ■ , ; \ '■- - .... ..ì 
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tti 11 prezz* del grano varierà dunque d'anno in anno; 
ma negli anni comuni sarà in essa più basso die nella 
Provincia , dove supposto abbiamo che la raccolta non 
eia mai sufficiente, e sarà più allo che nella Provincia » 
dove si suppose che la raccolta sia quasi stempro soviab*- 
fabuduttfe 

In questa Provìncia la coltivazione , e la popolazione 
potranno mantenersi al medesimo grado , o a un di» 
presso- Sara solamente esposta a grandi variazioni net 
prezzi i poiché supponiamo , che non se le porteranno 
grani > quando ne mancherà j e die non ne esporterà , 
quando ne avrà di soverchio. .1 

In queste tre Provincie (a) abbiamo ire differenti 
prezzi : nella prima un prezzo più alto ; nella terza un 
prezzo basso} e nella seconda un prezzo medio. 

Non è adunque possibile che alcuno di questi prezzi 
eia per tutte nel medesimo tempo il Vero prezzo dei 
grano, vale a dire, il prezzo che importa, a tutte di 
«largii. 

Ciascuna apprezza il grano secondo il rapporto che 
vede, o crede di vedere tra la quantità, e il bisogno. 
Giudica ella Che la quantità non sia sufficiente? II 
prezzo è alto ! lo giudica ella lutncienta t II prezzo è 
basso. 

■ Io chiamo proporzionali i prezzi che si stabiliscono 
•opra tali rapporti j poiché si vede che qualunque essi 
«eno , sono sempre proporzionali , sufi' opinione che si 
ha della quantità relativamente al bisogno. Ma il prezzo. 



' (a) Quantunque ciascuno di questi prezzi sia il 
rvero per la . Provincia , dove ha corso, nessuno puit 
estere il vero per tutte tre., . .. j. , ',. . . -, ,.it 
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che ha rorso in una delle nostre Provincie, «pianltmttoe 
in essa proporzionale, sarebbe disproporzionale nelle al- 
tre, nè può loro convenire. . 

1 pressi da' grani non sono tanto differenti in questa 
tre Provincie (a) se non perchè interdetto abbiamo ogni 
commercio tra loro. Cesseranno adunque dì esserlo, se 
accordiamo Idro la liberta di esportare reciprocamente 
dall'une all'altre. ; ' . 

In l'alti, se commerciano liberamente, accaderà nei 
mercati , che si tengoao in tutte e" tre , quello che è 
accaduto ne' mercati, che si tenevano particolarmente 
in ciascuna. Comunicheranno gli uni con gli altri, e il 
grano si venderà ih latti ài medesimo prezzo , come se 
fi vendesse in un solo mercato comune. Allora quest» 
prezzo, lo stesso per tutte e Ire, e tutto ad un tempo 
proporzionale' in ciascuna, sarà quello che importa 
ugualmente a tulle e tre di dare al grano, e per con- 
seguenza questo sarà per tulle e Ire il vero prezzo. 

Questo prezzo è il più vantaggioso per la Provincia-, 
il cui suolo, per la sua natura è di sovrabbondante 
prodotto} perchè venderà i grani, che non -consuma , e 
non sarà più nel caso di abbandonare una parte della 
sua coltivazione, per proporzionare le sue raccolte al 
suo consumo. 

Questo prezzo- è ugualmente vantaggioso alla Pro- 
vincia, il cui suolo è naturai ménte poce- fertile; perchè 
comprerà i giani , di cui manca,, e non sarà più nel 
caso di spopolarsi , per proporzionare la sua popola- 
zione alle sue raccolte. 



(a) li medesimo prezzo non Sarà il vero per tulle 
tre, se non allora die ■ commercieranno tra loro co» 
una piena ed intera libertà.. . . 
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■ Finalmente quesio prr"o non è mcn vantaggioso alla 
Provuina, il cui iuoli> non somminisira un anno per 
l'altro, se non quello che sì richiede \k\ suo consumo. 
Non sari essa pia esposta a vedere i soni grani aliarsi , 
ci abbassarsi Uoppo dì prri.io tutto <■': un dall'i, o 
«rime a scosse; perchè nella sovrabbondanti , potrii ven- 
dere al |ir*MD del mercato comune, r perchè nella 
i i ■ nirtr'i comperare al medesimo prciin. In som- 
ma , innesto pieiro del grano, questo vero prriio fora 
continuamente versare il sovra bb ondante da una Pro- 
vincia nell'altra, e spargerà in tutte l'abbondanza. 

Dico che s/'nrgerà in tulle Valibomlflma. E ciò per- 
diè una cattiva raccolta ragionar non potrà una ca- 
restia . nemmeno nella Provìncia mcn fertile- Impercioc- 
ché quella Provincia ha i giani , die thvrabbondano 
altrove, poiché per la liberta , di cui gode il commer- 
cio, sono sempre pronti od entrare in està. 

Quando dico (n) che compra al medesimo prc?'o 
ebe le due altre , egli ò perche io'cnnsidero le compii* 
nel mercato comune, dove il preti» è lo stesso per 
tutte e tre ; c fo attrattone delle spese di n-asporto , che 
nvra a pagare di piiì. Non dico, come alcuni .Scrittori , 
clic le spese di tfasjinrlo non fanno parte del prcno 
del grano; perche certamente non si pagherebbero que* 
«e spese, se non ri giudicante che il grano le vale. Ma 
ne fo astraitene, perche, per giudicare del veni prezzo , 
ch'esser deve fl medesimo per luite le Provincie, nnn 
bisogna considerare le compre c le vendite, se non nel 



(a) Per giitilicnrc coti, prensione rlèt vero prezzo, 
non bisogna consvdèftéri te compre , e la vendile , so 
non net mercato comune. 



mercato connine. Aggiungo, clic questo mercato si tien 
sempre nella Provincia, dove il grano sovrabbonda, o[ 
in quella, eh' è situata per servire di magazzino di de-( 
posilo a luilc. Si vien quivi da tutte le parti per com- 
perarne. . ; . ri!--; 

I ragionamenti (a) -da. me ora fatti sopra queste tre, 
Provincie , farsi potrebbero sopra un numero maggio-, 
re , sopra tutte quelle della Francia , pqr esempio : ed. 
allora vedrebbesi , che un commercio libero tra loro, 
stabilirebbe un prezzo tutto ad un tempo il medesimo, 
per tutte, tutto ad un tempo proporzionale in ciascu-y 
na , e ebe , per conseguenza , sarebbe il vero prezzo 
per la Francia , e, il più vantaggioso , a tutte le sue; 
Provincie! . ' ,;■ „ .., ,: ■: ..;! „ . .. •: 

Non si sa qualsia il vero prezzo del grano in. , iu- 
Topa (6), nò si può saperlo. Avvi un prezzo presso, 
ciascuna nazione, <*' e per , essa il. vero prezzo; ma, 
pon.lo è che per essa. Ciascuna , ha il sn'o,, e di tutti 
questi prezzi nessuno esser può.-ad un tempo propor-, 
aionale presso a lutte , e per conseguenza nessuno es-, 
ter può il vero per tutte egualmente., „ì ■ ; ; ■ .., 
" Se in un tempo, in cui gl'Inglesi , e i Francesi non. 
commerciano insieme, le raccolte sovrabbondanti in, 
Inghilterra sono siale insufficienti in Francia, si stabi- 
liranno due prczzij-liittj e due fondati, sopra la quan- 
tità relativamente,,:.} bisogno, c tutti e due differenti;, 
poiché la. quanti^ jelaiivamcntc id bisogno non o la, 
«tessa in Francia, p (n Jngbilterray .1 

(a) ~Un~medcs7mo prezzo potrebbe essere il 'vero 
prezzo per. r«f<e. le provinole delta Francia. 
• (b) ir grimo noji, ha itn vero prezzo per tutta 
l'Europa, J * * - '..„%•„:.,* „.... - -■ -i 
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- Hessuno di questi prezzi sari adunque od un tempo 
inoporz tonale per tulle e ducj nessuno sai!i adunque 
ugualmente vantaggioso a tutte c due; nessuno sarà 
per tutte e due il vero prezzo. , 

Ma «e gì' Inglesi , e i Francesi commerciassero tra. 
loro con una piena ed intera liberta, il grano, che so- 
vrabbonda in Inghilterra, verserebbesi i" Francia; ci 
perchè allora le quantità, relativamente al bisogno , sa- 
rebbero le «tesse nell'una e nell'altra Monarchia, si 
stabilirebbe un prozio , che farebbe lo flesso per tetto 
e-' due, e questo sarebbe il vero prezzo pei' l'una e per 
l'altra, poiché sarebbe loro ugualmente vantaggioso. 

Vederi quindi , quanto importerebbe alle Nazioni. 
dell'Europa il toglier di mezza gli ostacoli, che metto- 
no, per la maggior parte, all'esportazione, e all' lift*; 
porla zinne 

' Non è possibile che nel medesimo anno le raccolto; 
ilcno appresso di tutte ugualmente cattive: non è pa- 
rimente possibile che fieno appresso di tutte nel in : - 
desimo anno ugualmente buone. Ora un commercili 
libero, che circolar facesse il sovrabbondante, pro- 
durrebbe il medesimo e (Fello come se fossero buon-, 
da per tutto { vale a dire, come se t'osicro da per inno 
bastami al consumo. Il grano, detratte le spese di tra- 
sporto, avrebbe in tutta l'Europa il medesimo prcr-. 
70: questo prezzo sarebbe permanente, e il più van-. 
Uggioso a lutto le Nazioni. - 

Ma quando proibiscono l' esportazione, e l'imporr 



(a) Snrehbe omeralmente tttde- n Utile le Nazioni i 
tagliere ogni ostacolo all' esportazione , ed all' impor- 
tazione fra loro. 
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(anione, o quando mettono sull'una o siili' altra del- 
l' imposte equi valenti ad una proibizione; quando, per- 
mettendo di esportare, proibiscono d'importare o-wce- 
versa; quando finalmente sotto pretesto di dirìgersi c 
condursi diversamente secondo la differenza delle cir- 
costanze, proibiscono quello, ch'lianno permesso .per- 
mettono quello, ch'hanno proibito, a vicenda, subita- 
neamente, senza principi , senza regole, perchè non ne 
hanno, c perché non possono averne; allora e impos- 
sibile che il grano abbia un prezzo, che sialo stesso, 
e il vero per tutta l'Europa; è impossibile, ch'abbia, 
in alcuna parte un prezzo permanente. Quindi si ve- 
lie che monta ad un prezzo eccessivo presso ad una 
nazione , mentre cade ad un prezzo vile presso ad 
un' altra. 

Non è che il vero prezzo possa esser in tutti gli an- 
ni assolutamente lo stesso: deve senza dubbio varia- 
re (<i)i ma si potrebbe mantener sempre tra due ter- 
mini paco 1' uno dall' altro distanti : e questo è quel- 
lo , che si deve spiegare. 

Abbiam osservato che le raccolte esser non possono 
ugualmente buone, nò ugualmente cattive in tutta 
1 : Europa : ma si concepisce che vi saranno talvolta 
degli anni, in cui saranno generalmente più abbon- 
danti, e che talvolta parimente vi saranno degli altri 
anni , in cui generalmente lo saranno meno : il vero 
prezzo adunque del grano , sì abbasserà talvolta , e 
tal* altra si alzerà. 

Si abbasserà nella maggior abbondanza generale , a 
proporzione che la quantità de* grani sarà più grande A 



(a) II vero prezzo non ■varia che tra due termini 
pojo distanti. 
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clic non è il consumo; c in una minor abbondanza 
generale , si alzerà a proporzione die la quantità dei 
grani si avvicinerà a quello, che se ne consuma. 

Dico , che si alzerà in una minor abbondanza ge- 
nerale , c non dico in una carestia. Imperciocché sa- 
rebbe cosa assai slraord inaria che vi fossero delle cat- 
tive annate per l'Europa Intera. Può solo esservene di 
migliori le une che le altre; e queste sono di quello 
annate migliori , che faranno abbassare il prezzo del 
grano. 

L'Europa, se tutte le me Provincie commerciassero 
lìberamente le une coli' altre , raccoglierebbe un anno 
per I' altro tanti grani , quanti ne cdnsuma , perchè la 
coltivazione si regolerebbe sopra il consumo. 11 prezza 
de' grani sarebbe adunque costantemente fondato sopra 
una medesima quantità relativamente al bisogno, e per 
conseguenza sarebbe costantemente lo stesso. 

Ora supponiamo che il grano fosse a venticiriquo 
lire il moggio , in una grande e generale abbondanza , 
potrebbe abbassare a ventidue, a venti, o se si vuole, 
anche a diciotto. Ma certamente l' abbondanza gene- 
rale non sarà mai tanto grande da farlo discendere a. 
un prezzo vile. 

Parimente, in nna minor abbondanza generale, po- 
trà alzarsi a ventisei , a ventotto o trenta. Ma la ra- 
rità o la scarsezza non sarà mai generalmente tanto 
grande, che lo faccia alzare ad un prezzo eccessivo. 
Ho anche difficoltà a credere , che variar potesse da 
diciotto a trenta; poiché questi termini mi sembrano 
assai distanti. 

Al contrario (a), quando le nazioni s' interdicono 



fa) Quando il prezzo non è il vero, esser può vila 
od eccelsivi) : effètti, che ne derivano. 
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scambievolmente il commercio con espresse proibizioni; 
o con equivalenti imposte, si concepisce che ìl prezzo 
del grano deve, a vicenda, ora presso all' una, ora 
presso all'altra, variare a grado, che , sarà impossibile 
assegnare un lev mine al prezzo piìl alto , e al prezzo 
più basso. Il medesimo popolo vedrà a un tratto di- 
scendere il grano a dieci lire , o monlare a cinquan- 
ta. Fermiamoci sopra le, funesta conseguenze di queste 
variazioni. •.:■:>. , .- !..-.. 

Quando il grano è a dieci lire, il coltivatore ne vende 
più che quando è a cinquanta y perchè, se ne consuma 
di più. Ma non è a dieci lire, se, non perchè ne ha 
assai più che non ne può vendere; e questo di più non 
ha per lui alcun valore. Non può egli trovar co m* 
penso nel grano che vende, perchè lo vende a prezzo 
vile. Ha adunque coltivato, e non ne ricava alcun be- 
nefìcio. Può esser anche che le spese di coltivazione non, 
gli rientrino. ... . ., 

Non e dunque suo interesse il seminare tante terre, 
quante ne avrebbe seminate, .,. ,. . 

Quand'anche volesse farlo, non potrebbe- Non è in 
gpdo di farne le spese. . ,.,-,;,,) : ,' 

Non è in grado, dico, dì. farne le spese, primiera-, 
niente, perchè non ha guadagnalo abbastanza soprala 
vendila de' suoi grani} in secondo luogo, perchè gli 
Opera), che in un giorno, come abbiamo di già os- 
servato, guadagnano di che sussistere per due, lavo- 
rano la metà meno. Sono adunque più rari, ed essendo 
più rari, lavorano ad un più alto prezzo (*)■ Quindi le 



(•) Ci sia permeato d' impugnare questa, supposi' 
vione dell' A. colla scorta dell' esperienza ? e core. 
quella della giustissima sua teoria- Ci prosano e qae- 
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$pesc aumentano pel coltivatore, quando scema e di- 
minuisce il suo benefìcio. 

. Ha dunque seminalo meno; per conseguenza la rac- 
colta sarà minore , e si ridurrà ad assai poca cosa , so 
l'anno è cattivo. 

- Vi supplirà, dirassi, il sovrabbondante della raccolta 
precedente. Rispondo , che se il coltivatore avesse potu- 
to venderlo agli stranieri , avrebbe ricavato un maggior, 
beneficio dalla vendila dc'suoi grani , pecche venduti gli 
avrebbe a miglior prezzo , o in maggior quantità. Sa- 
rebbe slato in grado di seminare più terre , vì avrebbe 
trovato il suo interesse, la raccolta sarebbe stata pi» 
abbondante. . : ' / 

i Non ha potuto conservare il sovrabbondante del suo 
grano senza spese, e senza discapito ; e conservato 
avrebbe senza spese e senza discapito il danaro, che no 
avrebbe ricavato. Sarebbe adunque più ricco con que- 
sto danaro, che non lo è col sovrabbondante, che gli 
resta. Il mezzo più sicure e il men dispendioso di con- 
servare il grano, si i di conservarlo in danaro: poiché 
egli è conservare il grano, il conservarlo in danaro, 
eoi quale si può sempre comperarne. Perchè costrignere 
il coltivatore a fabbricar de' granaj, a lasciar l' aratro 
per visitare i suoi grani, e a pagar de' servidori per 
muoverli, e rimescolarli? Se non è abbastanza ricco- 
per far queste spese, i suoi grani germoglieranno, sa- 
ranno consumati dagl' insetti , e il sovrabbondante , so- 



sta , e quella che il prezzo dei livori si proporziona 
sempre : naturalmente a quello delle derrate di. pània 
necessità , che forniscono la sussistenza dell' Operaia. 
Ei lavorerà dunque a minor presso , se il grane avrà 
un prezzo minore. EdtU 
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pia del quale avrebbe creduto dì far guadagno , più. 
non si troverà. 

■ In fatti si osserva , che la carestia vien sempre dopo 
l'abbondanza , e che quando ì grani sono stati ad un 
prezzo vile, passano ad un tratlo ad un prezzo ecces- 
sivo. Ora questo prezzo a carico del popolo, non com- 
pensa il coltivatore , «1 quale una cattiva raccolta la- 
scia tanto meno dì grano da vendere, quanto ebe non 
lia seminato die uua porzione delle sue terre. 

Abbiam osservato , che quando il grano è a prezzo 
vile , gli Operaj si mettono ad un prezzo troppo alto : 
osserveremo qui , che quando è ad un prezzo eccessi- 
vo, si mettono ad un prezzo troppo basso. 

Nel primo caso, siccome bisogna guadagnar poco 
per avere di che comperare del pane, cosi molti pas- 
sano delle giornate 6enza lavorare. ■ 1 

Al contrario, nel secondo, tutti chiedono a gara del 
lavoro , ne domandano ogni giorno) iti si 'offrono in con- 
corso ad un prezzo più basso. Anzi molti si offrono inu- 
tilmente. I coltivatori, clic patiscono delle perdite, cho 
hanno fatte, non sono tonto riechi «la far lavorare lutti 
quelli , che si presentano. 

In questi tempi di variazioni i salar) sono adunque 
necessariamente troppo alti, o troppo bassi, e ciò si 
verifica generalmente: poiché l'Artigiano, come l'Ope- 
ra jo incanta la sua fatica al minor prezzo, quando il 
pana è caro, e quando il pane è a buon mercato la 
mette al prezzo più alto (*). 

In tempo di questo disordine , tutte le fortune più o 



(*) Sempre però con certa necessaria proporzione 
itabilita dal valore de.' generi iiecessarj. Edit. - 
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Irtefio si sconcertano. Il maggior numero detrae dal 
su» necessario , i ricchi detraggono dal loro superfluo , 
molti Opera j mancino di lavoro, le manifatture ca- 
.dono , e vedesi la miseria spargersi nelle campagne , e 
nelle citta ( clie il commercio avrebbe potuto rendei 
floride ) e doviziose. 

Se il commercio godesse sempre da per tulio di una 
piena ed intera liberta (<i), il vero prezzo de' grani ne- 
cessariamente si stabilirebbe, e sarebbe permanente; a 
allora il disordine cesserebbe. I salar) , clic si propor- 
zionerebbero col prezzo permanente del giano, mette- 
rebbero tutti i lavori , e tutte le fatiche al loro vero 
preizo. Il coltivatore giudicherebbe meglio delle spese, 
che deve fare, e temerebbe tanto meno d'Intrapren- 
derle , quanto che sarebbe sicttro di ritrovare nelle sue 
raccolte le sue spese , e il suo beneficio. Dico Io stesso 
degl'imprenditori in tulli i generi. Tutti impieghereb- 
bero un maggior numero di Opera], perchè tutti ne 
avrebbero la facoltà, e perche lutti sarebbero Sicuri del 
beneficio dovuto alla loro industria. Si lavorerebbe 
ugualmente nelle citta, e nelle campagne: le persone 
non sarebbero ridotte a detrarre dal loro necessario : 
potrebbero al contrario procurarsi nuovi comodi , e nuovi 
piaceri, e il commercio sarebbe tanto florido, quanto 
mai possa esserlo. 

Si domanderà per avventura , ■ da che riconoscer si 
possa il vero prezzo ? SÌ riconoscerà dall' essere le sue 
variazioni ristrette tra due termini poco distanti, e in, 
questo senso io lo chiamo permanente. Se non .variaa- 



(a) Suoni effetti, che produrrebbe il vero fa-essi 
slattino j e permanente. 
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Se, per esempio, che da venti a ventiquattro, «rebbi 
basso a venti, alio a ventiquattro , e medio a ventidue; 
Ogni altro prezzo sarebbe un prezzo falso , che prende* 
tebbe il nome di carestia, quando s'innalzasse al di 
sopra di ventiquattro; e prenci crebbe il nome di buon 
mercato , quando discendesse al di sotto di venti. Que- 
sto falso prezzo cagionerebbe necessariamente de' disor- 
dini , perchè nel buon mercato , il produttore sarebbe 
danneggiato , e il consumatore lo sarebbe rrclla care* 
Uia. Ora il vero prezzo dee essere ugualmente vantag- 
gioso a tutti. 



CAPO XXL 

Del Monopolio. > 

Fina il monopolio si è vendere solo (a). Questa pai 
rola è diventata odiosa , e non deve esserlo sempre. Cri 
gran pittore vende solo le sue opere, per la ragione, 
eh' egli solo può farle. 

. Ei porta il sue salario a prezzo più alto: non ha 
altra regola , che lo stato di fortuna degli amatori , 
che hanno voglia delle sue opere. 

Si vuol egli essere dipìnto da lui , perchè coglie per- 
fettamente le somigliante, e sempre in bello? Farà pa» 
gare un ritratto cento Luigi , ovvero anche di vantag- 
gio, se a questo prezzo se gliene chiedano più che 



(a) Nel commercio delle superfluità il monopolio 
non è mai illecito , qualunque prezzo mettasi agli og- 
getti. ' " " ■., „■ a 
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mon possa farne. Il suo interesse si «di guadagnar 
■mollo facendo pochi ritratti, di farne pochi, affine di 
farli meglio, e di assicurar così sempre piii la sua ri- 
putazione. 

Questo prezzo può sembrare esorbitarne. Tuttavia non 
lo è : è il vera r prezzo ; è regolato da una convenzione 
liberamente falla tra il pittore, e quello che si fa di- 
pingere, e niuno è danneggiato. Non siete voi tanto 
ricco da pagare il vostro ritratto cento Luigi ì Non lo 
fate fare; potete farne a meno. Siete voi ricco di tan- 
to f Sta a voi il vedere cosa amiate meglio, se con- 
servare i vernili cento Luigi, o cambiarli col vostro ri» 
. tratto. 

Questo pretto, perché è il vero, è fondalo sopra la 
'' : iniii t relal iva (nenie al bisogno. Qui il bisogno è la 

■vaghezza, che avete di esser dipinto, e le ■ * t 

una; poiché non supponiamo che un solo pittore, che 
colga le somigliante a piacer vostro. Quanto maggiore 
adunque sarà la vaghezza, che avete di esser dipìnto, 
tanto maggior diritto avrà il pittore di esiger da voi 
un gran salario. Qoand' anche il vostro ritratto vi co- 
stasse mille Luigi, non sarà caro, vale a dire, supe- 
riore a) vero prezzo. 

Non bisogna raziocinare sopra i piacer! e i comodi] 
che ci procuriamo per fantasia , per capriccio., per mo- 
da , come facciata sopra i comodi , die sono dì un 1 as- 
soluta necessita (rt). Se voi foste il solo Mercante di 
grano , e me lo faceste pagare cento lire il moggi», 
W>n potreste dir, che me l'avete venduto secondo una 
convenzione fatta liberamente ira voi e me: sarebbe 



(a) fijel calmieralo delle cose necessarie è sempre 



l44 ThATTATO 

evidente ch'io sono slato costello dal bisogno, c et» 
voi avete crudelmente abusato delle mie circostanze. 
Ecco il monopolio , che diventa odioso , perchè è in- 

Ncl commercio delle cose necessarie il prezzo (à), 
quando è il vero , è permanente j e da questo , come 
abbiamo osservalo, sì. riconosce. 

Nel commercio delle superfluil!i , il prezzo non è per- 
ni a nenie: non può esserlo; varia come~le mode. Oggi 
è in voga un Artista . domani un altro. Den presto in 
luogo di un concorrente, ne ha molti. Ridotto adun- 
que a contentarsi di minori salarj, venderà a basso 
prezzo quello , che vendeva a prezzo alto. Abbiamo 
veduto al prezzo di due o Ire luigi delle tabacchiere 
di cartone , che al presente sono a ventiquattro soldi. 
Ad onta di questa variazione , sono state sempre al loro 
vero prezzo. Ciò è, perchè il prezzo delle cose dì ca- 
prìccio non può fissarsi, e perchè esser può altissimo 
a confronto di quello delle cose di necessità. 

Poiché nel commercio delle cose necessarie (A), il 
vero prezzo è un prezzo permanente; egli è evidente 
che non può sussistere col monopolio, da cui riceve- 
rebbe subitanei , e ripetuti aumenti. Ma se quegli , che 
vende solo fa innalzare i prezzi, basterà per fargli ab- 
bassare il moltiplicare i venditori. 

Ora si moltiplicheranno questi da se , quando non 
vi si metteranno ostacoli (c). Siccome ogni spezie di 



(a) // vero prezzo delle superfluità non pub essere 
un prezzo permanente- % , 

(lì) // prezzo delle cose necessarie non può essere 
permanente col monopolio. 

(e) La libertà del commercio può sola impedire ti 
monopolio, : 
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Commèrcio offre un benefizio, così Don si ha a temere 
che non si feccia. Se si lascia la libertà di farlo, si fe- 
rir, e il numero de' Mercanti crescerà, fino a tallio clic 
facendolo in concorrenza , vi troveranno bastatile be- 
neficio per sussistere. Se sì moltiplicassero di sover- 
chio, il che deve talvolti! accadere, una parie abban- 
donerà urt commercio -, che non li è vantaggioso, e re- 
sterà precisamente il numero de' Mercanti , di cui si 
abbisogna. Conviene, lo ripeto, lasciar fare: la liber- 
ta, se vi sono de' monopolisti , ne purgherà la Società. 

Ogni venditore vuol guadagnare (a) , e guadagnar 
più che può. Non ve n'ha alcuno, che non volesse al- 
lontanar tutti 1 tuoi concorrenti , e vender solo , se po- 
tesse. 

Ogni compratore comprar vorrebbe al pretto più 
Lasso , e desidererebbe che i venditori gli offrissero a 
gara le cose a minor prezlo. 

Nondimeno ogni venditore iti un genere è compra- 
tore in un altro. Se gì' importa essere senza concorren- 
ti , gì' importa che i venditori , da cui compera , n' ab- 
biano molli; e non importa meno a questi ch'egli non 
sia solo. Da questi contrai-) interessi resulta , che l' in- 
teresse di tutti non è di vendere al prezzo più alto , e 
di comperare al piti basso; ma di vendere, e compe- 
rare al vero prezzo. Questo prezzo vero è adunque il 
solo, che concilia l'interesse dì tutti i membri dell* 
società. Ora non potrà stabilirsi, se non allora che \i 
Sarà in ciascun ramo di commercio il maggior nu- 
mero possibile di Mercanti. 



(e) È interesse eli tutti che vi sin in ciascun ramo 
di commercio il maggior numero di Mercanti, * 
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Non v'Ita, come abbiamo osservato, che'; grandi 
Artisti (n), unici nel loro genere, che possano, sema 
ingiustizia , l'are il monopolio. Hanno, per i loro ta- 
lenti , il privilegio di vender soli. 

Ma quando si tratta del commercio delle cosi ne- 
cessarie, dove pur buona ventura non sì richiedono 
latenti rari, intendo per monopolisti un picciolo nu- 
mero di Mercanti, che comperano e rivendono esclu- 
sivamente, e dico, che v'ò un monopolio, e per con- 
seguenza, ingiustizia , e disordine ogni volta che questo 
numero non è tanto grande quanto potrebbe esserlo. 

Al piescnte lutto il commerci", in Europa (ti), si 
fa adunque (la monopolisti. Non voglio parlate delle 
dogane, de' pedaggi , de' privilegi esclusivi, che met- 
tono impedi mento al commercio interno di Provìncia 
in Provincia : tratteremo altrove di questi abusi. Nmi 
patio che di'gl' impedimenti , che ii sono posti al com- 
mercio da Nasone a Nanoue. 

Quando in Trancia vietiamo l' iiuporlaiioiic delle 
mercanzie Inglesi', scemiamo il numero de' Mercanti , 
che avrebbero venduto; e per conseguenza, i nostri 
"Mercanti nazionali diventano monopolisti, che vendono 
'ad un prezzo più alto, che fatto non avrebbero, se 
avessero venduto concorrentemente co' Mercanti Inglesi. 
' Quando vietiamo l'esportazione in Inghilterra , sce- 
miamo per gl'Inglesi il numero dc'Mcrcanli, che 
avrebbero lóro venduto ; e per conseguenza quelli , che 
loro vendono , diventano monopolisti, die fanno loro 



(a} V h monopolio , quando il numero de' Mer- 
tanti non e tanto grande, quanto potrebbe, esserlo. 
(b) in. Europit il commercio li fa da Monopolisti- 
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pagare le cose ad un prezzo più alio , che fatto non 
avrebbero , »e avessero venduto concorrentemente co' no- 
stri Mei-canti. 

Applicbiamò questo raziocinio da per tutto, dove il 
Governo proibisce di esportare ed importare; c ricono- 
sceremo, che le Nazioni sembrano aver dimenticati £ 
loro veri interessi , per non pensare , se non a mezzi di 
procacciare maggiori beneficj a de' Mercanti mono- 
polisti. 

In fatti, siccome scemiamo il numero di quelli, clic 





om peri a ino tutto al 


prezzo più alto. 




l' importazione : così 


scemiamo il nu- 


mero di quelli , 


che comperano da i 


10! , e vendiamo 


tutto al prezzo pi 


ù basso, quando vie 


tiamo l' esporta- 


sionc; vale a dir 




li al vero prezzo. 


Si.imo al di sopr. 


i per comperar caro , 




vendere a buon 


mercato. Certamente 


non i ,n».o P il 



mezzo di fare un commercio vantaggioso. Nondimeno 
queste proibizioni non si sono per altro invernale, dio 
per la speranza di comperare a buon mercato, e di 
Vender caro. Le Nazioni hanno voluto scambievolmente 
nuocersi , ed hanno ciascuna fatto danno a loro stesse. 
Non v'ha che la concorrenza del maggior numero pos- 
sibili; di venditori , e di compratori , che metter possa 
le cose al loro vero prezzo, vale a dire, a quel prez- 
zo , il quale essendo ugualmente vantaggioso a tutte le 
Nazioni, esclude ad un te.tnpo la carestia, e U buon 
mercato. 



Trattato 



CAPO XXII. 
Della circolazione de' grani. 

C^oando, non avendo di clie attendere una spronila 
raccolta («), non si ha grapo, per esempio, che per 
nove mesi , si è in pericolo di mancarne , se non ne 
arriva ; e rincara Unto più , quanto meno si spera di 
vederne arrivare. 

Questo rincara mento , che lo fa alzare al di sopra 
del vero prezzo , diventa carestia. La gente si duole 
adunque che v'è carestia; non «he si manchi total- 
mente di grano; ma perchè si è in pericolo di man- 
carne, e perchè quelli, che non possono pagarlo al 
prezzo corrente , ne mancano di già, 

Questa carestia positiva , se in fatti non v' è grano 
abbastanza, non è che una carestia di opinione, quando 
il grano , che non manca ne' grana] , manca solo nei 
mercati. Ciò avviene quando T* è monopolio. I mono- 
polisti ritardano a metterlo in vendita , affine di ritro- 
vare in un maggior rincara mento, un maggior benefì- 
cio. La loro cupidigia mette spavento al popolo : la 
carestia di opinione cresce, e il grano monta ad un 

Quando la carestia è tealer, non abbiamo ad atten- 
dere soccorsi che dagli stranieri ; bisogna che ce ne 
portino quanto ce ne manca. 

Se non è che nell'opinione, basterà che ce ne nw- 



(a) Due sorte dì carestia. 
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itrino. Alla sola voce , che ne arriva , Ì Mercanti , clic 
profittar vorranno del momento, in cui è ancora ad 
un prezzo allo , non tarderanno a metterlo in vendita , 
e per conseguenza, ne faran presto abbacare il prezzo. 

Anche nella sovrabbondanza vi farebbe carestia , ed 
apparenza di penuria , se coloro che possedono i grani 
si ostinassero a tenerli ne' loro grana) , o a non met- 
terne in vendita la quantità su/fidente pel consumo 
giornale ; ed anche nella maggior scarsezza vi sarebbe 
buon mercato, ed apparenza dì sovrabbondanza , ce 
fossero essi costretti a mettete tutti ad un tratto in ven- 
dita i loro grani , o a mettervene solamente una quan- 
tità eccedente il consumo giornale (a). Nel primo caso 
il Popolo soffrirebbe come in una penuria positiva, e 
nel secondo ne soffrirebbero i Coltivatori , e Mercanti, 

Sarebbe dunque egualmente dannoso il mettere in 
vendita tutt'ad un tratto una quantità di grano, che 
deve servire pel consumo di molti mesi , ed il non 
metterne in vendila di volta in volta, e di mercato in 
mercato la quantità necessaria alla sussistenza. 

Il grano deve dunque sortire a poco a poco da' gra- 
na). Basta che se ne dia fuori a misura clic se ne ri- 
chiede , e che la vendita si faccia in proporzione del 
bisogno. 

Ma i Coltivatori (i), per venderlo caro, vorrebbero 
che fosse raro ne' mercati , e il popolo , per comperarlo 
a buon mercato , vorrebbe clic vi sovrabbondasse. Tut- 



00 B grano dee portarsi ai mercati in quantità 
proporzionala alle consumazioni , ed «ile richieste. 

(b) Quando vi viene portato . in troppo grande , o 
in troppo pìcciola quantità , v* è lesione per li colti* 
valori, e per il popolo- 
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tavia ndl' ano e adi' altro caso vi sarchile lesione da 
una o dall'altra parte, e ancora d'ambe le parli ad 
Un tempo. 

Egli è vero, che quando il Coltivatore vende caro, 
fa un maggior profitto sopra quello , che vende : ma 
vende in minor quantità , perché costrigne il popolo a 
vivere di castagne , di pomi di terra , di radici ce. Lo 
avvezza adunque a consumare meno di grano; e fa- 
cendo diminuire il consumo , fa diminuir le sue ven- 
dite per gli anni seguenti t e per conseguenza le sue 
rendite. Che cosa sarà, se il popolo si leva a tumulto, 
e dà il sacco a' granaj ? Il Coltivatore vuol vender ca- 
ro, è adunque la vittima della sua avidità e cupidigia. 

Il popolo s'inganna egualmente, quando vuol com- 
perare a buon mercato. Egli è vero, che vi ritrova dap- 
principio un vantaggio momentaneo. Ma abbiamo ve- 
duto, che il buon mercato è sempre seguito da una 
carestia, in cui il popolo manca di pane , e noti può 
nemmeno lavorare per guadagnarne- 

La lesione, che il Coltivatore , e il popolo si cagio- 
nano a vicenda colla carestia e col buon mercato, ri- 
cade adunque , per rimbalzo, sopra tutti e due. 

Per conseguenza imporla , che il grano non si metta 
in vendita , né in troppo grande , né in troppo pic- 
ciola quantità ; poiché importa , che non sia caro , ne 
a huon mercato.- '' ; - ■ 

Ma perchè se ne consuma sempre, importa che ve 
ne sia sempre in vendita , quanto si abbisogna di con- 
sumarne; ed allora sarà al suo vero prezzo. 
Il grano néri cresce ugualmente da per tutto («)• 



(a) Circolazione de grani- 
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Non se ne produce una s|iica nelle eiiii'i , dove ai fa il 
maggior consumo. Non si sa in esse nemmeno come si 
produca altrove : eJ ceco perchè in esse si ragiona 
comunemente tanto male sopra il commercio de' grani. 

Checché ne sia , perchè i giani Steno in vendila sempre 
e da ]'rr lutto in sufficiente quantità , fu d' uopo che 
da' luoghi, dove sovrabbondano, non cessino di veri 
sarsi ne' luoghi , dove mancano; il che non può farsi 
che per un pronto, e non mai interfono movimento: 
pronto , diro, e non mai interrotto , porcili ogni giorno 
i conaumalori n'hanno lo stesso bisogno. Questo movi- 
mento è quello , eli' io chiamo circolazione de' grani. 

Il versarsi del grano (ti) si fa di luogo a luogo, o 

J)Ì luogo a luogo, quando si porta il grano ne'mer- 
eati , e passa successiva mente dall' uno all'altro. 

Questi mercati, clie wno altrettanti veicoli, non pos- 
sono di soverchio moltiplicarsi. Conviene che ve mp 
Aii'nn Ìli ogni parie, e ne* luoghi i più comodi per i 
venditori , come per i compratori. Dovrebbero essere a 
«cella loto tenui imposizioni , e senta ostacoli. 

Il versarsi del sì fa in disianza , quando in una 

Provincia (li) si fanno delle *pcduinui di granì per 
un'alua, ovvero quando se ne portano agli st. un ieri. 

Per aver questi meni da esitare ì grani ci vogliono 
iliade, canali, fiumi navigabili, e vascelli mercantili., 
non pedaggi, non dogane, nomina specie di gravezze - 
e d'imposti-. 



(a) Conte il versarsi del grimo si faccia di luogo 
(h) Come facciasi in distanza. 
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"Ecco la via indicata alla circolasione ; osserviamo 
come debba farsi. 

Lo curo cb' esige la coltivazione , non permettano 
sempre ad un Fittajuolo il vendere i suoi grani anche 
o' più vicini mercati. In fatti , in un giorno favorevole 
allo arature, alle seminagioni, alla raccolta (a), dovrà 
egli abbandonare i suoi campi, a rischio di non più 
ritrovare un giorno cosi favorevole? Ora , se non può. 
portar sempre egli stesso i suoi grani nel vicino mei* 
calo, può ancora meno portarli ne' mercati lontani. 
- Conviene adunque che si stabiliscano de' Mercanti , 
che comperino dal Fittajuolo per rivendere al consu- 

Qnesti Mercanti sono uomini , che V espcrienra ha 
istruiti Non riusciranno nel loro commercio , se non 
in quanto che saranno unicamente occupati di questo, 
ed avranno acquistato un numero di cognizioni, che 
non si acquistano che col tempo. 

Bisogna> che conoscano la qualità de' granì per non 
essere ingannati nella scelta; che ahbianq imparato a 
farli vettureggiare col maggior possìbile vantaggio; che 
(appiano apprezzare il calo, le spese di trasporto, tutti 
i risclij che possono correre; che giudichino donde ar-f 
livar possano do' grani ne' luoghi , dove si propongono 
di portarne , o preveggano quando vi giugneranno : im-. 
perocché i Mercanti , che compariranno i primi > sono 
j soli sicuri di vendere con vantaggio. 

Bisogna adunque ancora , nel caso che avessero falla 



(a) Por far circolare i grani ci vogliono de' Mer- 
canti. 

0>) Cognizioni, ohe sono loro necessarie ì misitre, 
(fSe devono prendere. 
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delle false speculazioni, aversi apparecchialo degli al- 
tri mezzi di esitare i suoi grani , c sapere dove si por- 
teranno per non essere nella «ecessitu di venderli con 
perdita. 

Perchè non si può veder tutto da se , e tanto meno, 
quanto che s'intraprenderò un più esteso e pm lontano, 
commerciò; sarà d'uopo avere de' Corrispóndenti in- 
telligenti, ed attenti, la cui capacità sia conosciuta; 
altrimenti un falso avviso indurrebbe a fare delle in- 
traprese rovinose. Non è mcn necessario assicurarsi del- 
l'esattezza, e della fedeltà di tutti quelli, a cui si af- 
fida la custodia, e la vendita de' suoi grani ; e bisogna 
aver degli uomini abituati a vettureggiarli, e de' quali 
si possa ugualmente fidarsi i la circolazione de' gran! 
si fa mediante il concorso di una moltitudine di agenti 
sempre in movimento. Il popolo delle città non può 
ciò concepire, nè immaginare, 

È opportuno distinguere due sorte di Mercanti di 
grano (a). Gli uni sono Negozianti , i quali , facendo 
questo commercio in grande , Intraprendono di prov- 
vedere delle provincie lontane sia al di dentro, sia al 
di fuori del Regno. Gli altri sono piccioli Mercanti, 
che facendolo al minuto in un lnogo circoscritto , sem- 
brano ristrignersi a provvedere un distretto. Il com- 
mercio da luogo a luogo si fa soprattutto per mezzo 
di questi. Si chiamano essi Cranajuali, 

I Negozianti hanno bisogno di grandi magazzini in 
più di un Luogo, di molti famigli per custodire i loro 
grani, di Corrispondenti o Associati da per tallo, e dei 



(a) Due sorta di Menanti di grani- Come facciano 
il loro ccmmrrciQ. 



if>4 Trattato ■ -i 

Vetturali in certo modo sopra tutte le strade. Egli è evi* 
dente , clie se possono fare grandi prodi lì , corrono pa- 
rimente de' riselli grandi. Quanto più esteso è il loro 
commercio, tanto maggiori speculazioni devono fare, e 
timo più incerto è parimente l' esito della loro im- 
presa. 

Avendo fatto delle grandi anticipazioni di danaro , 
vogliono far di' grandi .profitti; quindi non si danno 
tatto dì vendere. Spiano il momento. Ma perchè il 
grano è ana derrata , clic non si può custodir lungo 
tempo senza molto dispendio; clic V ù un discapito 
sempre più grande in custodirlo, e sempre vi sono 
maggiori rischi; se l'occasione di un , gran' profitto si 
fa attender troppo, sono obbligati a contentarsi di un, 
minore. Allora si fanno violenza , e servono il pubblico 
loro malgrado. Non avranno bisogno di ima lunga 
esperienza per imparare, che il loro interesse si e vcn-i 
derc ogni volta clic ritrovano nella vendita tulle le loro 
spese, e un guadagno. 1 Granajuoli comperano da'Fit- 
lajuoli per rivendere. Hanno appena bisogno di un 
magazzino , se n' hanno uno , la custodia non n' e dispen- 
diosa , ed hanno a. temer poco 'discapilo ,' perchè lo 
vuotano quasi subito. che 1' hanno riempiuto. Basia loro - 
un solo famiglio. Non abbisognano che di un usino o 
di un mulo per vettureggiare i loro grani ; e non li anno 
d : uopo di Coi rispondenti , perchè fanno il loro co.m?i 
memo in un picciolo distretto, dove ,sono abituali. 

Vi sono per essi minori anticipazioni die per i grandi 
Negozianti, minori spese , minori riseli j , e si contentano 
di un minor guadagno. Sempre pressali a procacciar- 
selo, perchè non sono: tanto ricchi da arrischiarsi ad 
attenderne un maggiore; il loro interesse è di vendere 
prontamente, affine di ricomperare per rivendere. Ab- 
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bisognano per sussi sic re , che delle eompere c delle iì- 
vcnditc ripetute facciano continuamente ripassare per 
le loro mani le loro prime anticipazioni col beneficio. 

La circolazione de' giani si fa adunque da un nu- 
mero glande di Negozianti , e da un numero ancora 
più grande di Grana juoli. 

Se noi abbiamo bisogno di grani , questi Mercanti 
hanno pure bisogno di venderne. Noi non ne manche- 
remo adunque se la maggior liberta fa nascere 
la maggior concorre ma. 

Supponiamo che un ricco Negoziante comperi, o ca- 
parri tutti i grani di una Provincia , col disegno di 
forvi nascere la penuria; egli cagionerà al certo un in* 
carimento, ma un incari mento momentaneo. Imper- 
ciocché i grani rifluiranno incontanente da tutte le 
Provincie vicine; e il Negoziante deluso nella sua aspet- 
tazione, sì vedrà costretto da un. numero grande di 
concorrenti ad abbassare il prezzo de' suoi grani. Non 
saia adunque tentato di ripetere questa operazione. Non 
troverebbe in questo monopolio che de' riseli] e dslle 
perdite. Un abile Negoziante non ne farà la prova. 

In luogo di pensare a mettere la penuria in un paese 
abbondante di grani , e dove per conseguenza essa non 
potrà mantenersi, un Negoziante ha un mezzo più fa- 
cile, e più sicuro per fare il commercio de' suoi gi ani 
con vantaggio : e questo si è di mandarli da por lutto 
dove la carestia è una naturale conseguenza della scar- 
sezza. Abbia gli occh] apertimi tutta l'Europa , sia 
sempre pronto a fare delle spedizioni : se è bene infor- 



tii) Che il monopolio de' grani non può farsi, tjuani 
do il commercio ù pei fella menle libero. 
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ina lo ilcllo stalo delie raccolte , o soltanto dell' opinione 
che se ne ha presso a ciascuna Nazione, potrà antici- 
patamente prevedere, in quali luoghi i prezzi s'innal- 
zeranno, c prendere le sue misure per farvi opportu- 
namente le sue spedizioni. 

A questo modo , quando il commercio è perfetta- 
mente libero, una moltitudine di Mercanti veglia so- 
pra Ì bisogni di lutti i popoli. Riposiamoci adunque 
sopra l' interesse che hanno nel non lasciarci mancare 
di grano; lasciamogli fare , c nonne mancheremo, Poi- 
chi: vi lia sempre in un qualche luogo delle carestie 
naturali, che offrono loro un sicuro guadagno; perchè 
penseranno eglino a' mezzi di procurarne di artificiali, 
che non assicurerebbero loro lo stesso guadagno? Quanto 
più li giudichiamo interessali, tanto più creder dobbia- 
mo , elle sicno illuminati sopra i loro interessi. 

Mossi adunque da questo interesse i Mercanti , grandi 
a piccioli, moltiplicati in ragione de' nostri bisogni, 
faranno circolare i granì, li metteranno da per tutto a 
livello, da per tutto al vero prezzo; e ciascuno savh 
tratto dal movimento generalo, che non potrà né ral- 
lentare, né accelerare. 

11 monopolio, dirassi, sarebbe adunque impossibile. 
Lo sarebbe per certo, nel caso, in cui il commercio 
de' grani godesse di una liberta piena , intera , e per- 
manente. Ora io ho osservalo la circolazione de' granì 
in questa supposizione. Vedremo altrove, come il mo- 
nopolio diventerà anche troppo facile (*)■ 



(*) Io mi avveggo spasso , che mi si possono fare 
tnotfe difficoltà. Si presentano in folla nel soletto 
complicato, che trailo, c ch'io mi studio soprattutto 
d.i rpndcr iemplice. Vorrei poter rispondere n tutte od 



DEL CoìtXKnclO. 



i5? 



CAPO XXIII. 
// gratto considerato come misura de' valori. 

Di tulli- le mercanzie (a), i metalli sono i più atti, 
a servire di misura comune ; ne abbiamo Vedali la 
ragione. 

Ma perchì: da un secolo all'altro, sono essi pure più. 
rari o più abbondanti , e per conseguenza hanno più o 
meno di valore , non ai possono prender per una mi? 
sura atta a determinare, in qual rapporto il valore di 
una mercanzia, in una tal data epoca, sia stato col 
valore di questa medesima mercanzia , in un' epoca di- 
Versa. Per esempio, io suppongo, die nel duodecimo 
«ecolo, in cui l'argento eia raro, un'oncia fané il 
presso di una misura di panno; oggidì che l'argento 
e assai più abbondante, se ne rìcbied eranno , per pa- 
gare l'istessa misura di panno, o tre once, o forse 
quattro. 

Il valore del danaro è adunque esso pure troppo va- 



una volta. Ma ciò non è possibile. Bisogna , per far- 
mi intendere , eh' io passi di proposizione in proposisio- 
ne: imperciocché finalmente , se non fossi inteso, farei 
male ascrivere. Per buona ventura , il mio lettore non 
può interrompermi, per quanta voglia egli ne abbia. 
Bisogna necessariamente , che lasci il mio libro, o che 
attenda la mia risposta alle tue difficoltà. Non mi 
lusingo tuttavia di rispondere a tutte : imperciocché 
potrebbe farmene di assai strane. 

(a) danaro, non è una misura,, secando la qua- 
le si possa da un'epoca all' al(ra apprezzare i valori. 
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riabile, perchè servir, possa in tutti i tempi di misura 
a tutti i valori. Abbiamo infatti osservalo, che in un 
secolo, in cui è una volta più raro, le persone sono 
più ricche con una rendita ili cinquanta oucc d' ar- 
gento, che non lo sarebbero in un secolo, in cui è una 
volta più abbondante, con cento once. 

Non solamente il danaro (a) non è una misura esatta 
per tutte l'epoche; non è nemmeno una misura esatta 
per tutti i luoghi. £ ciò perché non ha 1' islesso valore 

Inclinati per abitudine a giudicare de' prezzi secondo 
la quantità di danaio, che le cose ci costano, suppo- 
niamo precipitosamente, che quello, che da noi si paga 
due once di argento in una gran città mercantile, sia 
un prezzo doppio di quello , che da noi sì paga un'on- 
cia in una Provincia, dove il commercio ha poco svi- 
luppo. Ma, in tal caso, la differenza tra i prezzi esser 
non può esaltamente come la differenza dal più al meno 
di argento. Questo metallo è allora una misura falsa. 
Ha un maggior valore in una Provincia senza com- 
mercio, dove è più raro: ne ha un minore nella città 
mercantile, dov'è più abbondante. Come adunque mi- 
surar potrebbe il rapporto, in cui sono Ì prezzi, che 
hanno corso n eli' una co' prezzi dell' altra 1 

La circolazione del danaro scema , e si rallenta dì 
campagna in campagna , in ragione della lontananza , 
in cui sono dalle città principali , e supponendo la lon- 
tananza la medesima , scema e si rallenta ancora ìn ra- 



(0 Ab» è nemmeno una misura, secondo la quale- 
si /tossa sempre apprezzare i valori da un luogo al- 
l' altro. 
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gionc degli ostacoli , che rendono più dispendioso il 
trasporto dello mercanzie. Quando il danaro circola 
meno , è più raro} quando è più raro bit maggior va- 
lore; se ne dà una minor quantità per le cu=e, clic si 
comperano, c per conseguenza queste cose seminano a J 
mi prezzo più basso. Giudicando adunque dello rendite 
dalla quantità di danaro, che si riceve ciascun anno, 
le persone sembrali più ricche in una città di quello , 
elle sono; e lo sono più in una campagna, di quello 
che apparisce. Ciò avviene perchè essendo stati presi i 
metalli per misura comune de' valori, siamo portati a 
non vedere ricchezze, se non là , dove si vede mollo oro 

città; dove il danaro t'orma tutta la ricchézza. Ma la 
nostra maniera di vedere non cangia la natura delle 
cose. Che imporla, in l'atti, il più o meno di danaro, 
quando il meno vale il più? Se con cento once di ar- 
gento posso fare iu una campagna gl'istessi consumi, 
che voi late in una città con tre o quottrocculo, no» 
Son io ricco al pari di voi? 

Una mercanzia avrebbe sempre l'ìslesso valore , se (a), 
sempre ugualmente necessaria , l'osse in tutte l'epoche c 
in tutti] luòghi, nella medesima qua ni iti relativamente 
al bisogno. Allora sarebbe una misura, colla quale po- 
trebbe da noi apprezzarsi il valore del -danaro in tutti 
i secoli , e in Ulti i luoghi. 11 grano è quella mer- 
canzia. 

Sarebbe superfluo il provare, che il giano e sempre 
ugualmente neecasario: basterà provaie , che ve n' ha 
sempre un'islcssa quantità relativamente al bisogno. Ciò 



00 ii soh grano i quota misura, 
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è agevole: imperciocché questa questione come tulle 
quelle , che si fanno sopra 1' economia polìtica , si ri* 
solve da se. 

In un tempo, in cui la popolazione h maggiore» 
ai consuma più grano , e se ne riproduce in maggior 
quantità. 

In un tempo, il) cui la popolazione è men grande, 
sì consuma meno di grano , e se ne riproduce in minor 
quantità. Ciò è slato provato. 

La produzione è adunque , da un anno all' altro , 
sempre in proporzione col consumo; e per conseguenza , 
la quantità relativamente al bisogno è sempre la stessa 
da un anno all'altro. Ora il grano si apprezza secondo 
la quantità relativamente al bisogno. Ha adunque sem- 1 
prc lo stesso valore , un valor fisso, e permanente. 

Non sarebbe cosi di una derrata, alla quale supplir 
si potesse con altre) e che per conseguenza sarebbe dì 
una minor necessità. Il vino, per esempio , aver non può 
un valor fisso ed invariabile. 

Devesi nondimeno osservare [a), che it grano mede* 
sìmo non può avere un valor fisso ed invariabile , se 
non nella supposizione, che il commercio di questa der- 
rata si faccia con un' intera e permanentr libertà. Se è 
impedito e ristretto da imposizioni , da divieti, da mo- 
nopoli > non P u ° mettersi al suo vero prezzo ; e se non 
yuò essere al suo vero prezzo, avrà un valore, che dì 
continuo voliera. Quando per intervalli si sforza il pò* 
polo a pascersi di erba, non è possibile determinare la 



- (a) Ma non è questa misura, se non netta supposi' 
storte, che il commercio si facesse sempre con un' in- 
tera , e permanente liliertà. 
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quantità di grano relativa mente al bisogno , e per con- 
scguenza non è più possibile fissarne il valore. Lascio 
giudicare, se l'Europa abbia una misura per apprez- 
zare i valori in tutte l'epoche, c in tatti i luòghi. 

Neil* usanza (n) , che comunemente corre di affiliare 
le (erre a danaro', v' è lesione pel Fittajuolo, se il grano 
cade ad un prezzo basso i e se monta ad un prezzo 
alto , v' è lesione per i Pioprìetarj. Questa usanza è 
tanto più prcgiudiricvole e nociva, quanto che, essendo 
tutti Ì Fitlajuoli obbligati a pagare dentro il medesimo 
termine , e per conseguenza a mettere tutto in vendita 
ad un tempo , fanno in tutti gli anni , e ncgl' istessl 
mesi abbassare il prezzo del grano con loro grave disca- 
pito, e con profitto de* monopolisti. Sarebbe adunque 
vantaggioso per i Proprietà!") , per i Fittajnoli, e per lo 
Slato , che il prezzo de' terreni si pagasse in derrate. 
Vi sarebbe del vantaggio non solamente quando il com- 
mercio de' grani è impedito, e ristretto ; ma ve ne sa- 
rebbe ancora quando è libero , perchè sarebbe più li- 
bero ; imperciocché i Fitlajuoli non sarebbero più afor- 
zati a vendere in uh tempo piuttosto che nell' altro. 



(a) Snrebhe. vanlrtsgioso che il prexto delle affit- 
nn-e <i" pagane in derrate. 
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CAPO XXIV. 
Come le produzioni si regolino secondo i consunti/ 

Doro avere spiegato tulio quello , die ha rapporto 
al vero prezzo delle cose, mi propongo di osservare la 
cagione de' progressi dell' Agricolluia , e dell' Arti, 
1 J impiego delle terre , l' impiego degli uomini, il lusso , 
le pubbliche readite, e le respettive ricchezze delle na- 
zioni. Ecco l' oggetto de' capi , co' quali metterò fine a 
questa prima parie. 

Il bisogno (fi), che hanno ì cilladinì gli uni degli 
altri, li fa essere in una scambievole dipendenza. 

Padroni delle terre (£), i Proprielarj lo sono di tutte 
le ricchezze , eh' esse producono. Per questo rispetto 
sembra eh' essi sietto indipendenti , e che il resto dei 
cittadini dipenda da loro. In fatti lutti sono al loro 
stipendio : Ì FilUiuolt , gli Artigiani , Ì Mercanti sus- 
sistono col salario, che loro pagano; ed ceco perche 
gli Scrittori economici li giudicano indipendenti. 

Ma se le terre non fossero coltivale (c), le materie 
prime mancherebbero agli Artigiani , le mercanzie man- 
cherebbero a' Commercianti, le produzioni di ogni sorta 
mancherebbero a' Proprielarj , e il paese non basterebbe 
alla sussistenza de' suoi abitanti. Non vi sarehbero più 
propriamente nè Artigiani , nù Mercanti , né Proprielarj. 



(a) 1 cittadini dipendono gli uni dngli aliti. 
■ f b) Come tutti dipendano da' Proprielarj. 
(c) Come tutti dipendano da' Fittajucii, 
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I Fitta] uoli, come prima cagione delle produzioni « 
sembrano adunque tenere a vicenda lutti i cittadini 
Della loro dipendenza. È la loro fatica, che li fa sus* 
listerai 

Nondimeno (a), se le materie prime non fosser la- 
vorale , l' Agricoltura e tutto le arti mancherebbero dei 
necessari stranienti. Non vi sarebbero per conseguenza 
più arti i e la società sarebbe distrutta, o ridotta ad un 
miserabile slato. Tulli i cittadini sono adunque ancora 
nella dipendenza dagli Artigiani- 
La nostra Popolazione (A) non aveva bisogno di 
Mercanti , quando i Coloni , soli Proprietarj delle terre , 
abitavano i campi che coltivavano. Allora , poteva cia- 
scuno, con cambj co' suoi vicini, procurarsi le cose, 
di cui mancava. Ora compcravasi una derrata, che 
non si aveva, col sovrabbondante di un'altra; ora, 
con questo medesimo sovrabbondante , pagavasi ad un 
Artigiano la materia prima, che aveva lavorata. Questi 
cambj facevansi senia moneta, e non si pensava an- 
cora a' mezzi di apprezzare esattamente il valore delle 
cose. 

Ma a misura die i Proprietarj si stabiliscono nclln 
ci tlà , È tanto loro più difficile il procacciarsi tutte Ir; 
cose, di cui mancano, quanto che allora fanno mag- 
giori consumi. Bisogna adunque > che si stabiliscano 
de' magazzini , dove possano provvedersi. 

Questi magazzini non sono men necessarj agli Arti- 
giani, ì quali da un giorno all' altro abbisognano dt 
materie prime , e che non possono , ogni volta , Bu- 



fai Cerne tutti dipendano dagli Artigiani. 
(b) Come tulli dipendano dui Mercanti- 
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dare a comperarle nelle campagne , sovente' lontane. 
Finalmente, lo sono a' Fittavoli, a' quali imporla ogni 
volta che sen vanno alla città, il vendere prontamente 
le loro produzioni, e comperare nel medesimo tempo 
gli utensìli, dì cui abbisognano. 

Ecco l'epoca, in cui lutti i cittadini sen cadono 
nella dipendenza de' Mercanti, e in cui le cose comin- 
ciano ad avete un valore apprezzato da una comune 
misura. 

Tale si è generalmente il carattere degli uomini , che 
quegli, da cui si dipende, vuol prevalersene; e lutti 
wi ebbero despoti, se potessero (n). Ma quando, per 
differenti rispetti, la dipendenza è scambievole, tutti 
sono costretti a cecine gli uni agli altri, e niuuo può 
abusare del bisogno, che si ha di lui. Quindi gl'inre- 
ii s(i tt Ravvicinano, si confondono; e quantunque gli 
uomini sembrino lutti dipendenti, tutti, nel fatto, sono 
indipendenti. Ecco l'ordine: egli nasce dagl : interessi 
, respellivi , e combinali di tulli i cittadini. 

Fra questi interessi rispettivi (A), e combinali ve 
n'ha uno, che sembra il motore dì lutti: e questo è 
quello de' Pioprietarj. Siccome i grandi consumi sì 
fanno nelle città , ed eglino stessi sono quelli , che vi 
hanno la maggior parte, cosi il loro gusto sarà la re- 
gola de' Fitlajuoli , degli Artigiani, e de' Mercanti. Si 
coltiveranno per preferenza le derrate , dì cui dessi 
amano di alimentarsi e nodrirsi , sì lavorerà nelle ope- 



(a) L' ordine nasce da questa scambievole dipen- 

(b) / gititi de' Proprìelnrj sono la regoli de' FU- 
lnjuoli , deyli tiri- giani, e de Mercanti. 
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Te , d'i cui sono vaghi e curiosi, e si meneranno in 
vendila le mercanzie che ricercano. 

E naturale che ciò avvenga. Poiché i Proprietari, , 
come padroni delle terre, sono padroni di tutte le pro- 
duzioni ; coi! eglino soli pagar possono il salario, che 
fa sussistere il Fittajuolo , l'Artigiano, e ij Mercante. 
Tutto il danaro, che dove circolare, e che per conse- 
guenza esser deve il prezzo di tutti gli elicili commer- 
ciabili, s'appartiene in orìgine a loro. T,o ricevono dai 
l'illajuoli , e lo dispensano come loro è a grado. 

Bisogna che questo danaio sen li torni a' Fillajuoli , 
sìa immediatamente quando venderanno eglino stessi 
a' Proprietari,; sia mediatamente quando venderanno 
all'Artigiano, o al Mercante, a cui i Proprietà!] dato 
avranno per salario, una porzione dì questo danaro. 

Ora questa circolazione sarà rapida, se i Fittajuqli, 
gii Ariigiaui, e i Mercanti studiano i gusti de' Proprie- 
tari, , e ad essi si conformano. Lo faranno , perchè cosi 
vuole il loro interesse. 

Supponiamo che di generazione in generazione i Pro- 
prielarj formata si sicno un'abitudine dcgl' isicssi con- 
sumi; conchitideremo da ciò, che finché non vi sono 
state variazioni ne' loro gusti, si sono coki vate L'jstewe 
produzioni (a) ; si lavorò nell' isteise opere , e s' è falla 
l'i» tessa spezie di commercio. 

Ecco lo stato, per cui la nostra Popolazione ha do- 
vuto passare. Avvezza ad una vita semplice, si savit 
per lungo tempo contentata delle prime produzioni , 
che avrà avuti occasione di conoscere , e non. ve ne 



(a) lì nchi questi gusti sana gl'.istcssi , si coltive- 
ranno l ("stesse produzioni , e Finesse arti. 
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Più ricercata in appresso , varierà ne' sani gusti (n) , 
preferendo in un tempo quello elle avrà rigettato; e 
rigettando in un altro quello , che avrà preferito. 

Ma allora le cose, che più essa ricerca , non sareb- 
bero, in proporzione col bisogno, die se ne forma, se 
i F;tiajuoli, gli Artigiani , c i Mercanti non si occu- 
passero a gara intorno a' mezzi di supplire al soprappiù 
di questa spezie di consumo. 

Ora il loro interesse richiede che se ne occupino. 
Imperciocché, non essendo in sul principio, queste cose 
molto abbondanti, sono ad un prezzo più alto; essi 
adunque possono promettersi un salario maggiore. 

Non si contenteranno nemmeno di osservare queste 
variazioni , che loro procurano de' nuovi profilli. Quando 
osservato avranno ; che sono possibili , impiegheranno 
ofjni loro industria nel .-farle nascere, e formerassi una. 
rivoluzione nel commercio, nell'arti, e nell'agricoltu- 
ra. Innanzi , i consumi si regolavano secondo le pro- 
duroni; allora le produzioni si regoleranno secondo i 
consumi.'. ".'-"e... 
" il commercio (6) , più esteso , abbraooierà un nu- 
mero ^naggiore'dioggelti. Risveglici l! industria degli 
Artigiani, e de' Coltivatori , e tutto prenderà una nuo- 
va vita. Ma ciò non -avverrà , se non nella supposizio- 
ne, che il commercio sia perfettamenle Ubero: se non 
lo fosse , degenererebbe presto in uno stato di convul- 
sione , il quale alzar facendo ed abbassare senza regole 



(a) Quando questi- gusti cangiano , de ' nuovi con- 
sumi Janna conoscere delle nuove produzioni , e della 

(b) Allora irti maggior commercio fu prosperare lo 

Simo. 



i prezzi delle cose, farebbe fare mille rovinose Impreso 
per alcune pache, ctie riuscirebbero', e introdurrebbe il 
lisordine nelle condizioni , e nelle fortune- 
La rio-ira Popolazione non è ancora giunta a questo 
jrado. 11 suo commercio , eh' io suppongo ristretto 
nelle sue possessioni, deve naturalmente produr l'ab- 
bondanza. Ei ne apre tutte le *orgenli , èi le sparge , lo 
diffonde , e i campi , innanzi sterili , sono coltivati , e 
divengono ubertosi, e fecondi. Egli ù certo, clic finché 
il suo commercio si sostiene colle sole produzioni del 
tuo terreno, la moltitudine do 9 consumi, sia in derra- 
te, sia in materie prime , non può che invitare i Fìt- 
Ujuoli a ricavare da questo terreno tulle le ricchezze, 
che in se racchiude. 

Ecco gli effetti di un interna e libero commercio. 
Un popolo ò allora veramente ricco , perchè le ric- 
chezze sono sue proprie , e non sono che sue. Ne ri- 
trova le sorgenti unicamente nelle sue possessioni, e la 
tola sua fatica le dirige. 

I consumi moltiplicati tutto ad un tratto da nuovi 
gusti , e da gusti rinascenti , devono adunque molti- 
plicare le produzioni , finché restano delle terre da col- 
tivare, o delie terre da mettere in maggior valore. 
Fino allora le ricchezze andranno sempre crescendo, e 
non avranno un termine , se non negli ultimi progressi 
deli' agricoltura. Fortunato il popolo libero , il quale 
ricco del suo terreno, non fosse alla portai» di com- 
merciare con gli altri ! 
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CAPO XXV. 
Peli' impiego delle terre. 

•Non sì posano moltiplicare le produzioni (a) , se! 
non a proporzione della qua mi Là delle rerre, della loro 
estensione e dell* cure, che t'impiegano nella coltiva- 
fcione. • 

Se supponiamo (£) , die tutte le terre sìcno coltivati 
e producano ciascuna quanto prcdur possono, le 'prò* 
duzioni saranno all'ultimo termine di abbondanza, te 
non sarà più possìbile allineai ile. i t 

Allora (c) se vogliamo in un genere di derrate avere 
una maggior abbondanza , sarà d' nopo necessariamente 
risolverci ad averne una minore in sdirò genere. Per 
•ver, per esempio , più di foraggio, converrà mettere 
a prateria de' campi, che si aveva 1' uso di seminare: 
si avrà dunque una minor raccolta in grano. 

Lo medesime produzioni (d) non sono ugualmente 
atte alla sussistenza degli animali di ogni spezie. Per 
conseguenza , se le terre sono impiegate in nodrire molti 



(a) In qual proporzione si moltiplichino le produ- 

(b) Produzioni porcate all'ultimo termine dell' ab- 
londanza. 

(c) Allora, le produzioni diventar non possono piti 
abbondanti in un genere, se non perchè sono più rare 
in un altro. 

(il) La Popolazioìie è più o men granite secondo 
V impiego delle terre , e secondo die ciascun noma 
eensuma più e mono. 
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cavitili, nodrir non potranno lo stesso numero di uo- 
mini. 

Secondo l' impiego delle terre , la Popolazione sarà 
adunque più o roeu grande. 

Ma gli uomini consumano più o meno a proporzio- 
ne, che hanno più o inen di bisogni. Conviene adun- 
que , che la Popolazione scemi , a proporzione che i 
bisogni si moltiplicano davantaggio , ovvero , se la Po- 
polatone non scema , conviene , che si sicno ritrovali 
i mezzi di accrescere la produzione in ragion de* consumi. 

In somma, non avvi mai in un paese', se non li 
quantità di abitanti che può nodiire. Ve ne sarà me- 
no, poste d'altronde tutte lo cose uguali, se ciascuno 
di essi consumerà davanlaggio: ve ne sarà meno an- 
cora , se una parie delle terr* è destinata a produzio- 
ni, di cui non si alimentano. 

Osserviamo adesso la nostra Popolazione (a). Sup- 
poniamo, che nel paese da essa abitato abbia dieci 
milioni di jugeri, atti ugualmente alla coltura; e aftin- 
ché stender non possa, e dilatare le tue possessioni, 
collochiamola in nn' isola , in mezzo all' Oceano I ov- 
vero per toglierle fino gli ajmi , che il mare sommini 1 - 
.strade potrebbe, trasportiamo le sue terre nel mezzo 
«li un immenso deserto , arido in ogni sua parie , e sab- 
hionoso. 

Primieramente , come abbiamo osservalo , ella lia 
pochi bisogni. Vestita di corteccie di alberi , O 
di pelli rozzamente cucile , senza comodi , e senza 
sapere nemmeno di tornearne , dorme sulla paglia ; 
non conosce l' uso del vino ; non La per suo alì- 



(*) Popolo , che non ha se non bisogni naturali;- 
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melilo nitro che grani, legumi, il latte, e la carne 
delle su? greggio- Non è esposta a soffrire la lame, né 
le ingiurie dell'aria, c ciò le basta. 

In sul principio, poco numerosa per rispetto al paese 
che abita, può agevolmente proporzionare le sue pro- 
duzioni a'.suoi consumi (i). Imperciocché dalle dcrr 
vate, di cui si fa il camino al mercato, giudicherà 
della spezie e della quantità dì quelle , che si conm- 
inano, ed impiegherà le terre in conformità. 

Quando si sarà ottenuta questa proporzione, la Po- 
polazione sussisterà nell'abbondanza, poiché avrà tutto 
quello, che si richiede a' suoi bisogni; e fino a tanto 
che quest'abbondanza (*) potrà conciliarsi con un nu. 
mero maggiore di abitanti , la Popolazione crescerà. È 
una cosa di fatto, che gli uomini moltiplicano, ogni 
volta che i padri sono sicuri della sussistenza de' loro 
figlinoli. 

Suppongo che nel paese abitato dalla nostra Popola- 
zione (e), ciascun uomo possa, lavorando, sussistere 
tiri prodotto di un jugero , c non possa sussistere con 
meno. Ora ella ha dieci milioni di jugeri alti alla col- 
tivazione. La Popolazione potrà adunque crescere fino 
a dieci milioni d'abitanti; e giunta a questo numero, 
più non crescerà. * 

Non s'è accresciuta a questo segno, se non perchè 
gli uomini hanno continuato a vivere nella primiera 
rozzezza , e non si sono formati de' nuovi bisogni. 

Ma quando co' mezzi da noi indicati, alcuni Pro* 



(a) Colf impiego che fa delle terre proporziona 
fe produzioni a' consumi. 

hi) È nell'abbondanza, e moltiplica. 
(e) Ultimo termine della sua Popolazione, 
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ner. Con v e tini o. 
pviptnrj accresciuto avranno le loro possessioni (a) , e 
quando raccolti in una città , cercheranno maggiori 
comodi nel nodrimento , nel vestilo, nell'alloggio} al» 
lora consumeranno davantaggio, e il prodotto di un 
jngero più non basterà alla sussistenza di ciascuno di 

Se fanno de' maggiori consumi in carne , farà di 
mestieri allevare maggior quantità di bestiami , e met- 
tere in conseguenza a pascoli delle terre , che si colti- 
vavano a grani. Se bevono del vino , converrà impiegare 
in vili una pai te de' campi, che si seminavano; e con- 
verrà impiegarne una parte in piantagioni di alberi , sa 
bruciano maggior quantità di legna. 

In questa guisa i consumi , che si moltiplicano come 
i bisogni, cangiano 1* impiego delle terre; e vedesi,cbe 
Je produzioni necessarie alla sussistenza dell' uomo, sce- 
mano nella proporzione, in cui crescono ed aumentano 
le altre. 

Quanto più i nuovi consumi (£) si moltiplicheranno, 
.tanto maggior movimento vi sarà nel commercio , il 
quale abbraccerà ogni giorno nuovi oggetti. Sarà adun- 
que necessario mantenere un numero grande di cavalli 
per trasportare le mercanzìe dalla campagna nelle città ■ 
e da Provincia in Provincia : nuova ragipne di molti- 
plicare le praterie, con discapito delle terre a grano. 
Che sarà , se i Proprietarj , che sen vivono nelle città , 
vogliono , per loro comodo , aver de' cavalli , ed hanno 
vanità di averne molti ? Che sarà , se occupano in par- 



(a) l consumi , che si moltiplicano co' bisogni , cari' 
giano V impiego delle terre , e ristringono i mezzi di 
sussistenza. 

Jb) Allora un cittadino consuma egli solo , quanto 
ti altri insieme 



chi, e in giardini, de' campì, che si seminavano? Si 
comprende , che in questa slato di cose , uu solo potrà 
consumare, per la sua sussistenza il prodotto di dieci, 
dodici, quindici, venti jugeri, o di 'vantaggio. Bisogna 
adunque, che la- Popolazione scemi. Ma egli è pur na- 
turale che Ì Mercanti, e gli Artieri, che si sono arric- 
chiti t imitino ì Proprictarj , e facciano essi pure mag- 
giori consumi. Ciascuno di essi in proporzione de' suoi 
mezzi' vorrà godere dei comodi che l'uso introduce. 

Gli uomini che meno sensibilmente cangierauno la 
loro maniera di vivere , sono quelli , che sussistendo di 
giorno in giorno, guadagnano troppo poco per miglio- 
rare la loro condizione. Tali sono i piccioli Mercanti , 
i piccioli Artigiani, gli Agricoltori (ri). Nondimeno 
ciascuno di loro farà i suoi sforzi per godere, nello 
stalo suo, degl'irte»! comodi , di cui altri godranno; e 
a poco a poco vi giugneranno, perchè insensibilmente 
otterranno maggiori salarj. Allora consumeranno tutti a 
gara davantaggio. Gli Agricoltori , per esempio, pren- 
deranno per modello i grossi Fittavoli, che fanno mag- 
giori consumi, perchè ne vedono far de' maggiori a 'Pro- 
prietari, loro padroni , e perchè far lo possono. 

A questo modo, da vicino a vicino, tutti ad esem- 
pio gli uni degli altri, consumeranno sempre più. Egli 
£ vero, che in generale , ciascuno regolerà la sua spesa 
sopra quella, che vede fare alle persone della sua con- 
dizione ; ma in tutte le condizioni , 1» spesa sarà neces- 
saria ni ente maggiore. Il minimo Agricoltore non potrà 
dunque più sussistere di un solo jugero; ne consumerà 
due, tre, quattro. 



(■<) Tatti, tid compio gli uni degli altri, vanno 
consumando sempre di più. 
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Non considerando che i bisogni dell' Agricoltore , k 
Popolazione potrebbe dunque essere ridotta alla mela , 
al Iorio, al quarto; ed esser potrebbe ridotta ad un 
ventesimo, se consideriamo i Proprietaij, che consumano 
il prodotto di venti jugei i (11). Quindi , sopra Tenti 
Agricoltori , Ì nuovi consumi ne leveranno vìa quindici ; 
e sopra venti Proprictarj , ne leveranno via diciannove. 
Non è necessario cercar di mettere maggior esattezza in 
questo calcolo. Voglio solamente far comprendere , co- 
me la Popolazione, che supposta abbiamo di dicci mi- 
lioni dì nomini , potrebbe essere ridotta a cinque in sci 

Siccome i cangiamenti nella maniera di vivere non 
sono subitanei , gl' individui della nostra Popolazione, 
o Società andranno scemando insensibilmente, in modo 
che essa non se ne avvedrà (£). Crederli, negli ultimi 
tempi, il suo paese tanto popolato, quanto lo sìa mai 
stato innanzi; e si maraviglier!t assai, se alcuno le so- 
stenga il contrario. Non concepirà , che la Popolazione 
diminuir possa in un secolo, in cui ogni cittadino gode 
di una maggior abbondanza, e dì maggiori comodi; e 
nondimeno essa diminuisce per questa ragione. 

Questa rivoluzione si fa da una all' altra generazione , 
e insensibilmente. Poiché ad ogni generazione i con- 
sumi crescono corno i bisogni , esser non vi possono 
più tante famiglie, uè esser possono così numerose (c). 

in fatti , ciascun uomo vuol poter mantenere la sua 
famiglia negli agi, di cui l'abitudine forma un biso- 



(a) Quanta scemi la Popolazione. 

0>) Perchè d avrà difficolta a crederle. 

{<:) Come si faccia questa diminuzione. 
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gno a tu»! quelli del SU o stalo. Se Un Agricoltore giu- 
dica , che si richieda per questo mantenimento il pio- 
dotto di due o tre (ugeri, non penserà ad ammogliarsi 
se non allora che dispor poira di questo prod olio. Sara 
adunque Costretto ad attendere. Se questo momento 
non giugne, rinunzierà al matrimonio, e non avrà fi- 
gliuoli. Se questo momento giugne laidi, non si am- 
moglici, se non quando sarà avanzato in età, e non 
potrà più avere una numerosa famiglia. Ve ne saranno 
certamente alcuni, diesi ammoglicranno senza pensare 
all' avvenire- Ma la miseria , in cui cadranno, sarà una 
lezione per gli altri j e i loro figliuoli periranno per 
mancanza dì sussistenza , o non lascieranno posterità. 
Può farsi ristesso raziocinio sopra i Mercanti, sopra 
gli Artigiani , e sopra ì Proprieiarj. 

Concludiamo, che l'impiego delle terre è diverso ; 
quando i bisogni, moltiplicali , moltiplicano i consu- 
mi, e che in allora la Popolazione scema, e diminui- 
sce necessariamente (a). 

Egli è vero , che se posta avesaim» la nostra Popo- 
lazione Ìit altra posizione, troverebbe degli ajuli nei 
paesi, da cui fosse attorniata. Essa potrebbe mandarvi 
delle Colonie; ed in questo caso potrebbe la Popola- 
sene non diminuire, e crescere eziandio. Ma se questi 
paesi occupati fossero da altri popoli , converrebbe ar- 
mare; e la guerra distruggerebbe gli abitanii, che le 
terre alimentar non' potrebbero. 

Convengo ancora , die quando le greggio consume- 



(a) Quando de' maggiori consumi cangiano V im- 
piego delle terre , non vi sono messi per mantenere 
i inessa Popolazione. 



ùcl Con ut pero- Ìj5 
ranuO il prodotto <lì un numero granile di jn "cri , !/■ 
terre riservate per la sussislrnia degli uomini , diver* 
ranno più fertili, perchè visi spargeranno sopra gl'in- 
grassi ii maggior abbondane. Ma si converrà • .- 
mente meco, die questa fertilità non saia ■insufficiente' 
compenso. E quand'anche , il che non e possibile, 
queste terre, separatamente piese, producessero quanta 
producevano prima tulli; insieme i come haslar po' 
trebberà alla stessa Popolazione, in un tempo , in cui 
gli uomini consumano sempre a gara di vantaggio? 

Diccsi sovente, che può giudicarsi dalla Popolazione 
dello prosperità di uno Statolo). Ma ciò non «esatto; 
poiché certamente non si chiameranno di prosperità qu e i 
tempi, in cui ho rappresentata la nostra Popolazione, 
quando giugner ne taceva il numero a dieci milioni 
di anime- Tuttavia la moltiplicazione degli uomini es- 
ser non può tanto grande , se non allora che si con- 
tentano di vivere com'essa, ciascuno del prodotto di 
ttn jugero. 

Non è adunque la maggior Popolazione, considerata 
in se stessa , che debba far giudicare della prosperi t;i 
di uno Stato: ma la maggior Popolazione, che, con- 
siderata relativamente a' bisogni di tutte le classi dei 
cittadini > si concilia coli' abbondanza , alla quale hanno 
tutti diritto dì aspirare. Due Regni esser potrebbero di- 
sugualmente popolati, quantunque il Governo fosse 
ugualmente buono, o ugualmente cattivo nell'uno, e 
nell' altro. 

La China, per esempio, contiene un popolo im- 



(a) Come possa dalla Popolazione giudicarsi dell* 
prosperità di uno Sfato ? 
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mento. E ciò perdio 1' unico nodrimento della molti- 
tudine è il riso, dì cui si fanno, ciascun hanno, in 
molte Provincie tre abbondanti raccolte : poiché la 
terra quivi non si riposa , e produce spesso cento per 
uno. Questa moltitudine, che ha pochi bisogni, è qua- 
si ignuda, ovvero è vestita di cotone, vale a dire di 
una produzione tanto abbondante, che un jugera può 
somministrare di che vestire da tre in quattrocento 
persone ; questa gran Popolazione non prova adunque 
nulla in favor del Governo : prova soltanto , die le 
terre hanno una grande fertilità, e che sono coltivate 
da uomini laboriosi, che hanno pochi bisogni. 

Le terre saranno in valore da per tutto , ove l' Agri- 
coltura, godrà di un'intera libertà; ed allora la Popo- 
lazione, in proporzione co' consumi, sarà tanto grande 
quanto possa esserlo. 

Si potrebbe chiedere, se sia più vantaggioso per un 
Regno (a) V avere un milion di abitanti , die sussi- 
stono V uno per 1' altro , del prodotto di dieci jugeri 
per testa: o dicci milioni, che sussistono ciascuno del 
prodotto di un solo jugero. Egli è evidente, che tale 
questione sarebbe la stessa, che questo : È egli più 
vantaggioso per un Regno , che i suoi 'abitarti ab- 
biano il meno de' possibili bisogni, o che ne abbiano 
molti? Ovvero ancora, è egli vantaggioso, per un 
Regno , che i suoi abitanti sen restino nel primo sta- 
to , in cui rappresentata abbiamo la nostra Popola- 
zione; o it egli desiderabile, che n'escano? 



(a) Se sia più vantaggiosa una gran Popolazione, 
con pochi bisogni, ò una Popolazione minore con 
maggiori bisogni. 
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Rispondo, die bisogna clic n' escauo. Ma q«nl è il 
termine ) in cni dovrebbesi poter arrestarli ? QuesLo ti 
tjuelto, eh' esamineremo nel capo seguente. 



CAPO XXVI. 

Èttll" impiego degli nomini in una Socìttk , che hit 
costumi semplici; ■ 

iS^iftL* America , ih terre abbandonate alla lord naturate 
fecondità (a), e coperte di boscaglie ; si richiede per 
!a sussistenza di un Selvaggio il prodotto dì ottanta, 
■o cento jugeri } pcrMiè gli animali , di cui fa il prin- 
cipale suo alimenta , non possono gran fatto moltipli- 
carsi ne' boschi , dove ritrovano poclii pascoli ; e per- 
chè inoltre i Sélvàggj distruggono più che non con- 
sumano. ' 

A questi vasti paesi , quasi deserti , oppor possiamo 
quello- della nostra Popolazione , quando il numero de- 
gli uomini era uguale al numero do' jugerì. Ecco i dite 
estremi della Popolazione- 
Questa Popolazione (fi) , ha il Vantaggio sopra unii 
tribù selvaggia di ritrovare l' abbondanza ne ; luoghi , 
dovè s'è stabiliti : ma ha bisogno di molte Arti per 
uscire dallo stato di roizezia , in cui da principio si 




£a) / due estremi decita Popolazione. 

(}>) Arci ncceitarie per Crar un Popolo dalla rè:- 



>3<S 
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> Io non intraprenderò di spiegare come rie farà la 
scoperta ; questa, ricerca non si appartiene al niip.sug? 
getto. Passo a 1 tempi , in cui conoscerà quelle, che ri- 
inontatio alla più remoia antichità. L'aite di macinare 
il frumento, e di farne del pane 5 l'arie di allevar 
delle greggio ; l'arte di formar de' tessuti c de' drappi 
colla lana degli animali, col loro- pelo, col cotone, il 
lino ce. finalmente, un principio eli architettura. 

Allora ella ritrova nel pan* un pi ir .delicato nodri- 
mento, che nel grano che mangiava innanzi, quale lo 
aveva raccolto. Ha nel latte delle sue greggie e nella 
loro carne nn accrescimento di sussistenza , clic la fa vivet e 



più agiatamente. I drappi o tessuti, .li cui sì veste < la djfif'n- 
dono meglio dall'ingiurie dell" aria che non fanno pelli 
rozzamente cecile, e so»o tauW più, comodi , quanto- 
che hanno una arrendevolezza , che lascia al corpo la 
liberta di tutti i suoi movimenti. Finalmente le sue 
fabbriche più solide, e più grandi sono una difesa più 
sicura per le cose, che vuol conservare , e vi trova 
maggiori comodi. ,, 1( . 

Quando ì drappi sono comodi, e durevoli,; poco 
importa che sieno lavorati con maggior finezza j se il 
nodrìniento è abbondante, e sano, sarebbe forse .cosa 
pericolosa che diventasse pili delicato} e quando delle 
fabbriche solide sono, abbastanza, grandi peF alloggiare 
una famiglia , e contenere tutte le cose , .di coi abhj T 
sogna, e egli assolutamente necessario il ritrovarvi.iuttt 
j comodi, di cui. un popolo ammollito s'.è formata 
un' abitudine t 

Fra una vita rozza, e una vita molle, io vorrei di- 
stinguere una vita semplice, e determinarne l'idea, 
»' è possibile , con qualclre precisione (a). 
: : : — ' .. ' M . 

(a) La vita semplice è tra due estremi. 
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Io m! rappresento dna vita rtirfa nel primo stato, 
in cui e Slata la nostra Popolatone : «li rappresento 
ima vita molle in quo' tempi > in cui gli eccessi in tulli 
i geiìerì hanno corrótti i costumi. Questi estremi pos- 
sono agevolmente comprendersi, ftitróvar dobbiamo la. 
Vita semplice tra l'uno, c l' altro; ma dove comincia y 
V dove finisce ella r Ecco quello, che mostrar non sì 
pur. che a un dipresso. ■ , ; 

Noi passiamo dalla vita rotai alla vita semplice , e 
dalla vita semplice olla vita molle per una serie di 
quelle cose * clic l' abitudini ci rendo necessarie , e clic 
j«r questa ragione ho chiamate di seconda necessita. 
Bisogna ddunqac > che Tarli facciano alcuni progressi 
per trarci dà una vita rolla ; t bisogna , clic si arre- 
stino uopo alcuni progressi per impedirci di cadére in 
«na vita molle. U passaggio dall'una all' filtra è insen- 
sibile , e la vita, semplice non si allontana mai die dal 
pio al meno dà «Ino 'digli estremi, siccome non si av- 
vicina mai all' altro clie dal più a! meno. Non è adun- 
que possibile il pariante con un'esatta precisione. 

È agevole ri rappresentarsi quello , ch' era la vitti 
sémplice («^.quando gli uomini avanti di essersi rac- 
colti nelle citi», aWravario i campi, che coltivavano. 
Allora, per quanti progressi fatti avessero i' arti, tufre 
si riferivano all' Agricoltura , eh' èra la prima arte , 
W&Wkam sopri rotte le altre. * "<-"■ »> " •«* 

Ora ffncKe P Agricoltura è stata riguardata come la 
prima' atfij,"ìctinltf Quella , alla quale riferirsi .debbono 



• <;n) Là tUtii età semplice 'rivtthii In fnndtiiìithe dèlie 
eìltli, perchè tutte V arti si Hftrìvnno hit* A^rlcnitn- 
i-a , e. erano pocfi& leggio '• 
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tutre le allrc; gli uomini , ben lungi dal poter mt- 
.raoliirsi , sono necessaria menic stali sobrj e laboriosi. 
U Governo allora semplice , richiedeva poche leggi , 
nè. entrava in lunghe discussoti:. Gli affari Ua parti- 
colari, rimessi ad arbitramenti , aveano per giudici 1 
vicini, la cui equità era conosciuta. GÌ' interessi gene- 
rali si trattavano nelle adunanze de' padri di famiglia* 
o de' capi, che li rappresentavano , e l' ordine si man- 
teneva , in certo modo , da se , presso ad un popolo , 
che aveva pochi bisogni. .. ., ., ;'■ 

Ecco. la vita semplice: essa si conosce chiaramente 
dall' impiego degli «omini , in una società agricola , 
che si mantiene con poche 'leggi, Questa semplicità 
sussisterà., fino, .a latito che i cittadini non saranno 
che Agricoltori ; e se ne conserveranno alcuni rimasu- 
gli per tutto il tempo , in cui l'Agricoltura «ara in 
qualche stima tra loro. . . , , j- ; -, . 

Dopo la fondanone delle cit$ , il governo non po- 
teva esser tanto semplice , e i Jisordb: incomincia- 
rono ri). I Proppeia'1 , come 1 pi£ -lovLios: . si, ritro- 
varono in possesso della principale, autorità: pareya , 
die vi avessero maggior diritto, perchè essendo pa- 
droni delle terre, avevano un maggior interesse nel 
bene generale- . . s 

Volevano tutti .avere l' islessa parte al potere, e tutti 
nondimeno averla non potevano. Le ricchezze davano il 
vantaggio agli unì; una maggior accortezza o una mag- 
giore capacita lo dava agli altri j c in questo conflitto 



(a) Dopo la fondazione delle città la vita ha eon~ 
tìnuato ad essere semplice , finché vi furono poelte 
leggi s e V Agricoltura h stata in istima. 
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l' autorità esser doveva fluttuante ed incerta , fino a 
tanto clie un capo di partito se ne fosse impossessato , 
o che la Nazione adunala avesse data una forma al 
Governo. Allora" fu crealo un Senato , perchè vegliasse 
agi' interessi dì tutti; e se gli diede un Capo col nome 
di Re, nome che divenne quello, che da noi chiamasi 
un tìtolo , quando la regia autorità si ebbe arrogato il 
maggior potere. Ma i Re, in sul principio non ebbero 
die un'assai limitata autorità. 

Sotto a questa nuova forma di Governo non era vi 
ancora che un picciolo numero dì leggi ; e questo pic- 
ciolo numero e una prova della semplicità de' costumi. 
Le leggi si moltiplicano ne' tempi di corruzione. Se na 
fanno di continuo , perchè se ne conosce dì continue) 
il bisogno , e pare che se ne facciano sempre inutil- 
mente; poiché cadono presto in disuso , e si dee sem- 
pre rifarne. 

Giudicasi con ragione , che quando una Nazione non 
è ricercata (a), né nel suo nodrimento, nò nel suo 
Testilo, ne nel suo alloggio, basti per farla sussìstere, 
nell'abbondanza, e nell'agiatezza, impiegare la quarta 
parte de' cittadini ne' lavori giornalieri della coltivazione 
e dell' arti grossolane , e materiali. Un' altra quarta 
parte, o a un dipresso, sono i troppo giovani , o troppa 
vecchj , perchè contribuir possano col loro lavoro , a 
vantaggi della società. Ne resterebbe ancora la meta , 
che sarebbe senza occupazione- Questa metà è quella , 
ebe si ritira nelle città. Comprende essa i Proprietar), 
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che tj trovano naturalmente incaricali delle principali 
iure del Governo; i Mercanti, ebe agevolano l'esito, 
maggiore di tulle le cose necessarie alla vita: e, gli Ar- 
tigiani , che lavorano con più dì art», le materie 

Se l'arti restano in questo stato, in cui il lavoro di 
una quarta parte de' cittadini basta alla sussistenza di 
tutti, Ja maggior parte di quelli, che non avranno 
tene in proprietà , non potranno sussistere , perchè sa- 
ranno senza pccupaziqni , e questo sarebbe il numero 
maggiore. ■'•!",. ' ■ i . 

È forza il convenire che sarebbe questa una sorgente 
di, disordini. Ora, se da un canto imporla che ciascun 
cittadino, viver possa del suo lavoro , egli è certo dal- 
l' oltre , che non si potrà dare occupazione a tutti , se 
11011 in (j un ri lo che le arti avranno fatti nuovi pro- 
gres?]. E dunque interesse della società , che questi pro- 
gressi si facciano. 

Gh Artigiani, che riescono in queste aiti perfezio-, 
nate (a), fanno delle tele più fine, del miglior pan-' 
no, de* vasi di una forma più comoda, degli stru- 
menti più solidi , o più utili , degli utensili di ogni- 
maniera , acconci a nuovi usi , o più atti agli antichi , 
che non erano quelli, che si adopravano per ,1" addie- 
tro. Tulle queste arti , finché non vi si meneranno ri- 
cfirche soverchie ,, si concilieranno colla semplicità. 

Quello , eh' io chiamo ricerca , può. ritrovarsi nelle , 
materie prime, e ne V lavoro, Kelle materie prime tj 
quando si pieferiscono quelle, che si traggono dagli 



00 (Jursti pregressi si concilieranno colla semplici- 
tà., jiuu a tanto, che le opere saranno .di un prezza 
pni/wiiuitato alte j'acollk del comune de' cittadini*. J ■ 

\ 
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•trànierl , unicamente perchè sono più rare , e senza ri- 
trovarvi a" altronde alcun va ntaggió. Nel lavoro , quan- 
do fi antepone un' opera piti finita ,' quantunque non 
eia per questo nò più solida , ni più utile. 

Ora quando vi sari men di ricerca nelle materie 
prime , e nel lavoro , le opere saranno a men alto 
prezzo, Quando le opere saranno a men alto prezzo , 
saranno più proporzionale alle facoltà de' cittadini. 
L' uso non ne sarti dunque interdetto ad alcuno di loro; 
tutti no godranno, o si lusingheranno almeno di po- 
terne godere. I godimenti esclusivi sono quelli, che 
spezialmente fan dileguare, e sparire la semplicità. 
Quando s' incomincia a credere di esser dà più degli 
altri, perchè si gode di cose, dì cui essi non godono; 
non sì cerca più a distinguersi che con queste tali co- 
se: si crede di distinguersi , mostrando di goderne an- 
che allora che più non sì sente il godimento; e si la- 
scia di esser semplice, non solo perchè non si è co- 
me gli altri, ma ancora perchè si vuol comparirò 
quello che non si è. 

Tale si è adunque l'impiego degli uomini fu) nella' 
nostra Popolazione. Ella ha de' Magistrati , a' quali ha 
commessa la cura del Governo; degli Agricoltori, che 
coltivano le terrei degli Artigiani per l'ani giorna- 
liere e materiali , e de' Mercanti , che mettono tutti i 
cittadini alla portata delle cose , che sono di loro uso. 

Ognuno fatica a gara in questa società.; e perchè 
ciascuno ha la scelta delle sue occupazioni, e gode di 
un' intera liberti , il lavoro dell' uno noti nuoce al la- 



• (a) Impiego degli uòmini ìrt una sóCÌèìh', l cai co-" 
stuati sono semplici. 
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voto dell' altro. La concorrenza , clic distribuisce gl'im- 
pieghi , mette ciascuno al suo luogo: tutti sussìstono, 
c lo Stato è ricco del lavoro dì tutù. Ecco il termi-? 
ne, a cui l'arti tender debbono, ed ove dovrebbero 
arrestarsi. ., ,' . 

In fatti (a), se per fare de' nuovi progressi, met- 
tono troppa. ricerca nelle cose di uso, se ci fanno un 
bisogno di una moltitudine di cose, elle non servono 
die alla magnificenza ; se ce ne fanno un altro di una 
moltitudine di frivolezze ; allora i cittadini , ben lungi 
dal contribuire colle loro fatiche , e co'loro lavori ad 
innalzare, e consolidare 1' edilìzio della società, sem- 
brano al contrario rovinarne i fondamenti. II lusso, 
di cui or ora; tratteremo , toglierà gli Artigiani all' arti 
più ulil! : toglierò [ Agricoltore all' aratro ; fari alzare 
il prezzo delle cose più necessarie alla vita} e per un 
picciolo numero di cittadini , che vivranno nell' opu- 
lenza , la moltitudine cadrà nella miseria. 

L'n popolo non uscirà dalla semplicità (/>) , quando 
in luogo di camminare a piedi ignudi avrà de' como- 
di calzari, quando a' vasi di legno, dì pietra, di ter- 
ra, preferirà do' vasi più solidi, fatti con metalli co- 
muni; quando sì servirà di panni lini; quando i suoi 
vestiti saranno dì una forma più acconcia agli usi, 
a' quali li destina; quando avrà degli utensili di ogni 
sorta , ma di un prezzo proporzionato alle facoltà di 



(a) Come le arti diventino pericolose per i loro prò- 

gretiC " ' 

(ti) Non sono pericolose } e sono al rontrario utili,, 
ijtmndo procurano agli uni i mezzi di sussistere la- 
vorando, e non. espongono gli altri. a cadere nella 
liwltezza. 
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tutti: in somma , non ne uscirà, quando nell'artiche 
crea , o perfeziona , non cercherà se non cose di un 

Concludiamo, che, poiché in una società tutti i cit- 
tadini devono esser occupali , è vantaggioso, o anche 
necessario , che V arti facciano tanti progressi da po- 
ter dare occupasene a tutti. Sono le cose, di cui V uso 
fa sentire e conoscere la necessità , quelle , che deb- 
bono ■ esser la regola, dell'impiego degli uomini, e 
procurare agli uni i mezzi dì sussistere lavorando, 
senza espor gli altri a cadere nella mollezza. 

Il suggello dì questo capo si diluciderà ancora nel 
seguente , dove tratteremo del lusso , vale a dire , di 
un genere di vita , eh' e il più lontano dalla sem- 
plicità. 



6 , ■ CAPO XXVII. 

. Del Lusso. 

Dacché sì è scritto sopra il lusso (n) , gli uni ne 
fanno l'apologia, gli altri ne fanno la censura e la. 
satira , e non si prova nulla. Ciò avviene , perchè non 
si cerca d'intendersi. 

Si parla del lusso , come dì una cosa , di cui aves- 
simo un' idea assoluta ; e nondimeno non ne abbiamo 
che un' idea relativa. Quello eh' è lusso per un popo- 



( a ) G formiamo dei lusso un'idea confusa. 
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lo , non lo è per un' altro } e per un medesimo popo- 
lo, quello, che lo è stato, può cessare di esserlo. 

Lusso , nel primo significato di questa voce, è 1» 
stesso che eccesso; e quando si adopra in questo senso, 
si comincia ad intendersi. Ma quando ci dimentichia- 
mo di questo primo significalo, c coniamo, per dir 
così , ad una moltitudine d' idee accessorie , sema fer- 
marci in alcuna, non sappìatn più quello che dir ci 
Vogliamo. Si sostituisca per un momento la voce di 
eccesso a quella di lusso. 

La vita rozza ed incolta della nostra Popolazione nel 
primo sno stabilimento sarebbe un eccesso di ricer- 
ea (a) agli occhi di un Selvaggio , il quale i avvezzo 
a vivere di caccia , e di pesca , non comprende la ne- 
cessità de' bisogni , che si è dessa formati. Perchè la 
terra , senza essere lavorata , gli porge la sua sussisten- 
za , gli sembra , che quelli , che la coltivano , sieno 
troppo ricercali sopra i mezzi di sussistere. 

Ecco adunque, a suo parere, un eccesso che non ò 
tale a giudizio della nostra Popolazione, nè al nostro. 

Ma anche nella nostra Popolazione, ogni nuova co- 
modità (li), di cui introdiirrass! l'uso, potrà esser ri- 
guardata come un eccesso di ricerca , da tutti quelli , 
che non ne sentiranno ancora il bisogno. È ella adun- 
que condannata a cadere di eccesso in eccesso, a mi- 
sura che farà de' progressi nell' arti. 

Gli uomini non giudicano diversamente di quel- 



fa) // lusso è nn eccesso : quest' eccesso e relativo. 

(b) Quello che è eccesso per un Selvaggio non lo h 
per un cittadino , e quello che i eccesso per alcuni 
cittadini non. lo è per alcuni aliti. - - - j 
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10 (fi), che tutti si accordano a nominare cecero, se 
non perchè, non avendo gi'islessi bisogni, è Banca- 
te, che quello, che sembra eccesso all'uno, non lo 
sembri all'altro. Ecco certamente, perchè si ha tanta, 
difficoltà a sapere quello, che voglia dirsi quando si 
parla di lusso. 

lo distinguo due sorte dì eccessi (6) : gli un! , che 
non lo sono , se non perche sembrano tali agli ocelli 
di un certo numero; gli altri, ohe lo sono, perchè 
sembrar debbono tali agli occhi di tatti. Io faccio con- 
sistere il lusso in questi ultimi- Vediamo adunque, 
quali sicno le cose, che sembrar debbono un eccesso 
agli occhi di tutti. 

Per quanto ricercate abbiano potnto sembrar le cose 
in sul princìpio (e), non sono un eccesso, quando, 
sono di tal natura da diventare di un uso comune. Al-, 
lora sono una conseguenza de' progressi , che importa 

11 far fare all'arti; e verrà nn tempo, in cui tutti si 
accorderanno nel riguardarle come necessarie. Si vedo 
altresì, che possono conciliarsi colla semplicità. 

Quando al contrario le cose, che sono, di tal natura 
da non poter essere comuni (d) , sono riserbate pel 
minor numero ad esclusione del maggiore , debbono 



(at Perche. - . - 

(b) Il lusso consiste nelle cose , che tutti i citta- 
dini devono accordarsi a riguardare come un ec- 
cesso. 

(c) Non v'ha eccesso nell' 1/ so delle cose che sono di 
natura a poter essere comuni a tulli. 

(iì) Ve eccesso nell'uso delle cose, che sono riser- 
vate pel piccolo numero ad esclusione del maggiore; 
e questo eccesso costituisce il lusso. .. . 
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sempre esser riguardate come un eccesso: gilè' mede- 
simi , clie più nmnno di goderne , non potranno non 
accordarlo. Il lusso consiste adunque nelle cose , che 
sembrano un eccesso agli ocelli di tutti ; perché sono , 
per loro natura riscrbale pel minor numero ad esclu- 
sione del maggiore. 

I panni lini, o le biancherìe, che furono un lusso 
nella loro origine , non lo sono più al presente. L' oro, 
e 1' argento , che nelle suppellettili e ne' vestiti è sem- 
pre stato un lusso , lo sari pur sempre. 

La seta era un lusso per i Romani , perchè la trae- 
vano dall' Indie , e per conseguenza non poteva essere 
presso di loro comune. Ha incominciato ad essere men 
lusso per noi , quando ha incomincialo ad essere una 
produzione del nostro elima j e lo sari meno a pro- 
porzione che diventerà più comune- ... 

Finalmente le patate , o i pomi di terra sarebbero 
un lusso sopra le nostre tavole, se i nostri campi non 
ne producessero , e se sì dovesse farne venire con gran 
dispendio dall' America Settentrionale , donde vengono 
in origine. 

Le persone ricche e facoltose , il cui gusto è in pro- 
porzione colla rarità delle vivande, le giudicherebbero 
eccellenti, e un piatto di questa radice, ultimo ajuto 
de' conladini, a cui manca il pane, farebbe la cele- 
brila di un pranzo. 

Per giudicare , se vi sia lusso (a) nell' uso delle co- 
se, basterebbe adunque sovente considerare la lonta- 
nanza de' luoghi , donde si traggono. In fatti quando 



(a) Il lusso può aver luogo nelle cose che venir -si 
fanno di lontano. ■ - --- 
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il commercio di queste si fa tra due Nazioni vicine , 
il lusso non può introdursi né presso l' una , nè presso 
l' altra ; perchè le medesime cose possono , per via di 
cambj , divenire comuni presso ad entrambe. 

Non è cosi , quando II commercio si fa tra due po- 
poli assai lontani. Quello, eh' è presso di noi comu- 
ne, diventa lusso alle Indie, dov'è necessariamente 
raro; e quello, eh' è comune all'Indie, diventa lusso 
appresso di noi , per la stessa tagione. 

]1 lusso può adunque aver luogo nell'uso delle co- 
se , clie venir si fanno dì lontano : ma questo non è 
il solo. Può esservenc nell' uso delle cose, che trag- 
gonsi da una Nazione vicina, ed anche nell'uso di 
quelle , che ritrovansi nel proprio paese (ti). 

: Si pretende, che se la Francia pagasse in vino di 
Sciampagna i merletti di Bruiscile* , darebbe, pel 
prodotto di nn solo jugero di lino , il prodotto di so- 
pra a sedici mila jugeri in vili, I merletti , ben- 
ché non ci vengano di lontano , sono adunque una 
cosa, l'uso della quale esser non può comune, una 
cosa di lusso. 

Il prezzo della man di opera (b) , ossia del lavoro, 
trasforma adunque in cose di lusso le materie , che il 
nostro terreno produce in maggior abbondanza. V è 
mollo di questo lusso nelle nostre suppellettili , ne' no- 
stri equipaggi, nelle nostre giojc, e galanterie ce. 



{a) Pub aver luogo anche in (/nelle , che si pren- 
dono presso ad una Nazione ■vicina, e in quelle che 
SÌ ritrovano appresso di se. 

(b) La man di opera, ossia il lavoro trasforma in 
lusso le cose le pià comuni. 
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Quantunque tulli questi rami di lasso (a) tendano 
a corrompere i costumi , non sodo nondimeno lutti 
Ugualmente pregiudizievoli, e nocivi. Consideriamoli 
primieramente in riguardo allo Stato; li considereremo 
dipoi in riguardo a' particolari. 

Duo Nazioni commci'cié ranno col medesimo vantag- 
gio, ogni volta che ciascuna riceverà in produzioni 
una quantità uguale alla quantità, ch'essa darà. Ma 
se 1' una dà il prodotto di sedici mila jugerì pel pro- 
dotto di un solo, egli è evidente, che sarà prodigio- 
samente danneggiata. 11 lusso de' merletti è adunque 
pregiudizievole e nocivo alla Francia. Ei toglie una 
grande sussistenza , c per conseguenza , tende a dimi- 
nuire la Popolazione. 

Esser potrebbe vantaggioso per l'Europa il mandare 
all'Indie il sovrabbondante delle sue produzioni. Ma 
se non avesse un sovrabbondante , se non perchè si 
spopola , farebbe meglio , impiegando le sue terre nella 
sussistenza de* suoi proprj abitanti, ed aumentando le 
sue produzioni , affine di aumentare la sua Popolazione. 

E stalo per essa vantaggiosissimo il liberarsi, in que- 
sto comfflcrr.io di una parte dell* OH). e dell'argento, 
che 1' America le somministrava ìn troppo grand* 
quantità. Ma le cose di lusso, che trae dall'Iridio, le 
castano in cambio de : milioni di uomini. Quanti non 
ne periscono in questo tragitto? Quanti ne' climi mal- 
sani dov'è obbligata ad avere de' magazzini di depo- 
sito: Quanti nelle guerre con gl'Indiani? Quanti in- 
fine nelle guerre, che questo commercio fa nascere tra 



(a) Effetti del lusso- quando consiste nelle cose, che 
traggami dagli stranieri. 
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Com u sacro- 



le Nazioni rivali ? Crederò questo lusso vantaggioso per 
l'Europa, quando sarà provalo, che essa ha una so- 
vrabbondante Popolarono. 

In quanto alle cose di lusso , che vengono dal no- 
stro proprio terreno, e dalla nostra propria indu- 
stria (n) , possono esse aver qualche utilità, ma non 
«ino Beuta. abuso- 
Quando un uomo ricco compera un quartuccio di 
piselli fuori di stagione per cento scudi , è questo un 
lusso , ognun ne conviene. Ma sarebbe desiderabile , che 
tutU gli eccessi degli uomini danarosi fossero di que- 
sta spezie : imperciocché le loro ricchezze si verseieb- 
,hero immediatamente sopra i campi come un ingrasso 
atto a renderli fertili ed ubertosi. 
: Non e da dubitare, che le somme , che da noi si 
spendono in suppellettili , m equipaggi, in gioje o ga- 
lanteria, , non si versino pure sopra i nostri campi , 
quando impieghiamo in queste opere i nostri proprj 
Operaj; poiché questi Operaj le restituirono appoco 
appoco all' Agricoltore , che li fa sussistere. Ma non 
vi si versano i m media U mente. Cominciano dall' arric- 
uhirc l'Opcrajo, lo avvezzano ad agi, che sono per 
lui un lusso: e questi agi eccitano l' invidia , o 
I emulazione di tulli, lineili , che sperano o si lusingano 
di riuscire nel mrdesimo mestiere-. 



In fatti, siccome quest'Operaio è :un Gontadiuo, di 
cui tutti i parenti sono Agricoltori , la sua condizione 
migliorala laià. vedere a tutto il suo villaggio, quanti 
vantaggi abbia l'industria nelle città sopra i lavori 



* — jj : - , - levuuh; in cose , cne Si 

traggono dal proprio terreno , e dalla propria indnsfrin. 
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'della campagna. Si abbandoneranno adurique i viltà jp* 
gì, Sopra dieci Contadini , che preso avrà tino de' me» 
sticri , un solo riuscirà, e nove non guadagneranno dt 
che vivere. Vi' saranno adunque dieci uomini perduti 
^per l' Agricoltura , e nove poveri idi più nella città. 
■Ecco , por lo Slato , gl' inconvenienti , che produce il 
lusso, quando consiste in opere, nelle quali impieghia- 
mo i nostri proprj Opera]. '■ 

Per giudicare degl'inconvenienti del lusso (fl) in ri- 
guardo a' particolari -, io ne distinguo tre spezie : lusso 
di magnificenza , lusso di comodi , lusso di frivolezze. 

11 pi imo mi sembra il men rovinoso (é), perchè una 
■parte delle cose, elle hanno servito alla magnificenza, 
possono ancora ad essa servire ; e perchè inoltre quan- 
do sono di natura da non consumarsi, conservano un 
gran valoir, anche dopo essere stati impiegati ne' no- 
stri usi. Di questo genere sono il vasellame d' dro e 
di argento, i diamanti, i vasi di pietre rare, le sltt* 
tue , i quadri ec. 

: Quello de' comodi (c) più contagioso , perchè è pro- 
porzionato alle facoltà di un maggior numero di cit- 
tadini , può essere dispendiosissimo ; 'poiché diventa più 
grande a misura che gli .nomini si ammolliscono da- 
(vantaggio , e il più, delle cose , che vi s' impiegano , 
perdono tulle il loro valore. 

. finalmente il. lusso di frivolezze (d), assoggettato ai 
■capricci delia moda , che di continuo lo riproduce sotto 
nuove forme, obbliga a far delle spese, di cui non-si 



fai Tre torte di lusso. 

HO Lusso di magnificenza, E U men rovinoso, 
M Lust-o di colimeli più nocivo.' . \ 

(d) Lusso di J frivolezze, il peggior dì tulli- 
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veggono i limiti , c nondimeno le frivolezze non Inumo 
per la maggior parie valore, se non nel momento elio 
si comperano. , ■ 

Qua! è lo stato di fcrtunn , clrc bastar. po«sa a tulle 
queste. sorte di lusso? Ci vogliono adunque degli spc- 
dienti, e sventuratamente se ne ritrovano per com- 
piere la propria rovina («). Dirassi senza dubbio, che 
il lusso fa sussistere una moltitudine di Opero] , e 
che quando le riccheiM SÌ rimangono nello Stato , ^ocò 
importa, che passino da una in un'altra famuli». 

Ma quando il disordine è in tulle le condizioni* 
può egli non csservenG nello Sialo? Clio cosa diven- 
tano i costumi, quando i principali cittadini, che sì 
prendono per esempio ^costretti ad essere ad un tempo 
m idi , c prodighi , non conoscono che il bisogno di da- 
naro, quando ogni meun per fame v tra loro rice- 
vuto ed accolto, c nessuno di essi disonora? Il lu.-*o 
fa sussi Mere una moltitudine di Opcraj , ne convolino. 
Ma non si bada alla raiseiia , che sì sparge nelle ram- 
pogne. Chi adunque ha- maggior diritto alla sussiitco- 
■a. 1' Artefice delle cose di lusso, o V Agri collere f 

E una cosa di fatto , che la vita semplice può sola 
ì-rndcrc un popolo ricco, potente, e (elice- Vedete la, 
Grecia ne' suoi floridi tempi (i) : ella era debitrice di 
quella potenza , che fa maravigliare e stupire le Na- 
zioni ammollite, ad un resto dì semplicità. Vedclc an- 
cora i popoli dell' Asia , avanti di Ciro. Aveano de' vi- 
li fasto ; ma il lusso non aveva an* 



~( a )" Quanto si ragionn mrtle dn chi II giudica utili. 

(li) Vnn Nazione pub ritrovare l' abbondanza , : la 
potenza, e la felicità unicamente nella mnplir.itk 

,/(■■' ■. n;lui:ii. - 1 - - - ' ' • 
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cora diffuso il suo mollale veleno sopra tutte' le parti 
della Societai Sa la magnificenza veder si faceva mi 
tesori, clic si ammucchiavano pel bisoguo, in grandi 
intraprese, in; la voti vasti del pari che utili; se veder 
si taceva nelle suppellettili , ne' vestiti : non si cono- 
scevano almeno tutti i nostri comodi , c si conosce 
v.ioo ancora meno le frivolezze* di cui non abbiain 
vergogna di fatoi altrettanti bisogni. 11 lusso ancora 
della tavola, qualunque egli si io**, ..non aveva luo- 
go, se non ne' cariviti di apparato, e di pompa. Con- 
sisteva noli' abbondane , piuttosto che nella delicalteza. 
Non' aravi due volte il giorno , fino .nelle case de' par- 
ticolari , una prolusione di vivande, condite ed lappa* 
tccchiatc con eleganza, e messe in mostra con fasto. 

Farei volentieri l' apologia del lusso degli antichi po- 
poli dell'Asia (/t%l.e veggo conciliarsi con un resto 
di semplicità. fino ne.' palagi de' Sovrani- fi- ■■ 

Se ù grande, lo veggo sostenuto da ricchezze ancora 
più granai, c comprendo., che ha potuto essere di qual- 
che utilità. Ma noi, che nella, nostra miseria, non ab- 
biamo chu roejzi ed espedienti rovinosi , e che per pro- 
curarci questi .mcjìH, non abbìam timore di disono- 
rarci , vive* vogliamo nel lusso, e vogliamo , che il 
nostro lusso sìa utile 1 , i ' • 



' (a) R lusso era pili tollerabile altre volle in Asia , 
che non lo è oggidì in Europa. 
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CAPO XXVIII. ,.. , 

Dell' intposizioi;e , fonte delle pubblich* rendite- 

CossiderìHDO .■come le ricche ue à producono (u), 
si distribuiscono , e si conservano , abbiam veduto che 
il commercio abbisogna di un potere che lo protegga. 
Io chiamo rendite, piilìdiclie , o dello Stata , le rendi- 
te,,,, che si accordano a questo potere. Trattasi di sa- 
pere perchè, e da chi debbano esser pagale. 

Una Società civile è fondata sopra un contratto 
espresso,, c- tacito , col quale lutti i cittadini, si obbli- 
gano, ciascuno per la; parte sua, a contribuire al CC- 
. ip urie, vantaggio^/.). ; 

■ In general?, per contribuire n questo vantaggio, ba- 
. sta esser utile; c snia utile chiunque ani uno stalo, 
e ne adempirà i doveri. 

Questa maniera, di .contribuire è un obbligo, che 
tutti i. cittadini , senza eccezione , hanno contratto unen- 
dosi in un corpo di società. ,.■ , , 
Un uomo inutile non e adunque un cittadino. A 
carico della Spqjetu non la nulla per està: essa non 
gli deve nulla. 

" Ma non basta sempre avere uno stato , ed adem- 
piefjiB i doveri^).. Nel governo di Ogni società civi- 
le, vi sono delle spese pubbliche, necessarie , indfopen- 



Quello ., dhé ? intende per rendile pubblici*, o 

(li) Ogni Cittadino deve rendersi ir/ile.' 
(i ) Sittridj , o imposizione da pagaie. 
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«bili, ed olle quali, per conseguo)», ' cittadini cl«- 
vono ronlribuirc-: ■ ' 

Essi non possono fa'lo die iti due maniere ; l'una 
lavorando eglino Messi nctt' opere pubbliche , l'alni 
provvedendo alla sussistenza di «|tielli ehe faticano , e 
lavorano. Ora, siccome qncMa sussisteva e questo la- 
voro possono ■mrQUr'i in da nitro , rirlftfremo , per mag"- 
'gioi* tcmpUctta , M nua contri trullo ri e* falla in ilanarrt, 
rju.sle due maniere di contribuire- I.'na lale coiltribti- 
rfonp, se Sregolata dalla Nazione' medrVrma chiamasi 
sussidio* O dotto gratuitny'c 't litania ti Imposizione, 
s\'t imposta dal Covèmò; SI domanda, effi paga* 
debba i Ulissidi " Ir ìm pei /ioni T ■"■ ' ■ r,; 

Non'vi sono general m mie se hw 1 Bile'" età jsi u ffi"'eif- 
tadihl; '[(iella <1(*" ProprieJaTjV adirali si appanerigUtfo 
latte le terre, e tutte le produiìom* y r"qridH «WS- / 
lidlì («), I rpiAK non avendo' rie tcVW.'he produzioni 
Joro iiror*eie; 'WiBistuno roSalai^ 8WutÌ olle loro fs- 
(jjn,. Àtfroh '• l.Ì ; nfbt 

■■'La primi f\\h f..eilmcntc rnn'friHutvc (JJ) ; per'cW. 
apparienendo' ad e<sa little le pròdmrntii ; se 'doo/IA 
lutto .1 danaio, ba più eli* 1' -flfnlialtnte (*) •"•!l™ < " 
C )iÒ<ìfiOrtré e*./ pKisa interamente p.-r le^ur mafli/ 
La seto.tda'nSrt'^10 farlo (»: «oh può pWv*Wefc 



■ (t,yi)ue claut'S'ctttadini S Pròprìeìarj e "'Sala? 

(\ì) I Proprìetarj possono pagare i tussidj, 

■ (*) tbm'trn mmmrnWm' , rfte p.'r quanto grande 
sin la quantità di dnaan. , rf,e v'-ì premo a» un-i 

"Ndifone, noti puff mai esservi un valore uguale al 
■talare di tuW te produzioni. , . 
(i) / salai iati «ti" possono farlo- 
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il Sostenimento a (fucili , clic lavorano poiché non 
Ita produzioni sue proprie. Non può dar loro il dana-" 
">, . di cui abbisognano por comperare tradii»", che si. 
richiede alla loro sussistenza ; poiché: non Ita altro da-' 
naro che il, suo salacio ; e perchè questo salario ridotto 
ifl più infimo grado dalla concorrenza:, non è precisa- 
mente, te non quello , che l' è necessario pel ' proprio 
suo soilon (amento. i 
: Rappresentiamoci de' popoli, che non. hanno- alcuno 
de' nostri pregiudizi ' de' popoli, quali furono da me 
supposlijla prima: idea, che si offrirà loro j sareh- 
b'clla di dire: Conviene, che quelli, che non hanno 
nulla , .contriiuiscano alle pùbbliche spese , coinè qucl~ 
li , ch'Jumna qualche cosa ? ovvero in altro' rondo : con- ' 
viene che quelli, che non hanno che braccia , ed in- 
dustria per sussistere- , contribuiscano- alle pubbliche 
spese con danaro, che non hanno ? Ora, non guada-, 
gnando la classe salariala,: se non il danaro, necessario 
al suo sostentamento, il mettere sopta dì essa -un' im- 
posizione , ù un volere, che paghi con un danaro , che 

non- ha. . ..■ ... ; , . , - , , - ( 

. Le imposizioni sopra l'industria ci sembrano ragio- 
nevoli e giuste; perchè- senz.' aver esaminale a fondo le 
cose r . senza- nemmeno avervi pensa to-, lo giudichiamo 
ragionevoli e giuste, ogni, volta.. clic sono, conformi al- 
Uardine, ehe vediamo stabilito (a). T«WWfi>i« u 4*r': < ^'5 
dine non è spesse volte., che Uh abuso: La [nostra con-. 
dottaJo,prpva, . ? ;uar f 4'ani<iH.aCG(>rdar, non- lo , voles-. 



. (e)j& A fa pfigWf W«sm'tf , «lfa.fi fqrimbor-. 
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In fatti, se andiamo da alcuni Mercanti, sopra dei 
quali s'è messa una nuova imposizione, non ci' stupi- 
remo, che vender vogliano ad un prezzo più alto. Giu-^ 
diclicrcmo .inni , ch'hanno ragione, e pagheremo il 
prezzo, che domandano. Siamo adunque in contrad- 
dizione con noi medesimi ; vogliamo , che i Mercanti 
contribuiscano alle pubbliche spese, c quando hanno 
contribuito , vogliamo rimborsarli. Non sarebb'" egli 
meglio che c'incaricassimo noi medesimi di tutte le 
Spese? : 

Ma vi sono de' Mercanti , e degli Artigiani, che sì 
arricchiscono. Ecco certamente quello , che mantiene 
il nostro pregiudizio. Eh bene, si facciano contribui- 
re ; si faranno rimborsare. E adunque impossibile , che 
contribuiscano; ■ .1 ' 

Si dira, senza dubbio,' clie necessitati svendere, 
come lo sono , non si faranno sempre rimborsare in 
proporziono delle imposizioni; e che per conseguenza 
ne sopporteranno una parte. 

Ciò può essere: ma deve osservarsi, che la parte, 
di cui resteranno aggravali , sarà presa sopra il loro 
salario, e che per conseguenza saranno ridotti a con- 
sumar meno («), che non avrebbero fallo. 

Ecco adunque in uno Stato , qnal si è la Francia , 
molti milioni di cittadini, che sono costretti a detrarre 
s>pra i loro consumi. Ora, io domando , se le terre ri- 
porteranno la stessa rendita , quando si venderà una! 
minor quantità di produzioni a molti milioni' di- citta- 
dini. Sia adunque che i salariati si facciano rimborsar 



(s) Se non sijn rimborsare per intero , l'imposizione* 
cht> si meli? sopra ài etsà, non ricade ntertii m topra ì 
Fivprietarj delie terre. 
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por intero, sìa che non si facciano rimborsare che in 
parte , è dimostralo , che si noli' uno come nett' altra 
«so, l'imposizione, che si mate -sopra di loro, ricade 
ugualmente sopra i ' Pioprielarj. In fatti, è d' uopo che 
i Proprietarj paghino per i salariali, poiché sono i 
Proprietari quelli, che pagarmi salarj. In somma, 
in qualunque mòdo si prenda la. cosa, bisogna che 
paghino tulio. 

Ora , o il Paese abitato da una tal Nazione , sommi- 
nistra abbondantemente tutto qoello , eh' è necessa- 
rio a' bisogni de' cittadini («); o non ne somministra 
che una parte', per quanta cura si usi nella coltiva- 
zione delle terre. 

Nel primo caso , la Nazione , ricca del proprio suo- 
lo, basta a se stessa. Ma le produzioni, che formano 
tutta la sua ricchezza , si appartengono interamente, 
ed unicamente a' Proprietari, delle terre. QuesLa classo 
può adunque sola fare le pubbliche spese- 

Nel secondo Caso , quest i Nazione sarà (£) , io sup- 
pongo , sopra coste poco fertili , il coi prodotto non 
basterà che alla sussistenza della decima parte de' suoi 
cittadini. Condannata, dal suo suolo alia povertà ,. non 
può esser ricca, se non in quanto che si npproprierk 
le produzioni , che crescono sopra un suolo straniero. 
Ora se le approprierk colla sua industria ; o piutto- 
sto, ella non s'è accresciuta per gradi, se non a mi- 
sura che se n'è appropriala. Essa fa il traffico: per 
mezzo di essa , ì popoli , che non commerciano imme- 
diatamente , e da per loro , fanno il cambio del loro 



(a) Ella non deve pagare in una Nazione , clic 
sussiste del prodtto del suo lérriloiia. 

(I>) Deve pagare in una Nazione , che svnhte-jitt 
suo traffico. 
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sovrabbondante ; ed ella ritrova ne' profitti , clie fa 
«opra gli uni e sopra gli altri, le produzioni , di cui 
abbisogna. . ■ • ■ ■ 

Kicca unicamente per la sua industria , non ha ella 
una precaria ricchezza , clic le sari levala , subito che 
gli altri popoli far vorranno da se le loro permute. Si 
spopolerà adunque a misura che perderà del suo traf- 
fico; e quando lo avrà perduto affitto, sì troverà ri- 
dotta alla decima parie de' suoi cittadini , poiché sup- 
poniamo che non abbia nel prodotto del suolo, se non 
di che far sussistere questa decima parte.' -. •■ 

Ma fino a tanto clic il suo commercio è florido , Ì 
nove decimi delle ricchezze di questa Nazione, o delle 
produzioni, che consuma, appartengono alla classe 
mercantilo, che gli ha acquistati colla sua fatica, e 
colla sua industria sopra i popoli stranieri. Se questa 
classe non pagasse i sussidi , quelli che fossero pagati 
da' Proprietarj ■ " on basterebbero alle pubbliche spefCt 
Bisogno adunque che contribuisca per i nove decimi , 
quando i Proprietà!-) contribuiranno per uno. 

Tuttavia quando questa classe paga questi nove de-^ 
cimi , egli è perché li fa pagare a' popoli , di cui fa ' 
le commissioni; e per conseguenza , le pubbliche spese 
di una Nazione mercantile , sono per la maggior parte 
pagale da' Proprietarj delle terre ne' paesi stranieri. 

Questa Nazione fa benissimo esigendo sussidj da' suoi 
Trafficanti , poiché non lia altro raeazo da supplire allo, 
pubbliche spese. Fa tanto meglio, quanto clic non so- 
no i Trafficanti clic pagano per i Pioprielarj : ina so- 
no i Proprietarj dell' altre Nazioni : ella fa ricadere 
propriamente le imposizioni sopra di loro: ella sussi- 
ite collo loro produzioni, e mette a contribuzìoBe ta'.U" 
i popoli, pei; cui uaififii, ' ; . 
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' Tale si è a Un. ■dipresso la situazione, dell' Olanda. 
Ma perchè in questa Repubblica V iiiduatria paga dei 
sussidj, non si dee già concludere , che in Francia 
deliba pagare delle imposizioni... . . .... , ■ , -. 

Ma, si dirà («), non vi .possono essere in Francia, 
come in Olanda, de' Trafficanti , che mettano a con- 
tribuzione i Proprielarj delle nazioni straniere ? Vi sarà 
adunate per la Frauda lo stesso ^vantaggio che per 
r Olanda, nel mettere imposizioni a' suoi Trafficanti. 
- Rispondo, che in Francia, i Trafficatili incomin- 
cieranno dal mettere a contribuzione i Pioprietarj na- 
zionali : faranno pagare a questi Proprietarj. la mag- 
gior parte dell'imposizione posta sopra l' industria , e 
per conseguenza non la pagheranno eglino stessi. Con. 
fesso, che alcuni ne faranno pagare una parte a' Pro- ' 
prietarj stranieri, ma questo vantaggia non sarebbe una 
ragione per mettere un' imposizione sopra i Trafficanti 
Francesi. ; , . . 

Se l'Olanda mette imposizioni sopra i suoi Traffi- 
canti, non è gii perchè vi trovi il vantaggio di met- 
tere a contribuzione le nazioni straniere ,. ma perchè 
non può fare altrimente» 

in fatti si accorderà , che questa Repubblica avrebbe 
uri commercio assai più florido ,. se esentar potesse da 
ogni- tassa quelli , che lo fanno. Ala non può farlo : ò 
costretta ad esigere de J sussidj da.' Trafficanti : è ró- 
s creila a farlo dalla sua medesima costituzione, eh' è- 
bnft necessaria conseguenza della su* posizione: in som- 
Tiii», è costretta a. farlo, perchè i sussidj , se non foa- 



■ (a) Ma in quesiti Nazione l' imposizione sopra l'in- 
dustria è un vizio ^sreiite.afla. coniluzionedeUo Stato. 
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sevo presi che sopra le terre, non basterebbero alle 
pubbliche spese- 1/ imposizione sopra l' industria è dun- 
que in essa un vizio inerente alla costituzione dello 
Stato , e bisogna che sussista con questo vizio. Tale si 
è la sorte di una nazione , ohe non ha che una ric- 
chezza precaria. ■ . ■' 

Ma la Francia non è costretta a mettere imposizioni 
sopra l'industria (ir): la Francia, dico, dove la classe 
de' Proprietarj ha tutte le ricchezze , e ricchezze , che 
sarebbero assai sovrabbondanti , se le terre fossero me- 
glio coltivale. 

La Francia è ricca in produzioni , e il sovrabbon- 
dante di queste produzioni e il fondo , con cui i Mer- 
canti fanno il commercio. Esportano questo sovrabbon- 
dante, che ci sarebbe inutile e soverchio, lo permuta- 
no ; e portandoci delle produzioni utili , accrescono la, 
massa delle nostre ricchezze. Mettiamo delle imposi- 
zioni sopra i nostri Trafficanti: venderanno a più alto 
prezzo il sovrabbondante, eh' esporteranno , e ne ven- 
deranno per conseguenza meno ; e ci riporterà un no in 
cambio una minor quantità di mercanzie forestiere, il 
prezzo delle quali alzerà per noi. 

Allora saremo meno ricchi , perchè il sovrabbondan- 
te, che cesserà di consumarsi , cesserà di riprodursi ; c 
perchè saremo privati delle ricchezze , che procurata 
ci avrebbe con delle permute. 

L' imposizione sopra L' industria sempre illusoria , 
poiché , in tutte le supposizioni , ricade sempre sopra i 
Proprietarj , h adunque un vizio , die non dee soffrir? 



(a) Pretto una Nazione ricca pel suo territorio, ijiiello 
■Vizio può essere astirpato » e- deve esserlo. . „ .:. ...u*.. 
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si, se non allora che dipende dalla costituzione m<v 
(Icsima , e non può essere cslu-patn. Scema esso neces- 
sariamente il consumo; e scemando il consumo, im- 
pedisce la riproduzione. Tende adunque a deteriorare 
l 1 agricoltura. 



CAPO XXIX. 
Delle ricchezze resptttive delle Nazioni. 

jVbbiimo distinto «Ielle ricchezze di fondo (a), e delle 
ricchezze mobili. 

Fra le ricchezie di fondo metto non solamente tutte 
le produzioni J ma ancora tatti i bestiami : in fatti de- 
vono riguardarsi come un prodotto delle terre, che gli 
alimentano. .-• 

Fra le ricchezze mobili metto tutte le cose , olle 
quali la mano d'opera , o il lavoro fa prendere una 
nuova forma. Ecco a che li riducono tutte le ricchez- 
ic; sarebbe impossibile immaginarne una terza spezie. 

Se si dicesse che 1' oro e 1' argento sono di un altro, 
genere, domanderei, se questi metalli non si formino, 
nella terra , e se non sia vero , che noti si producano: 
realmente. per noi , se non allorquando li caviamo dalla 
miniera, e gli affiniamo. u i : . 

L'oro e l'argento sono adunque ricchezze di fondo, 



- (à) Che non vi possono essere se non due sorti di' 
ricchezze : ricchezze di fondo, e rive/tette mobili' 



204 Trattato, i 

le quali , come il grano , sono il prodotto della terra , 
e della nostra fatica} c questi metalli sono ricchezze 
mobili, quando abbiam loro fallo prendere delle for- 
me, che gli rendono acconcj a diversi usi ; quando 
fatto ne abbiamo moneta, vasi ec. ■•■ 

Abbiam veduto (a), che tutte queste ricchezze non 
6Ì moltiplicano, se non in ragione del nostro lavoro. 
Dobbiamo tutte le produzioni al lavoro del Coltivato- 
re ; e dobbiamo al lavoro dell' Artigiano o dell' Artista 
tutte le forme dale alle materie prime. 

Abbiamo veduto ancora , che tulle queste ricchezze 
non sono al loro valore , se non in quanto che la cir- 
colazione le fa passare da' luoghi , dove sovrabbonda- 
no , ne' luoghi , dove mancano. Questa circolazione c 
l' effetto del commercio. Il valore delle ricchezze è adun- 
que in parte dovuto alle fatiche de' Mercanti v\ 

Filialmente abbiamo veduto , quanto, per esser pro- 
dotte, e conservate , abbisognino le ricchezze di un po- 
tere che protegga il Coltivatore, 1' Artigiano,"! 1 Artista, 
e il Wercantej Vale a dire, che mantenga l'ordine 
senz'aver preferenze. _. ■'. •■ ■ 

Le fatiche di questo potere concorrono adunque al- 
l' accrescimento , non meno che alla conservazione delle 
ricchezze. 

■ Dopo questo epilogo, è agevole: giudicare, qual sia; 
lo Nazione , eh' esser deve la più ricca. ( .>■">:• ■ ; 

E quella, dove trovasi adtin tempo maggior somma 
dì lavori in tutti i generi. ■: ••■ . 



(a) Poiché tutte le ricchezze sono dovute alla fati- 
ca., e oi lavoro, la. fazione la più ricca ò queliti , 
dove, più si iavora. _ . , . 
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Tulle le terre son elleno tanto bene coltivale quanta 
esser lo possono ?i Tulle le officine degli Artigiani i) 
degli Artisti sano elleno- ripiene di Operaj continua- 
mente occupatili -De' Mercanti ir» un numero suffidan- 
tCj fan eiiliiiO:pronlamente e. continuamente circolare 
lutto quello, che sovrabbonda? Finalmente la vigilan- 
za del sovrano potere, quella fatica, che veglia sopra 
tutte le fatiche , inanlien ella , senza preferen/a 1* or- 
dine, c la libertà?. Allora una Nazione- è tanto ricca, 
(pianto esserlo possa- 

_( Non si domandi, dunque se preferirsi deliba i : Agri- 
coltura alle manifatture, o le manifatture all'Agricol- 
tura- (a). i\<,ii si deve preferii' nulla: conviene occu- 
parsi dì tulio. - . 
.S'appartiene: ai particolare l'aver delle preferenze: 
■qgU'jha perifliviuo la liberta di scegliere il genere ,di 
lavoro , eh? fili conviene. Ora perderebbe egli questo 
dit'illo, se ,il Goveruo proteggesse esclusivamente T o 
por. preferenza,, -.un.qualche genere di lavoro. 
, Un popolo qe£tinato dal suo terreno ad essere agri- 
-cola , trascurerà egli le produzioni, che. la natura vuol 
libaalmcnte dargli , quelle ricchezze, che a luì pro- 
.pl.iamcnte si appartengono, che non s'appartengono 
ad aliri che a lui,. e che non possono, essergli tolte?" 

Le trascurerà egli , dico , pcr :; passare. i suoi giorni 
nelle officine 1 Per dir vero, acquisterà delle vere ric- 
cheiKP ; ma queste sono ricchezze del secondo ordine.; 
sono precarie e 1' altre Nazioni possono appropriarsele. 



(a) Un popolo per esser tanfo ricco quanto esser 
possa, da-c adunque 'occuparsi in tutte la spezie di 
fatiche, o lavori senza dare una preferenza, esclusiva 
nd alenila. 
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Questo popolo , perchè i agricola , sdegnerà egli lutti 
ì lavori , ebe immediatamente non si riportano all' Agri- 
coltura ? Vorrà egli non avere nè Artigiani , nè Arti- 
sti ? Dovrà in questo caso trar dall' estero tutte le cose 
mobiliari , e sarà nella necessità di comperarle al più 
alto prezzo, perchè avrà le spese ài trasporto a pagare. 
Avrebbe potuto avere appresso' di se «n numero grande 
di Operaj , che. consumato avrebbero le sue produzioni j 
c manderà loro. con gian dispendio queste produzioni 
per farli sussistere ne' paesi stranieri. - : - 

Sfa adunque che' un popolo dia la preferenza al- 
l' Agricoltura , sia die la dia olle ■ manifatture , egli è 
certo, che nell'uno e nel)' altro caso non e mai tanto 
ricco, quanto avrebbe potuto esserlo. ■ '■•»'• '!' t-"Jtfjì 

Trascurerà egli 1' Agricoltura , 'e, le manifatture per 
occuparsi principalmente nel commerciordi commissio- 
ne ? Si ridurrà allóra :a non essere che il Fattore de- 
gli altri popoli. Non avrà nulla di proprio, e non sus- 
sisterà , se non ili quanto che le Nazioni non gl' invir 
dieranno il guadagno, che fa sopra di loro. II com- 
mercio di commissione non deve essere anteposto , -se 
non allori] uaiido^im popolo , non avendo da se bastanti 
«terrete, nè bastanti materie prime, relativamente alta 
Popolazione, non ha altri mezzi per sussistere- 

■Affinchè dunque un paese agricola sia tanto ricco, 
quanto esserlo possa , bisogna , che Sa genie si occupi 
in esso nel mcdciwno' tempo iu tutte Se sorte di lavo- 
rìi bisogna che te 'differenti occupazioni sieno ripartite 
tra i cittadini , e che , in ciascuna professione ,. il nu- 
mero de' Sa vota tori sia proporzionato al bisogno, che 
«e ne ha- Ora veduto abbiamo, come questa : riparti- 
zione naturalmente si faccia, quando il commerci*" 
ijodc dì una libertà piena , intera, e. permanente. ! P 
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MI si permetta di supporre per un momento (u), 
clic lulte le Nazioni dell' Europa si dirigano secondo 
questi prmcipj , che forse mai non conosceranno. 

In questa supposizione, ciascuna s quoterebbe reali « 
solide ricchezze , e le loro respcttSvc ricchezze sarebbero 
in ragione iMlu fertilità del suolo, e dell' industria de* 
gli abitanti. . . 

. Co mni ereserebbero tra loro con un' intera libertà; e 
inonesto gommótio , che circolar farebbe il sovrab- 
bondante , ritroverebbero ciascuna il loro vantaggio. 
- Tutte ugualmente occupate, soni irebbero il bisogno, 
che hanno le une dell'altre. Non penserebbero a le- 
varsi scambievolmente le loro manifatture o il loro traf- 
fico: basterebbe a ciascuna di loro lavorare, ed avero 
un' lavoro dà permutare. Che c' importa , per esempio , 
che una certa spezie di panno si faccia in Francia, o 
in Inghilterra, se gì' Inglesi sono obbliga ti a cambiare 
il loro panno con altre opere delle nostre manifatture; 
Lavoviarno solkmente, c non avremo nulla da invi- 
diare all' altre Nazioni. Quanto noi abbiamo bisogno 
di lavorare per loro , altrettanto esse hanno bisogno di 
lavorare per noii Se volessimo far a meno de' lóro la- 
vori , esse vorrebbero far a meno de' nostri : noi nuo- 
ceremmo a loro , ed esse nuocerebbero a noi. 

Lavori di ogni maniera ', e la liberta della sceliaij 
accordata a tutti i cittadini : ecco laverà sorgente delle 
ricchezze, e questa sorgente spargerà 1' abbondanza 
più o meno, secondo che sarà più o men libera nel 



(?) Q'^nio sarebbe vantaggioso „//- N az ( Q „i rf-fe 
* turopa il ihn^cm secondo -juesd principj. . 



Questo capo: sarebbe finito , se non avessi a conib'at- 
lere alcuni pregìudizj. ■ . ..'i ; ■ .si: f •■ ■ .(■.> 

Una Nazione (n) .tenta ella un. nùovo commercio P 
vogliono farlo tutte. S'introduce presso ad alcuna una 
nuova manifattura V , Ciascuna vuole introdurla* presso 
dj;. se.. Pare che, non pensiamo che a' fare quello, che 
ai fa altrove, e clie non pensiamo a quello, che far 
potremmo pressoi di :uoi.- Ciò- avviene, perchè, noti 
avendo la liberti* di far ciò che meliamo, crcdìtrnto 
di ritrovare questa i libertà in, un fluovo-igenere ili i i-ufi 
fico , o di manifattura-, che sembra assicurarci la ; pro- 
' testone. . del Governo-n./" .-■ - l'-'h ori) —. ..■ • . ri) 
: Se, incominciassimo; dall' occuparci in 1 cose-Valle quali 
il nostro suotOì-eilaiMOStra industria ci 'destinano , -.non 
lavoreremmo inulilmelite, poiché .gli slvanidri ricerche- 
rebbero le nostre; opere. Esse al contrario .ci resteranno, 
sa. lavoriamo in generi ne' quali riuscir, debbono , me- 
glio. di noi. L !J.' [...y rji(. 

. Ma quando anche. riuscissimo hene i»l pari di loro, 
abbiam noi fatto tutto, quello , .che, far. spossiamo, per 
voler fare: tutto quello , che fanno .gli! ajtyi ? Se le no- 
stre antiche manifatture languiscono i'.po'idiè ne vorremo 
noi introdurre eli nuove ? e perchè nielli plica re le no- 
stre manifatture , : se abbiamo delle temei incolte , er-se 
quelle-, ebe coltiviamo, non lo sono quanto esserlo do- 
vrebbero ? Abbiamo de' lavori dfli,f)ias il1«on li faccia- 
mo ed invidiamo all'. altre Navoni i lavori , ch'esse 
fanno ? Non. .per tanta , te non avessimo a cambiare con 



.(a) Quanto male esse operino procurando di levarsi 
scambievolmente le loro manifatture, e il loro com- 
mercio ■- - .... < s 
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tsso loro, se non opere simili alleloin, non vi sarebbe 
più commercio tra esse e noi. Quelle riflessioni sono 
tri vistissime : ma perchè avrei io riguardo, » timore 
di dire, delle cose triviali, quando non si ha rossore 
d' ignorarle ? Le conosciam. noi queste cose (rivia- 
li , quando per favorire» si dice, le nostre manifat- 
ture , si proibiscono da noi le mercanzie forestiere , o 
quando le aggraviamo di esorbitanti imposizioni? 

Occupate a nuocersi scambievolmente, le Nazioni vor- 
rebbero ciascuna godere esclusiva me n le de' vantaggi del 
commercio (a). Ciascuna ne' cambj , che fa vorrebbe) 
che tutto il benefìcio, fosse per se. Non veggono , che) 
per la natura delle permute v'è neerssa ria mente bene- 
ficio d' ambe le parti , perchè da una parte e dall'altr* 
si dà meno per più. 

Un particolare , che non conosce il preszo de' mer- 
cati, può essere ingannato nelle compere, che fa. Lei 
Nazioni sono mercantili.- ì mercati si tengono appressa 
di loro : il prezzo delle cose è loro noto. Con qual arto 
adunque le costrigneremo noi a darci sempre più per 
meno , per rapporto a loro , quando noi non daremo 
mai loro , se non meno per più per rapporto a noi C 
Quest' arte è tuttavia il grande oggetto della politica : 
è la pietra filosofale, ebe essa cerca, e che ccrtamenta 
non ritroverà. 

Ma , direte voi , importa trarre appresso di noi , per 
quanto è possibile, l'oro e l'argento dulie straniereNa- 
àioni (bj. Bisogna adunque impedire , che non c! ven- 

- (a) Quanto male s'appongano, volendo ritrovare 
ciascuna esclusivamente un. beneficio a guadagno nelle 
permute che fanno. 

* (b) Quanto male operino ■volendo trarre ciascuna 
presso di se l'ora. e l' argento degli stranieri. . „ 
4 
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<lano' le cose prodotte , o manofaiturate plesso di 
loro , c sforzarle a comparare le cole prodotte , o nia- 
■nqfattttrate presso di nói. 

Voi credete adunque , che un milione in oro e in 
■argento sia ima maggior ricchezza, cliè non è nn mi- 
lione in produzioni, o un milione in materie prime 
poste in opere! Voi ignorate dunque ancora, che le 
produzioni sono la prima ricchezza! Che farete voi adun- 
que se le altre Nazioni , che raziocineranno male al pari 
'dì voi , vogliano esse pure trarre appresso di se il vostro 
oro, e il vostro argento ? Esse tenteranno di .farlo. Tutti 
■i Popoli saranno adunque occupati' in impedire, chele 
•mercanzie foresti evo non entrino appresso di loro ; e se 
.ciò loro riesce < ne verri per necessaria conseguenza che 
le mercanzie nazionali non escano da alcuno di loro. 
Per aver voluto , ciascuno esclusivamente , ritrovare un 
gran benefizio nel commercio, larderanno di commer- 
ciare tra loro, e « priveranno a vicenda di ogni be- 

■ neficio. 

■ Ecco 1' effetto delle proibizioni. Chi nondimeno ose- 
rebbe assicurare, che 1' Europa aprirà gli occhi ? Io Io 

'desidero: ma conosco la forza de' pregiudizi , e non lo 
-.spero. ... 

t In fatti, il commercio non è per l' Europa un cambio 
■di lavori, nel quale tutte le Nazioni troverebbero il loro 
■vantaggio: è uno stato di guerra, in cui non pensano 
-che a scambievolmente spogliarsi. Pensano ancora, co- 
inè in que' tempi barbari, in cui! Popoli non capevano 
arricchirsi che colle spoglie de' loro vicini. Sempre ri- 
vali , non si studiano che di nuocersi scambiavo) men- 
te (zi). Non ve n'ha alcuna , che annientar non volesse 

(a) Sergente di questi prc%iudizj. '. , ■ 
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tulle le altre ; né alcuna pensa a' mezzi di accrescere In 
sua potenza reale. 

Domandasi , quale sarebbe il vantaggio (n) , o il Ai- 
«vanteggia di una Nazione , della Francia , per esempio , 
se fosse la prima a dare all'esportazione e all' impor- 
tazione una piena ed intera liberta. 

Rispondo, che se fosse la prima, c per conseguenza 
la sola ad accordare questa lineria , non vi sarebbe per 
•ssa nè vantaggio, ite disavanlaggio ; poiché allora non 
•sporterebbe, né s' importerebbe presso di essa. Poiché, 
perche l'esportazione sia possibile in Francia, fi d'uopo 
che noi possiamo importare presso agli stranieri ; e fa 
d' uopc, che gli stranieri esportino , perchè possa aver 
luogo in Francia l' importazione. 

Questa questione è adunque mal presentata. Chie- 
derei piuttosto, qual fosse il vantaggio, o il disaran- 
taggio della Francia, se accordasse all'esportazione, e 
all'importazione una permanente, e non mai interrotta 
liberta, mentre l'esportazione e l' importazione fossero 
altrove a vicenda permesse, e proibite. 

I grani sono uno de' rami del commercio di commis- 
sione che fa l' Olanda ; e questa Repubblica ne per- 
mette sempre l'esportazione, e l' importazione. Conosce, 
che se mettesse impedimenti a questo commercio, sa- 
rebbe tanto più esposta a mancare di grani, quanto 
die le sue terre non ne producono abbastanza pel suo 

In Polonia, l'esportazione de 1 grani è sempre per- 
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messa , perchè da un anno all' alixo , le raccolte son» 
quivi sempre sovrabbondatili. Siccome trae dal (ti fuori 
tutt« la manifatture , cos'i ha bisogno di questa sovrab- 
bondanza per le sue compere , e se 1' assicura colla sua 
fatica , e col suo lavoro. Se avesse appresso di se tutte 
le manifatture, di cui manca, le sue l'accolte sarebbero 
meno sovrabbondanti, perche sarebbe più popolata, e 
forse vieterebbe 1' esportazione. 

la Inghilterra l' esportazione C di rado vietala: ma 
la liberta d' importerà è più o meno ristretta dalle im- 
posizioni , che alzano o abbassano secondo le circo- 
stanze. 

. Altrove finalmente si permette 1* esportazione , quando 
J giani sono a buon mercato, e si permette l' importa- 
ssiorte, quando sono cari. Nondimeno la libertà sìa d'espor- 
tare, sia d'importare, non e mai piena ed intera : è 
tempre più o meno limitala e ristretta dalle imposizioni. 
Ecco presso a poco quello , che avviene in Europa, 
Dico presso a paco, perchè mi basta raziocinare sopra 
alcune supposizioni. Sarà sempre agevole 1' applicare i 
jniei. raziocini a '' a mutabile e varia condotta del Go> 
Verno presso i differenti Popoli. 

La Francia, lo supponiamo, dà sola all' esportar, ione 
una piena , intera e permanente liberta , senza restri- 
zione, senza limitazione, e senza interruzione. Tutti ì 
suoi porti sono sempre aperti, c non si. esige mai ili- 
cuna imposizione ne di entrata , nò di uscita. 

Dico che i a questa supposizione , il commercio dei 
grani esser deve per la Francia più vantaggioso , che 
per qualunque altra Nazione. 

Egli è certo, che il venditore vendo più vantaggio- 
samente, quando un numero maggiore di compratori 
gli fa a gara un numero maggiore di domande, X» 
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Francia troverà adunque del vantaggio nella vendila 
de' suoi grani , se, non limitandosi a vendere a quelli, 
clic consumano presso ad essa , vende ancora a quelli,, 
die consumano negli Stati , dov' è permesso d' ita» 

Egli è evidente, che s'ella potesse importare ugual- 
mente in tutta l' Europa , venderebbe con ancor tnagW 
giori vantaggi, poiché un ninnerò maggiore di com- 
pratori le farebbe un numero maggiore di domande. Se 
il suo vantaggio non è tale, quale esser potrebbe, ci» 
è, perchè non può ugualmente importare da per tutto. 

Dirassi certamente , che i grani incat'iranno in Frani- 
eia, se ne vendiamo a tutti gli stranieri, clic ce uè 
chiedono. . i 

Ma abbiamo supposto, che V importazione in Francia 
sia libera del pari che l'esportazione, ed osservato ab- 
biamo, che vi sono delle Nazioni , che esportano i loro 
grani : ora queste Nazioni importeranno presso di noi> 
quando troveranno nel prezzo alto, un beneficio nel 
vendercene. 

Sopra di Che conviene osservare, che questo prezza 
■Ito non è carestia : ma è il vero prezzo stabilito dalla, 
concorrenza, vero prezzo, che ha il suo alto, il suo 
basso , e il suo termine medio. 

Fino a tanto che questo prezzo non sarà montato al suo 
più alto termine , non ci verranno recati de' grani , uà 
avremo bisogno, che ce ne vengano reea ti. Quando sari 
montato al tao più alto termine , tutte le Nazioni , cha 
esportano grani, ce no recheranno; e noi compreremo 
oou tanto maggiori vantaggi o profitti , quanto die ori 
numero maggiore di venditori ci farà un numero mag- 
giore di offerte. Si comprerebbe da noi ancora con mag- 
giori profitti, se ci venissero recati de' grani da tutto 
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le parti dell' Europa , poiché le offerte si moltipliche- 
ranno co' venditori. Ridonasi sopra la situazione della 
francia : fatta per essere il magazzino dì deposito fra 
il Settentrione ed .il Menadi , potrebb' ella temere di 
mancare o di comprare a caro prezzo? Vedesì all'op- 
posto , che diverrebbe il mercato comune di tutta 
l'Europa. 

La Francia , sia clie vendesse , sia che comperasse 
de' grani, avrebbe adunque, nella supposizione da noi 
falla, un gran vantaggio sopia le Nazioni, che proi- 
biscono l'esportazione, e l' importazione, sopra quelle, 
che non permettono che luna, o l'altra, e sopra quelle 
in (ine , che non le permettono tutte e due , che mo- 
mcn la nea menta , e con alcune restrizioni. Imperciocché 
vietando l' es porta à o né , scemano il numero de' loro 
compratori , e per conseguenza vendono al prezzo più 
Lasso, c vietando l'itnpoltazione, comperano al prezzo 
più alto, perchè scemano il numero du'loro venditori. 
I Concludiamo, che gli Stati dell'Europa, se rri osti- 
nano a non lasciare un' intera liberta al commercio , 
non saranno mai tanto ricchi, t)è popolati, quanto 
esserlo potrebbero: che se uno di essi accordasse un'in- 
tera e permanente liberi!» , mentre gli altri non ne 
accordassero che una passaggicra e ristretta; sarelibe , 
poste d' altronde tutte le cose uguali, il più ricco di 
tutti; e clic finalmente, se tutti lasciassero di mettere 
ostacoli ni commercio , sarebbero tutti tanto ricchi, quanto 
esserlo potrebbero; e che allora le loro rispettive ric- 
chezze sarebbero , come abbiamo osservato, in ragione 
della fertilità del suolo , e dell' industria degli abitanti* 
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CAPO XXX. 
Ricapitolazione sommaria della prima Parta. 

Il valore 'delle cose , o la slima , che ne facciamo 
fondala sopra T utilità , è in proporzione co' nostri bi- 
sogni. Dal die: risulta, che il sovrabbondante, consi- 
derato come sovrabbondante , non lia alcun valore , e 
die non può acquistarne uno , se non in quanto cin- 
si giudica , che diventerà necessario. . ■ . . 

I' nostri .bisogni sono naturali , o fattizj. . u 

. Nell'uomo isolato, i bisogni naturali sono una con- 
seguenza della sua conforma z ione. Nell'uomo cittadi- 
no, sono una conseguenza della costituzione , senza 
della quale la Sodata non può sussistere. 

Questi bisogni sono in picciolo numero e non danno; 
valore, se non alle cose dì prima necessità. I bisogni 
fallity ■ «1 contrario si moltiplicano colle nostre abitui 
dilli, e danno del valore ad una moltitudini; ili pro- 
duzioni, 1 e di materie -lavorate , che collocale abbiamo 
tra le cose di seconda necessità. ■. ,( 

Il valore di queste cose, in proporzione colla loro 
rarità e colla loro abbondanza , varia ancora secondo 
la vera, o falsa opinione, die abbiamo di questa ra- 
rità, e di quest'abbondanza. , , , , 
. .Questi valóri, coni paralìva inente slimali, sono quel; 
lo, che dice'L il grczzo.ddle cose. Dal che ne avvia- 
ne, che nelle permute, le cose =ono recìprocamente il 
prezzo 1' una dell' altra , e che noi siamo sotto diversi 
rapporti tutto ad un tempo venditori, e compratori. 
I prezzi si l'egolaiK» secondo la concorrenza de' yen- 
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ditori , e de' compratori. Non possono regolarsi , se non 
ne 1 mercati , c varìeranno quivi pocói se a ciascuno è 
permesso dì portarvi quello, che vuole, e la quanti- 
tà , die vuole. '. — ■< : ' "•' 

Ora le permute, che si fanno ne' mercati , sono ciò> 
che addi mandasi commercio. 



Suppongo queste per uni parte produzioni sovrab- 
bondanti, e per l'altra consumi da farsi. . ■> ' : 'I 
11 sovrabbondante è adunque quello , ch'è nel com- 
mercio , sia cito i Coloni facciano da se le loro per-- , 
mulo; ed allora il commercio si fa immediatamente 
Ira i produttori, e i consumatóri; sia che le permute 
si facciano col mezzo de' Mercanti , Trafficanti , o Ne- I 
gozianti; ed allora i Commercianti-- sono come altret- 
tanti canali di comunicazione tra i produttori, ei con-* 
«■malori. ■ •> «e . ■ ;ì 



Il sovrabbondante, che non aveva alcun valore iti' 1 
mano de' produttori , ne acquista ano, quando è messo I 
in mano de' consumatori. 11 commercio adunque dìi : 
del valore ' alle cose , che non ne aveanoi Àctfesco 
dunque la massa delle ricchezze. '■''...< . ■) . ir.-. 

Questa massa si accresce ancóra per mezzo dell'AMi / 
le quali, dando delle forme diverse alle materie prime; 
danno loro un valore, perche le rendono altea diversi usi. 

La Società deve tulle le sUff' ricchezze all'industria 
del Colono , dell' Artigiano , e del Mercante. Questa in- 
dustria merita un salario. Questo salario , Tegolato" 
dalla concorrenza , regola 1 i consumi , a' quali ciascuna 
ha diritto di pretendere, e i cittadini si trovano di- 




stribuiti per classi. '•■ , •"■ i ' . . : 

Noi abbiamo due sorte di ricchezze : le ricchezze dì 
fondo, che dobbiamo al Colono, e che si rimpiazza* 
no : le ricchezze mobiliari , che dobbiamo all' Arligia-r 
no , o all' Artista , e [clic « accumulino. 
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Tutte queste ricchezze si producono , il distribui- 
scono , e si conservano in ragione delle fatiche , c dei 
lavori del Colono, dell' Artigiano, dell'Artista, del 
Mercante , e della Potenza Sovrana , che mantiene l' or- 
dine, e la libertà. 

Abbondano soprattutto dopo la fondazione delle CÌN 
ti, perei li- in allora maggiori consumi danno un nuovo 
corso, e vigore all' industria. Le terre sono meglio col' 
tìvate , le arti si moltiplicano , e si perfezionano. 

Tutti quelli , che si dividono queste ricchezze , acqui' 
stano sopra d'esse un diritto di proprietà, eh' è sa- 
cro ed inviolabile. Ognuno acquista da se questo di- 
ritto colla sua fatica , e col suo lavoro , ovvero l' acqui' 
sta , perché gli è stato ceduto da quelli , che lo han- 
no acquistalo. Si nell'uno che noli' altro caso, ognun» 
dispone solo delle cose, che ha in sua proprietà j: nin- 
na potenza può , senza ingiustizia, mettervi un prezza 
inferiore a quello , che noi stessi vi mettiamo , ed alla, 
sola concorrenza si appartiene il regolare il prezzo di' 

Siccome il campo è del Colono, che Io coltiva, e 
tutti quelli, ch'egli impiega nella coltura, acquistano 
un diritto di comproprietà sopra il prodótto: cosi pa* 
rimentc, in ogn' impresa , vi ò un fondo , che appar- 
tiene a quelli, che l'hanno dato, e un prodotto, dì 
cui debbono far parie agli Opera] , che fanno lavorare. 
Questa comproprietà è rappresentata dal salario , die 
vien regolalo dall' uso , e di cui niuho dev' esser prl- 

Essendosi le ricchezze moltiplicate , un più ampio , 
ed esteso commercio fece conoscere la necessita di ap- 
prezzare con rnaggioi' precisione ed esattezza il valore 
di ciascuna cosa. Cercassi adunque una. misura comune. 
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Siccome nello permute i valori reciprocamente sì 
misurano , cos'i ogni spezie di mercanzia esser poteva, 
impiegata in questo uso. Fu data la picl'ei-euza a' me- 
talli , come alla mercanzia, con cui potevansi più co- 
modamente misurare tutte le altre , e fu creata la mo- 

I metalli adunque ebbero un valore come moneta , 
perchè già ne avevano uno come mercanzia; e diven- 
tando moneta, non cessarono di essere mercanzia. 

L'uso della moneta ; agevolando le permute , diede 
maggior movimento al commercio, ed accrebbe la 
massa delle ricchezze. Ma cader fece in abbaglio so- 
pra quello , clie addimandavasi valore. Quando si cre- 
dette di vedere il prezzo delle cose in una misura, la 
quale, come un'oncia d'argento, è sempre la stessa, 
non si .dubitò che avessero un valore assoluto: e per- 
chè si_gìudicò che abbiano un valore uguale, ogni volia 
che sono stimale ugnali in valore ad una medesima 
quantità di argento , fu falsamente supposto , che nelle 
permute si dia sempre valor uguale per valore uguale. 

II danaro non agevola il commercio, sei non perchè 
si dà continuamente in : permuta. Si raccoglie ed adu- 
na per essere distribuito , e si distribuisce per, essere rac- 
colto ed adunato } e non cessando di passare e di ri- 
passare da una in un' altra mano , circola continua- 
mente- 

Purché questa circolazione si faccia liberamente, po- 
co importa , che siavi più o meno di danaro nel com- 
mercio. La quantità ne può esser minore, come più 
grande. Non si può determinarla con precisione. Può 
solo congbietturarsi , qualunque essa siasi , che sia, tutta 
ni più , uguale in valore al valore delle produzioni , che 
i-i consumano nelle. cittì». . . . „ , 
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La circolazione del danaro chiamasi cambio , quan- 
do collo scambio di due somme , che sono in distanza, 
si fa loro in ceno modo varcare a tulle e due un in- 
tervallo per surrogare l' una all' altra. 

Il cambio è divenuto un ramo di commercio, nel 
quale il danaro è la sola mercanzia , che si comperi 
e che si venda. Le operazioni , che ne sono semplici, 
si regolano secondo i debiti reciprochi, che sono tra 
le città , ed esse assicurano.il maggior beneficio a' ne- 
gozianti, che hanno guadagnala la pubblica fiducia. 

Siccome il danaro ha un prezzo nel cambio, cosi ne 
ha «no nel prestito , c questo prezzo è quello , che ad- 
dimandasi interesse. Ora avendo il danaro, nel com- 
mercio, un prodotto, quegli , eliclo presi*, aver deve 
un interesse in questo prodotto, come un Proprietario 
deve averne uno nel prodotto di una terra , che da , 
o presta in affitto. Questo interesse, che s'alza, ed 
■abbassa secondo le circostanze , esser non può regn T 
lato , che nelle piazze di commercio. È giusto quando 
non mette al danaro, se non il prezzo che v'hanno 
liberamente e pubblicamente inceso i Commercianti : è 
usurano, quando questo prezzo è arbitrario, e clan- 
destino. 

I metalli, di cui si fanno le monete, più rari, o 
più abbondanti , secondo che s' impiegano in più o 
meno di usi , tendono a rendersi ugualmente comuni 
presso alle Nazioni , eh' hanno tra loro un libero , e 
non mai interrano commercio. Per questo il loro va- 
lore relativo sì regola in tulli i mercati di queste Na- 
zioni, coma si regolerebbe in un solo. Presso di tutte. 
Toro c l'argento hanno ciascuno il medesimo prezzo, 
perchè presso di tutte, questi metalli stanno nel me- 
desimo rapporto l' uno all' altro, 



Siccome un libero e non mai interrotto commercio 
tende a rendere l'oro e 1' argento ugualmente comune 
presso a molle Nazioni , e dà , per questa ragione , a 
ciascuno di questi metalli un medesimo prezzo presso 
di tutte : cos'i parimente un libero e non mai interrotto 
commercio tenderebbe a- rendere il giano ugualmente 
comune presso di molte Nazioni , e gli darebbe presso 
di tutte il medesimo prezzo. . . 

Questo prezzo, fondato sulla quantità relativamente 
al consumo, sarebbe il vero prezzo per tutte: perchè 
sarebbe il più vantaggioso a ciascuna. Allora i calar} 
si proporzionerebbero sempre ai prezzo permanente dèi 
grani : non monterebbero mai troppo alto , e non di- 
scenderebbero mai troppo basso ; e ciascuna cosa sa- 
rebbe costantemente al suo vero prezzo. 
. Ma quando il commercio non è libero , se il grano 
manca presso ad una Nazione , continua a mancare , e 
monta ad un prezzo eccessivo , ch'i a danno del con* 
•limatore; e s'è sovrabbondante pi-esso ad un'altra, 
continua ad esserlo, e cade ad un prezzo vile, eli' è a 
danno del produttore. Non v' è più adunque prezzo 
vero; non v' ò ebo carestìa, o buon mercato, vale a 
dire , lesione pel compratore , o pel venditore. 

Allora , «ou essendo più il numero de' mercanti tanto 
grande quanto può esserlo, il monopolio, ebe l'antro* 
duce sopra le rovine della libertà, mette il grano ili 
vendita in una troppo grande o troppo picei ola quan- 
tità , secondo eli' it di suo interrite il farne alzaie o ab- 
bassare il prezzo. Non pertanto, se importa, che se ne 
venda sempre, perchè sempre se ne consuma ; non im- 
porta meno, che non se ne metta in vendita, se noi» 
quanto si Ita bisogno di consumarne. Ora questa pro- 
porziona non sarà conosciuta . H non allora che il 
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gior numero possibile de' Mercanti farà circolare i grani 
da per lutto con un pronto, e non mai interrotto mo- 
vimento. 

Perchè questa circolazione è sempre stata più o me 
no arrestata, ed impedita, l'Europa aver non può nel 
grano una misura atta a determinare i valori in epo- 
che differenti, e in luoghi differenti. Quando i grani 
non possono csier al loro vero prezzo, quando aver 
non possono Un prezzo permanente, come potrebbero 
esser una misura comune per tutta l'epoche , e per tutti 
i luoghi ? 

La sola libertà può dare a ciascuna cosi il suo vero 
prezzo, e far fiorire il commercio. Allora l'ordine na- 
turalmente si stabilisce , Io produzioni in ogni genere 
si moltiplicano, come i consumi; tutte le terre sono 
coltivate; ciascun cittadino trova la sua sussistenza nel 
suo lavoro , e l' abbondanza si sparge, e diffonde. Si 
sparge, dico, e diffonde, fin tanto che i costumi sono 
semplici. Ma la miseria incomincia col lusso. 

Per mantenere quest'abbondanza, si richiede una 
Potenza , che protegga le arti , e il commercio , vale n 
dire, the mautenga l'ordine, e la libertà. Questa Po- 
tenza ha delle spese da fare c tocca a' soli Proprict,irj il 
pagare i sussidj o le imposizioni, di cui ella abbisogna. 

Se questa Potenza mantiene l'ordine, e la libertà, 
una Nazione , che si occuperà in tulio senza veruna, 
esclusiva preferenza , sarà tanto ricca , quanto esserlo 
possa. Protcggansi adunque in tutti i Governi i lavori 
di ogni spezie , e senza restrizione , senza interruzione 
si permetta di esportare , e d' importare le cosi- mede- 
sime le più necessarie ; allora tutte le Nazioni saranno 
ricche , e le loro rispettive ricchezze saranno in ragiono 
della fertilità del suolo, c dell'industria degli abitanti. 
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PARTE SECONDA. 



Jl Commercio e il Governo cantiilerati relatfcamatta 
fimo all' nitro secondo alcune supposizioni. 



Cavasi interamente simili gli uni agli altri per i bi- 
sogni, che sono una con»eguen?a della nostra confor- 
mazione, nui siamo soprattutto diversi per Ì bisogni, 
die sono una conseguenza delle nostre abitudini, e ci» 
moltiplicandosi a proporzione del progresso dell'Arti, 
sviluppano gradai inedie la nostra sensibilità, e la no- 
stra iiiMligenza (o). Limitali a' bisogni, clic ho chia- 
mati naturali, i popoli sono come stupidi. Sembra che 
nulla eli lami a se i loro sguardi ; sono appena capaci 
di fare alcune osservazioni, Ma la loro vista si porta' 
e rivolge sopra nuovi oggetti a misura clic si formano 
de' nuovi bisogni. Ormano uuello, elle innanzi non 
osservavano. Direbbesi che le cose non cominciano per 
loro ad esistere , se non nel momento , in cui hanno 
un interesse di sapere ch'esistono. 

Per quanto vantaggioso sia questo progresso, sarebbe 
troppo pericoloso per un popolo il recarsi a vanto una 



00 Oggetto di quella seconda Parte. 
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soverchi» sensìbili Là , e il non avere una sovra bbtm- 
"danza di spirito , che per Applicar a cose frivole- Ecco 
nondimeno quello, clic avviene da per. tutto, dove 1 
bisogni sì moltiplicano eccessivamente- Allora, giuoco 
o trastullo più che mai delle circostanze , ohe continua- 
mente si cangiano, un' popolo cangia egli pure conti- 
nuamente, c si compiace de' suoi cambiamenti. Le sue 
usanze contrastano insieme) si distruggono, si riprodu- 
ducono , si trasformano : sempre diverso da se stesso , 
non sa mgi quello , eh' ei sia. Si dirige a- caso conforme 
alle sue abitudini, alle sue opinioni, a' suoi pregiudizj. 
Hon pensa a riformarsi: non pensa di averne bisogno. 
Preoccupato da quello, ch'ei crede di essere , le leggi 
0 gli abusi, l'ordine o il disordine, tutto gli sembra 
uguale; e tale si èia sna illusione, che s'immagina di 
< vedere b prosperila nelle cose medesime, che provano 
la sua decadenza. 

Si potrebb'egli sperare d'illuminar un taV popolo 
impugnandone direttamente le usanze? Egli è troppo 
accecato , e i tuoi occhi si chiuderebbero alla luce lo- 
do ch'essa gli mostrasse delle verità , che veder noa 
vuole. 

Perdi* ei potesse giudicare de' suoi errori, conver- 
rebbe che ignorasse, die questi sono i suoi proprj. Ora 
potrebbesi col mezzo di alcune supposizioni farglieli ve- 
dere in altri popoli, ne' quali avrebbe qualche diffi- 
coltò- a riconoscere se stesso. Potrebbesi almeno fargli 
sensibilmenle vedere i vantaggi, di cui si priva, se 
osservar se gli facessero quelli , di cui godrebbe un po- 
polo, che non avesse i suoi pregiudizi- Questo è quel- 
lo , che mi propongo in questa seconda Parte- Questo 
metodo è altronde l'unico mezzo di render semplici le 
questioni troppo complicate , ehe si. iinno sopra il coi»- 
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ciò, considerato relativamente ni Governo; e con- 
e renderle semplici, se si vuol trattarlo con chia- 



Ripaniùme delle ricchezze, qmnit, il .... 
goffe di un'intera, e permanente libertit. 

Io suppongo, che 11 Pie», (he occupa la nostra p_ 
polarione, sia grande quanto T Inghilterra , la Fran- 
cia, la Spagna , o come tutti insieme questi tre Re- 
gni (n). Bisogna, che vi sia una eerta estensione, « 
che ,1 commercio ritrovi un fondo considerabile nella 
varrei! delle produzioni, che le P,o,i„ei c avranno W- 
sogno di cambiare. . • . , 

Questo Paese è pieno di casali, tli' villaggi , Ji ^ 
gate, di città. E una moltitudine di einà libere che, 
» governano presso appoco eolle medesime leggi ; e cho 
sovvenendosi della comune origine, si riguardano eoi 



me uni sol. e medesima turali.', benché rbrmino dl 
già molti Popoli. 

Tutti questi Popoli, i„e.,i all'Agricoltura e alP Ar- 
ti , che ad essa „ rifeiicrau. , o che tendono a farla 

pace. Le Mag„ M ,„ re „„ ; ^ 
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mine dell' ambizione , e a niurto di loro' è per anche 
venuto .in pensiero di aspirare alla tirannia. 

Questi Popoli non conoscono né i pedaggi , nè le 
dogane, ni le arbitrarie imposizioni , nè i privilegi i 
i regolamenti , clic ristringono la libertà. .Presso .di loro 
ognuno tu quello, clic vuole, c gode liberamente elei 
frutti della sua fatica, e (Jet sflojavoro. 

Finalmente, non lianno nemici, poiché gli abbiamo 
Collocali ùi oh Paese, dove nOn può '^fag.nere e pene- 
trare alcuna straniera Naainne.:. ,,ì;ìi'.'..i ",Ìi , ; .■ , 

Ecco le supposizioni , secondo le fidali si può for- 
marsi un'idea di quello, che da ine s'intende per un 
coinmei'clo , cHe gode iji wi'Shfcra 'liberta. Trattasi 
unicaniwiio di determinar bene 'lineila idea , e poco 
importa, qhe alcune 4i iqueslc.iaupposiaioni non sena- 

• »=■<> ■ .>•-• 

B Per far fiorire i\ cmoitinrclQ -in luiie le Provincie, 
dpyc. io .spargo; delle città; cjbisogjia,, che reciprocamente 
dall'una nell'altra. il sovrabbondante si vfim senza osta- 
colo-, e ( su]>p!isca. a quello, ^he in.nic.i. ne' luoghi , do- 
ye si sparge. E questa una Spezie ■dì flusso e di riflus- 
so, dove 1" coìo si bilancialo con un al terna tivo ino-: 
Timcnto , e tendono a mettersi, in equilibrio. 
_ j Pi-csso a' .popoli, da noi : supposti , la 60Ìa Satura 
può oppone ostacoli ed impedimenti al commercio, et 
5Ì,tolgono,of£iLito di ihczko; o alméno si diminuiscono. 
Si.fgevo|L-i la navigazione sopra Ì fiumi , si scavano dei 
cavilli . sHaurio. delle strade. Queste .opere , che ci de* 
S-iano mai-avifjlia, perchè- noi , che nnlla facciamo , so 
non a forza di danaro, siamo rare volte tanto ricchi 
da iiMraprenderle , pocO costanti ad Tinr Nazione so- 
bria p che lia dello braccia. Ella vi vede Usuo inte- 
resse, conosce che affatica-, ed opera pcr-se, ed csex 
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gràsce le cose più grandi. Non è necessitala ad impor 
tasse , perchè lutti volontariamente contribuiscono l' una 
colla sua fatica , 1' altro colle sue derrate per provve- 
dere al sostentamento de' lavoratori. 

Il trasporto delle mercanzie si fa adunque colle mi- 
nori possibili spese. Da per tutto vi sono delle vie per 
far uscire le cose sovrabbondanti ; da per tutto queste 
vie sono altrettante porte per far arrivare le cosi; ne- 
cessarie ; e per conseguenza i cambj , tra tutte le Pro- 
vincie, si fanno sempre con un'uguale facilità, per 
quanto almeno lo permette la natura del suolo. Sev'è 
qualche differenza , essa proviene un Ica mente dagli osta- 
coli messi dalla natura , e che non 0 stato possibile to- 
glier via da per tutto. Ma dove sono maggiori ostacoli, 
ivi è anche maggiore industria; e l'atte sembra com- 
pensare i svantaggi della natura. Vediamo, come in 
un paese qual si e quello da me ora supposto, le ric- 
chezze spaigonsi naturalmente da per tutto. 

Le campagne (a), abbondami ciascuna' in diversi 
generi di produzioni , sono propriamente la prima sor- 
gente delle ricchezze. 

Nelle borgate, ne' villaggi, ne' casali, ne' poderi me- 
desimi , si lavorano le materie prime per renderle altri 
agli usi del Colono , che coltiva il suo campo , o del 
Fittajuoio, che coltiva il campo di un altro. Vi si fan- 
no drglì aratri, de' gioghi, de' carri, delle carrette, 
delle marre, delle vanghe, delle tele grossolane, dei 
panni grossi, ed olire opere, che richiedono poca ar- 
te, e che si consumano nelle vicinanze de' luoghi dove 
si labbticanr,. 



(a) Ricchezze delie cirro/jffgne. 
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Queste manifatture, pei', quanto grossolane si eìetw, 
-danno un nuovo va Ime alle materie prime. Sono 
adunque altrettanti canali, por i quali si distribuisce 
la sorgente dell? ricchezze, per diffondersi e spargersi 
da una parte e dall'alt a od una certa distanza. 
. Dico , ad una certa distoma , perchè le opere ,. che 
: escono da queste fabbriche o man ila ti ure , non sono un 
l'ondo di commercio, se nopi .pel . distretto, dove sono 
-stabilite. Di poco, valore in se .stesse , e divenute care 
.per le spese di trasporlo, non avrebbero spaccio no4 
livoglii lontani , dove se ne fanno dì somiglianti. 
-. Le ricclietóc delle, città consìstono nelle rendite dei 
-Proprietà rj , e : «eli' industria degli abitanti (a), Ìndi*- 
.Siria , la cui rendita è in. danaro. Quindi é il danaio, 
«he ;lrn-ma ; la principale- ricche™» tlcJlc città, siccome 
-le produzioni trainano [ a principale ricchezza delle cam- 
pagne. c ; . „., ,, ■ ; ( . .. 

1 maggiori consumi [si fanno nelle , città, E questo il 
inogo,, dove » più abili e valimi Artigiani erigono «Mie 
manifatture di prezzo. Sono mercati sempre sussistenti, 
dove la gente si porta dalle campagne per comperar 
ìc opere,, dio non si fauna ne', villaggi-, o che non si 
-fanno tanto: bene. Ecco i canali, dove le riceliczie in 
danaro circolano in maggior abbfmdanza.' . , . 
. .. Se- 1; industria in' una citta non fosse pagata che dai 
.Propri <;tiii), che l'abitano, non accrescerebbe la quan- 
danaro, che in essa circola- Nondimeno lo fa- 
rebbe circolare con maggior vcluciià , e questa velocità 
fenderebbe la stessa quantità di danaro equivalente ad 
. una. più grande. 



(a) Ricchezze delle Città. 
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Ma se, rome abbiamo qui innanzi osservato, le opc- 
**» die sj fauni nelle campagne, non sono dì tal na- 
tura da esser vendute lontano, non è cosi di quelle, 
di* escono dalle manifatture stabilite nelle eitlìi- Sicco- 
me sonn di un prezzo maggiore, cos'i l'accrescimento,' 
cagionato dalle spese di trasporto, e poca cosa in pa- 
ragone di questo prezzo. Gli Artigiani noti sonò dun- : 
rjiic ridotti ad esser pagati solamente da' PrOprietarj ■ 
(Mie città da essi abitate. 11 danaro giugno loro da' 
lutti i luoghi , dove le loro opere sono ricercate- Sono 
essi propriamente , clic scavano i canali , per cui le l'ic- 
diezze concorrono nelle cillìi , i canali, che Eormano 
più rami , e rami 'piti estesi a misura die V industria ' 
fa de' progressi. 

Tale si é adunque in generale la ripartizione delle* 
ricchezze tra le campagne, e le ritta : e ci» perchè iè' 
campagne sono ricche in prod «rioni per la fatica del- 
l' Agricoltore , e le citta sono ricche iti danaro per le 
rendite de' Pro prie la rj , e per V industria degli Artigia- 
ni. Ma di campagna in campagna, e di citta in citlò, 
questa ripartizione non si fa, né può farsi in un'ugua- 
le maniera. 

L'Agricoltore; osserva le derrate, die hanno spac-' 
ciò. Quante più se gliene chiedono («) , tante più ne 
chiede egli medesimo a' campì , che coltiva , ed «.pplica. 
tutta la sua industria a mettere in rotore ciascuna spc- 
rie di terreno. Le campagne vicine alle principali at- 
ta, dove *i consuma ' davautaggio , sono adunque le' 
più ricche in produzioni. 



Rìpnnizione -rie/la ricchezze di campagna iti 
campagna. "■ -i s-V, ...:•;<■ ; 
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Nelle campagne lontane, questa ricchezza sarà in va- 
girne del più o meno di facilità a trasportare le dev- 
iate nelle principali citta. Qualunque cura e diligenza 
abbiasi impiegata nel fare delle strade, nello scavar 
de' canali , nel rendere i fiumi navigabili , non e state- 
possibile aprir da per tuLto delle vie di uscita ugual- 
mente comode. La Natura opponeva spesso degli osta- 
coli , elle , anche dopo essere stati come meglio si po- 
teva tolti di meno , cagionavano ancora grandi spese 
pel trasporto delle mercanzie. 

Non è interesso dell' Agricoltore 1' aver derrate oltre 
a quello , che se ne consuma. Le Provincie , dove l' espor- 
tazione è men facile, saranno dunque meno ricche in 
produzioni. Meno ricche , dico , in paragone delle al- 
tre; ma abbastanza ricche per se, perche ne avranno 
tante, quante se ne richiedono pel loro consumo. 

Nelle Provincie, jl cui suolo sarà il più steiile, e 
ingrato, gli abitanti saranno più laboriosi, ed avranno 
maggiore industria. Coltiveranno perfino le foccic, che 
copriranno di produzioni. Nelle stagioni , in cui non 
avranno dì che occuparsi in paese, andranno a cer- 
car lavoro nelle Provincie vicine. Ritorneranno ne' loro 
villaggi con profitti, che gli metteranno in grado di 
formare alcune picciole imprese* Accresceranno il nu- 
mero de 1 loro bestiami ; dissoderanno alcuni pezzi di 
terra; ed erigeranno delle manifatture comuni, per 
mettere eglino stessi in opera le materie prime del loro 
Utreno. In questa guisa le Provincie men fertili po- 
tranno, a proporzione della loro estensione ed ampica- 
za , essere tanto popolate quanto le altre. 

Le città (fi) non sono tutte in una situazione ugu.il- 



(a) Ripartizione delle ricchezze tra le Citta. 
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Mercanti Ai ogni sorte , e il danaro circolerà in esse 
Con maggior celerilà , e in maggior quantità. 

■ Nelle città minori, vi saranno minori ricchezze, O 
minor danaro in circolazione, perche, essendo meno 
popolate, consumeranno meno; e consumando meno, 
non avranno né tanti Artigiani, nè tanti Mercanti. 

Ma quantunque più o meno ricche in danaro , tutte 
)e città sono nell' abbondanza delle cose , di cui for- 
mate si sono de' bisogni , perchè in tutte la Popolazio- 
ne è in proporzione colle sussistenze , che possono pro- 
cacciarsi. Le meno ricche non si sono formate , se non 
perché hanno trovato di che sussistere ne' luoghi, dove 
ai sono stabilite. Ora vi ritrovano ogni giorno tanto 
più di che sussistere , perchè Ì loro cittadini hanno ogni 
giorno maggiore industria , e perchè questa industria 
non C'arrestata da verun impedimento. : . 

Concludiamo, che la ripartizione delle ricchezze tra 
le città non ne condanna alcuna a mancar delle cose, 
chè le sono necessarie. Paragonatele une all' altre , sono 
più o roen ricche in danaro, come sono più o men 
popolate; ma tutte sono nell' abbondanza. 

■ Dopo aver veduto (n) , quali souo le ricchezze delle 
Provincie, delle campagne e delle cittì, ci resta ad 
osservare la riparlinone che dee farsene tra i cittadini. 
Non hanno che un mezzodì anicebirsi, il commercio. 

Ora distìnto abbiamo il commercio di produzioni, 
ch'è quello dal Colono, e del Fittajaolò , il commer- 
cio di manifatture, eh' è quello deli' Artigiano , e il 
commercio di commissione o di agenzia ch'è guelfo del 
Mercante. . . ... , 



(a) Ripartizione delle ricchezze tra i cittadini. 
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In tutte queste spezie dì commercio, non si guada- 
gna , se non a proporzione del prozio alto, che può' 
mettavi alle cose, diesi vendono- La ripartizione della 
ricchezze ira i Commercianti si farà adunque confisi me 
a questo prezzo. 

Se , sotto pretesto di provvedere le città, alcune 
compagnie privilegiale avessero sole la permissione di 
portarvi de' grani , si concepisce , che si arricchirebbero 
prontamente ,, c prodigiosamente. Nelle campagne , do- 
ve le raccolte sarebbero slate abbondanti, comprereb- 
bero i grani al più basso prezzo , perche darsi non po- 
trebbero che a loro , e subito dopo lì venderebbero ad 
un più alto , perchè Hat tenendoli ne' loro magazzini 
per non metterne mai in vendila , se non una quan- 
tità minore del consumo, cagionerebbero la penuria 
ne' luoghi medesimi , dov'era l'abbondanza. Questo mo- 
nopolio non è conosciuto nelle nostre Citta. 

Siccome ciascuno ha la liberta di vendere a chi vuo- 
le, e quando vuole, cos'i sono i venditori e i compra- 
tori quelli, che decidono unicamente, e liberamente 
del prezzo di ciascuna cosa, 

Questo prezzo, come abbia m veduto, alzerà, o ab- 
basserà da un mercato all'altro. Nondimeno, se si ce 
cettui il caso di grande abbondanza , o di gran penu- 
ria , i prezzi varisranno in generale poco sensibìlincn- 
te , perchè la concorrenza sarà sempre a un dipresso la 

Ed avviene ancora di rado, quando il commercio il 
libero , clic il passaggio dall' abbondanza alla penuria 
cagioni una considerabile variazione ne' prezzi. 

Ciò avverrebbe, se tutte le Provincie provassero ad 
un tempo in un anno la stessa abbondanza , e la 
«essa penuria in un altro. Questo è quello, clic non 
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può accadere in un paese di una certa estensione ,i le 
tui pal li sono a differenti esposizioni. Per lo più , quam 
«lo una Provincia è nella carestia , un altra e lidi' ab» 
bondanza. 

Ora l'abbondanza in una Provincia vi fa abbassare 
pochissimo il prezzo delle derrate, quando il commer- 
cio lia la libera di esportare il sovrabbondante, > 

Parimente la carestia ne fa poco alzaie il prezzo in 
un'altra , dove il commercio non tarda a. portar l'ab- 

1 prezzi non rariano adunque più sensibilmente a 
proporzione di nn' abbondanza o di una carestia tota- 
le: ma piuttosto a proporzione die il commercio ba 
meno di liberili. Crediamo infatti d'aver dimostrato-, 
che quando la liberta è intera e permanente, le cose 
tendono a rendersi ugualmente comuni da per lutto, 
e che in conseguenza si mettono da per lutto al me- 
desimo prezzo o all' incirca. 

Qualunque siasi adunque questa variazione , le ric- 
chezze tra quelli, clic l'anno il commercio di produ- 
zioni, non potranno ripartirsi molto inugualmente tra 
popoli, dove questo commercio gode di un'intera li- 
berta , e dove , per conseguenza , la concorrenza de' ven- 
ditori, e tic* compratori è la sola regola de' prezzi. 

Non sarà adunque in potere di alcuni Coloni o Fit- 
tajuoli il vendere le loro derrate quanto vorranno. 11 
prezzo del mercato 6arìi necessaria menle il prewo di 
tutti , e si sforzeranno scambievolmente a contentarsi 
de' medesimi profili». 

In queslo stato di cose, fi commercio di produzioni 
non arricchirà gli uni con discapito degli altri , perché 
jìiuno guadagnerà troppo, e perche tutti guadagno* 
tonno. Tulli par'.wporanno de' godimenti e de". coma» 



di, a* quali 1*uh> dà loro diritto, c se alcuni, più in; 
dustriosi vivono in una maggior «giotew, gli altri 
noti cadranno nella miseria; perchè, per sussìstere ba- 
sterà affaticale o lavorare, come ci lavora comune- 
mente. Non sì deve Irmele, die i prezzi del mercato 
ne privino alcuno de' profitti, clic deve fare- Kou po- 
tiebbe ciò avvenire, se non quando tutti i Coltivatori 
consentissero a vendere con perdita , il clic non puù 

11 commercio ddlc manifatture ripartirà le ricchezze 
nelF istessa maniera. La concorrenza regolerà il salaria 
degli Artigiani, secondo il genere dell'opere. Gli uni 
guadagnammo più, gli alili meno. Ma Lutti sussiste- 
ranno, e ciascuno j nel suo mestiere, si contenterà di 
godere delle cose , di cui godono generalmente ciucili , 
clic lo fanno concorrentemente con esso lui. 

Sarà del commercio di commissione, o agrnzia co- 
me degli altri, poiché la concorrenza regolerà il sala- 
rio de' Mercanti- 
Se le mercanzie venissero da Paese straniero, s'igno- 
rerebbe nelle nostre cillii, quello clic hanno costato sul, 
luogo; e i Mercanti, che si prcv alerebbero di questa 
ignoranza , far potrebbero grandi profìtti, soprattutto, 
quando avessero pochi coucorrenli- Ma secondo le no- 
stre supposizioni, questo inconveniente non è da te- 
mersi. Poiché le nostre città non commerciano che ira. 
loro: le mercanzie , che si mettono in vendila, sono pro- 
duzioni del loro suolo, ovvero delle loro fabbriche, o 
manifatture : vale a dir cose, i cui prezzi conosciutij 
da tulli , sono regolati dalla concorrenza. 

Provando nella prima parie di quesln opera , che i\- 
vero prezzo è lo stesso nel mercato comune , do\ l lutto, 
le Nazioni yengono lilci ameni? a .Ycjid'jvc , e a comh 
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pcravct ho osservato, che questo prèzzo è per loia più 
alto o più basso, «conilo che sonò' piti , o meno vicine 
al mercato comune. 

ì prezzi non saranno adunque gli stessi da per tut- 
to , dove stabilite si sono le nostre citta: Pri in ìera niente 
saranno più alti nelle citta, che nelle campagne. E ciò, 
perchè oltre il salario dovuto a' Mercanti si dee pure 
compensali! delle spese di trasporto, e de' riseli] , che 
hanno corsi. 

In secondo luogo , 1 prezzi saranno più alti nelle 
citta principali , perchè vi si fanno maggiori consumi, 
la gente è in esse meglio nodrila , meglio vestila , me- 
glio alloggiata , meglio fornita di mobili , e suppellet- 
tili. Ora , quanto più si consuma , tanto più si do- 
nando; e quanto più si domanda, tento più, poste 
d'altronde tutte le cose uguali, si compera ad alto 1 
prezzo. 

Inoltre sarà d' uopo andar a cercare le produzioni 
in una maggior estensione di paese , a proporzione che 
i consumi saranno maggiori. Vi saranno adunque mag- 
giori rischj , e maggiori spese di trasporto da pagare. 

Ma finalmente, quantunque i prezzi non sieno gli 
stessi da per tutto , saranno da per tutto regolali dalla 
concorrenza : da per tulio saranno quello , eh' esser 
devono , e lo ricchezze si ripartiranno con poca inugua- 
glianza tra quelli , che concorreranno nell' istcsso genere 
di commercio. Ciascuno avrà di che sussistere secondo 
la SUa condizione, nò alcuno potrà arricchirsi di malto 
più che i suoi concorrenti. 

Quegli che non avr!i rendita sufficiente in danaroper 
vìvere in una città, ne avrà abbastanza : in produzioni 
per vivere in una campagna: l' Operajo, che non avrà 
alcuna specie di rendita , troverà la sua sussistenza in 
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tin salario , proporzionato al prezzo delle derrate , e 
perchè niuno potrà arricchirsi esclusivamente, illune 
paii ni ente cader potrà nella miseria. 

Concepisco, che oggidì un Negoziante, che guadagna 
quaranta o cinquanta per cento , accumulerà grandi ric- 
chezze , se, continuando a vivere colla sobrietà, di cui 
s'è formala un'abitudine, rimette ciascun anno, nel 
commercio la maggior parte de' suoi profitti. Egli dunque 
■M si arricchisce, non perchè spende poco; ma perditi 
guadagna mollo; e se guadagnasse poco, non si- arric- 
chirebbe i qualunque si fosse d' altronde la sua econo- 
mia- Ma presso i popoli da noi presi in considerazione 
> guadagni si limiteranno a procurare a' Mercanti l'uso 
delle cose necessarie al loro slato. 

Non v'ha che una classe di cittadini clic l'economia 
potesse arricchire ; sono questi Ì Proprieiarj. Economiz- 
zando essi sulle loro rendite, metterebbero le loro te ire 
in maggior valore, ed è desiderabile, che lo facciano. 
Questa maniera di arricchirsi sussister farebbe con mag- 
gior agiatezza gli Opera j , a' quali darebbe del lavoro , 
e sarebbe vantaggiosa allo Stato, al quale somministre- 
rebbe delle produzioni in maggior abbondanza. Ma con . 
questo mezzo noi» si acquistano ricchezze , che assai len- 
tamente, e sono necessariamente limitale c ristrette^ . 

Tutto adunque concorre presso a' Popoli da noi sup- 
posti, a .melici e., limi ti allo stalo di fortuna de' Partico- 
lari; pare, che conoscer non debbano la passione del 
danaro. Pressa di loro ciascuno ha il necessario: un nu- 
mero grande vive noli' agiatezza , pochi sono ricchi ; 
niuno è opulento. Questo è quello, che naturalmente 
produr deve la liberta del commercio, quando essa 
incile ciascuna cosa al suo vero prezzo, e p re- fiorii mia 
i sa'arj al prezzo delle sussistenze. 
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CAPO IL 

Circolazione delle ricchezze quando il commercio gode 
di un'intera liberili. 

Ije urli moltiplicano le cose di secónda necessiti (a), 
le perfezionano , g a proporzione de' loro progressi , met- 
tono nel commercio una maggior quantità di mercan- 
zie, oili mercanzie di «n più alto prezto. 
•'"Abbiamo veduto delle manifatture fino nei villaggi; 
ma sono queste manifatture, che non rivendono in lon- 
tananza, e che per conseguenza circolar non fauno le ric- 
chezze, se non ne' luoghi dove sono stabilite. 

Alle manifatture erette nelle citta s'appartiene dun- 
que il produrre una circolazione, generale tra tutte le 
nostre città. Le opere, che n'escono, fatte per essere 
ricercate da per tutto, si vendono da per tutto; e il 
opmmtreio, clic so no fa, cagiona da tulle le parti uua 
serie di permute, che mette tutto in valóre. 

Chiamo mercantili le Provincie; dove visone mani- 
fatture di quosia. specie, e agrìcola quelle, dove non 
ve ne sono. Osserviamo il commercio tra 1' une , e 
l'altre.' 

Se una Provincia agricola (i) compera de' panni, e 
delle tele col sovrabbondante delle sue produzioni, o 



(a) Le manifatture producono Una circolazione ge- 
nern/e dell* ricchezze- 

(li) Cin-nsiiinzc , in cui le Provincie mercantili, e 
h Provincie agrìcole commerciano coli' istesso van- 
taggio- 
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con uni quantità di danaro equivalerne a queste sn- 
viabbondantc, fa un commercio vantaggioso. Imper- 
ciocché, dando il sovrabbondante delle sue produzioni, 
dà una. cosa cLe le e inutile » e dando una somma 
eijui valente , dà un danaro, col quale si comprerà que- 
sto sovrabbondante , e che per conseguenza le rien- 
trerà. 

Questo commercio è ugualmente vantaggioso alle Pro- 
vincie mercantili , sia che si paghino in pròtlulìoni , sin 
che si paghino in danaro. Imperciocché abbisognano di 
queste produzioni c di questo danaro per la loro sussi- 
stenza, o pel mantenimento delle loro manifatture. Ac- 
eadcrk sovente che sussisteranno in parte del prodotto 
delle Provincie agricole , ma queste non ne avranno 
ulani discapito, se non danno inai più che il loro so- 
vra Itboud ante. ■■■ 

Questa respettiva posizione delle Provincie assicure- 
rebbe n tutte la stessa abbondanza , s' esser potesse sem- 
pre la medesima. ' ■ 
, Non è da dubitare , che nelle Provincie mercantili , 
le mani Iatture non rechino più o meno di pregiudizio 
alla coltura dulie produzioni necessarie alla sussistenza 
dell'uomo. Vi si coltiveranno per preferenza le materie 
prime,' clic i lavoratori hanno in costume di pagare al 
più alio prezzo, e la lusinga del guadagno indurrà gli 
abitanti ad essere Artigiani piuttosto che Agricoltori. 
Queste Provincie saranno adunque costrette a portare 
il loro danaro nelle Provincie agricole per provvedersi 
delle derrate , che mancheranno alla loro sussistenza j c 
ve ne porteranno tanto più, quanto che sì popoleranno 
di vantaggio. Ora le manifatture , che sono un' esca , e 
una lusinga, per l'industria, vi faranno venire ogni 
giorno, c da tutte le parti de 1 nuovi abitanti. 
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Le sussistenze in una Provincia mercantile non soiìe* 
dunque in pioporaione colla Popolazione. Ma è facile 
il rimedio a questo inconveniente, poiché col prodotto 
delle sue manifatture -essa può comprai 1 tutto ciò, che 
le manca. 

Quanto maggior bisogno hanno le Provincie mercan- 
tili di sussistenza , tanto più rie chiedono alle Provin- 
cie agricole, e per conseguènza -vi fanno fiorire l'agri- 
coltura. Per la «tessa ragione ,. quanto men di mani- 
fatture hanno le Provincie agricole., .tanto più -le fanno 
fiorire nelle Provincie mercantili: in questa guisa man- 
cando le une di quello , che sovrabbonda presso le 
altre, concorrono tutte al loro comune vantaggio. 

Nondimeno avvi un inconveniente per una Provincia 
agricola, c questo si è che non può comperar mai, se 
non in ragione del suo sovrabbondante. In fatti (ti), 
■vendo ciascun particolare la libertà di dispor del su» 
bene, come più gli e a grado, con quali meni po- 
trebb' ella giugnere a regolar le sue spese in questa, 
proporzione ? Per' accrescerle olite al suo sovrabbondante , 
non basterà egli che I'uìo, per esempio, de' bei panni' 
e delle tele fine diventi più comune? Converrà adun- 
que, clic dia uni parte delle derrate necessarie al suo. 
consumo, o che dia una somma, colla quale si" verri- 
n comperarle- Si in un caso, come nell'altro, non 
gliene resterà abbastanza, il che le farà montare ad un 
prezzo più allo, e coslrigncrà parte degli abitanti- ad; 
andarsene a vivere altrove. 

OuaiiLo più consumerà in drappi e in tele di prezzo ,. 



(a) Cune il commercio possa farsi con gualcite 
'■••nnittggio per le Provincie agricole- "' J '■ ' ' r 
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tanto più lutto rincarerà per essa ; perchè le sussisterne , 
die sarà obbligala a dare in cambio , diventeranno ogni > 
giorno più rare. 

I panni intanto e le tele, di cai si fa un maggio^ 
consumo , rincarano ancora , e fanno passare una mag- 
gior quantilà di danaro nelle Provincie mercantili. 

Queste divenute più ricclie formano nuove imprese> 
Dilatano sempre più il loro commercio f c chiamano 
da ogni parte nuovi cittadini, perchè offrono all'inda* 
stria grandi salar]. A questo modo sembrano dover ar- 
ricchirsi, e popolarsi con discapito delle Provincie agri- 
cole e sembrano apparecchiarne la rovina. Ma non la 
cagioneranno. 

Si giudicherà per avventura , che sia iniliUcrente pef 
lo Slato, che le ricchezze , e gli uomini passino da una 
in un' altra Provincia , purché la somma delle ricchezze 
e degli uomini si trovi sempre la stessa. Nondimeno 
non converrebbe per popolar davaniaggio alcune Pro- 
vincie, e per arricchirle, fare dell'altre tanti deserti, 
o non lasciarvi che un popolo miserabile. Se l' agricol- 
tura cadesse , e deteriorasse nelle Provincie agricole t 
perchè non fossero più ne abbastanza popolale, nò ab- 
bastanza ricche, le Provincie mercantili, che cagionala 
ne avrebbero la rovina, si rovinerebbero di rimbalco 
ancor esse, perchè non policbbcro ricavarne nulla) c 
non potrebbero portarvi ebsa alcuna. Tutto sembrerebbe 
dunque tendere a questa generale rovina, se il com* > 
merci» delle manifatture appartenesse esclusivamente 
alle Provincie mercantili. 

Ma ciò non avverrà (a): si può dividerlo con esso 



(a) Come i vantaggi si bilancino tra le Provuicit 
mercantiti , e le ProAncie agricole. 

16 
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loro , e sì divìderà. A- mi tura, adunque che fanno rin- 
carar tulio , l' indostria si risveglia nelle Provincie agri- 
cole-, dove vorrebbesi continuare a portare de' bei 
p*nni lini , -e de' bei drappi , e dove si sperimenta ogni 
giorno pili difficile il comperare al prezzo delle Pro- 
vincie mercantili. E loro agevole il giudicare, quanto 
sarebbe vantaggioso per esse 1' aver delle manifatture 
presso di se , dove la man d' opera è, ad un men alto 
-prezzo. ■ 

-Ora, se nelle Provincie mercantili vi sono delle ma- 
nifatture floride, ve n'ha ancora, che lo sono poco. 
L'esca e la lusinga del guadagno le ha di soverchio 
mòltiplìcate , e si pregiudicano a forza di concorrm- 
*a- Vi sono adunque de' fabbricatori, ch'hanno in- 
teresse di stabilirsi altrove. Passano questi nelle Pro- 
-vlucie agricole , dove sono chiamati. 

In. sul principio non fanno che drappi mediocri, 
-perchè non hanno potuto liberamente scegliere gli Ope- 
rai, essendo i più abili rimasti urlle Provincie mer- 
cantili ; dove de' ricchi fabbricatori danno loro dei 
■maggiori salai). 

-Sia danno i loro drappi al più basso prezzo possi- 
bile, e ne ritrovano lo spaccio in un paese, dove la 
gente non c in generale tanto ricca da comperarne di 
più belli. 

Appoco appoco formano nondimeno de' migliori 
Operaj. Allora fanno d«' drappi,, .che-la. contendono in 
bellezza con quelli delle Provincie mercantili , e ti ven- 
dono ad un prozio più basso-, perchè 1» man d'opera, 
costa, loro poco, e perebè^ivono con molta economia. 

Provincie mercantili veggono adunque che una 
parte del loro commercio, sfugge loro. Per" ritenerlo , 
per quanto è in loie potere 3 abbassano i prezzi de' loro 
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drappi, delle foro tele te. Sono costretti a farlo dulia 
concorrenza delle manifatture, o fabbriche mite nelle 
Provincie agricole. 

In questa gli rsa vi salii tra tulle le Provincie un 
continuo bilanciamento dì ricchezze , e di popolazione ; 
Ili lancia mento , clic sarà mantenuto dall'industria, e 
dallu concorrenza, e che senza giugnere ad un per- 
manente equilibrio, sembrerà (radervi sempre, e ne 
sarà sempre assai dappresso. Tutte, in somma, sa- 
ranno ricche e popolate in ragione della fenditi del 
loro suolo, e della loro indùstria. 

Se una Provincia (rt) credesse di arricchirsi , ap- 
plicandosi a' rami di trarre, e ritenere presso di se 
l'oro e l'argento di tutte le altre, sarebbe questo dal 
canto suo un non meno funesto che grossolano errore, 
lutto assai presto rincarìrebbe per essa; si spopole- 
rebbe , sarebbe presto o tardi costretta a spargere di 
fuori il suo oro , e il suo argento; e non saprebbe più 
come farlo ritornare, perchè nel rincari mento di tutte 
le cose, perdute avrebbe le sue manifatture, ed avrebbe 
d^uopo di molto tempo- per ristabilirle- 

Conviene adunque, che l'oro e l'argento entrino, 
ed escano liberamente. Allora le ricchezze si bilancia- 
ranno tra tutte le Provincie: tutte saranno nell'abbon- 
danza , mercè del cambio delle loro fatiche , e del la- 

Egli è vero, che quando una Provincia è più ricca 
irr metallo , sembra avere un vantaggio sopra dell' al- 
tre. Siccome il prezzo delle produzioni dèlia terra, e 



'(a) Ulta; Provincia sarebbe nell'errore, se errdessè 
di omefhuti ir.tcndo a se tutto l'oro, e V arg mio. 
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quello della fatica , o del lavoro sono valutate m da-i 
naro, così sono presso di essa ad un prezzo più alto- 
Raddoppieranno , per esempio, se ha il doppio di da- 
naro in circolazione. Col prodotto di uno de' suoi j li- 
guri, che sarà valutato quattro once di argento, com- 
prerà il prodotto di due jitgerj , che in un' altra Pro- 
vincia non frutteranno in'argenlo più che due onre 
per ciascheduno. Pariracnlc il prodotto della fatica di 
imo de' suoi abitanti, sarà l'equivalente del prodotto 
della fatica di due abitanti di un 7 altra Provincia. 
Venderà, per conseguenza, il doppio in danaro quel- 
lo, che si comprerà da essa, ed essa comprerà per 
la metà di meno quello, clic se le venderà. 

Questo vanlaggio sarebbe reale, e grande per es=a , 
se avesse il privilegio csclusivodel commercio delle ma- 
nifatture. Ma non lo ha. Se si crede più ricca, perchè 
]ia più danaro, è adunque nell'illusione. 

In fatti, le Provincie danneggiate slndieranno i mpzzi 
di trarre il danaro presso di se, e vi n'usciranno col 
liuon mercato drlle loro manifatture. Venderanno molto , 
mentre la Provincia ricca in metallo, venderà poco, o 
non venderà punto, e nondimeno comprerà tanto più, 
quanto maggiori consumi farà. Il danaro uscirà dunque 
da essa, per non più rientrarvi, ed entrerà nelle altre 
per non più uscirne, o almeno per non uscirne, se non 
quando commesso avranno lo stesso errore. 

Per ispiegar le mie idee (a) , ho dovuto far vedere , 
come sembrerebbe , . che le Provincie dovessero arric- 
chirsi le une con discapito dell' olire. 



(a) Come le ricchezze, passino e ripassino da una 
in un' allra Provincia , c si distribuiscano in tutte a 
un dipresso ugualmente. 



Questo è nondimeno quello, elio non può avvenire, 
quando sì suppone, che dicuoal commercio mia liberta 
intera e permanerne. Ini perciocché , se la circolazione 
delle ricchezze può in allora l'arsi con qualche disugua- 
glianza , non si dee perciò temere, che questa disugua- 
glianza possa mai giugnere fino a mettere la miseria in. 
opposizione coli' opulenza. Tutti i popoli faticheranno 
ad esempio gli uni degli altri, perchè tutti partecipar 
vorranno degl' islessi vanlaggi. In questa concorrenza le, 
manifatture decadcranuo a poco a poco nelle Provin- 
cie , che avranno arricchite , e dove la , man d ; opera 

valore in altre Provincie che debbono arricchire, e dove 
il prezzo della man d' opera è più basso. Passeranno di 
Provincia in Provincia. Da per lutto depositeranno una. 
parte delle ricchezze della Nazione; e il commercio sari 
come un fiume, il quale si dislribuiscc in una moltitu- 
dine di canali per inafliare di mano in mano tutte le 
terre. 

Questa rivoluzione non si compirà che per ricomin- 
ciale. Quando in una Provincia il prezzo allo della 
man d'opera incomincicrà a far cadere le manifatture , 
il prezzo basso le rimetterà in movimento in un'altra. 
Saranno adunque alternativamente più o men ricche. 
Ma perchè nessuna lo sarà soverchia mente, nessuna pa- 
rimente sarà povera. E ciò, perchè le ricchezze rifluì' 
ranno continuamente dalle une ncll' alire ; e perchè se- 
guendo le differenti direzioni, che fari loro prendere il 
commercio , si spargeranno successivamente da per tulio. 
Questa rivoluzione safa senza inconvenienti, perchè si 
farà naturalmente , e senza violenza. Aleuue Provincie 
perderanno insensibilmente una parte del loro commer- 
cio, ed altre insensibilmente ricupereranno quello, chi 
avranno perduto. 



a4G Tn'ATTJT O 

La liberti li» dunque il, vani aggio di preservarle 
tutte dalla povertà, e nel medesimo tempo di arrer 
slare in ciascuna il progresso delle ricchezze , quand» 
1' eccesso in questo genere nuocer potrebbé- 

Sul principio di questo capitolo , ho dovuto distin- 
guere due sorte di Provincie, le une mercantili, e le 
altre agricole : ma si vede , che per la liberti» del com- 
mercio , sono lune nel medesimo tempo e agricole , 
e mercantili. E ciò, perchè in tutte la genie atten- 
de, e si applica a lutto, e nessuna conosce le prefe- 
renze esclusive. 



CAPO III 

Costumi supplici di una Nazione isotata, presso la 
quale il commercio gode di un intera libertà. 

Collocati a ' un dipresso sotto il medesimo cielo i 
popoli (ti), che osserviamo, godono in generale delle 
medesime produzioni;- solamente con più o men dì 
abbondanza, secondo la nalnia del suolo, «l'industria 
de' Coltivatori. Una derrata , rara in una Provincia, 
sarà comune in un'altra e viceversa. 

Questi popoli hanno, per commerciare tra loro, ua, 
fondo nelle produzioni, di cui ciascuno di loro sovrab- 
bonda ; e a misura de' progressi dell' arti , hanno un, 
altro fondo nella loro industria. 



(a) Tutti i Popoli , che noi supponiamo , hanno gli 
stessi costumi. , 
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Quello doppio fondo somministra loro di che lato 
de' cambj di ogni maniera ; e mercè di questi caoibì 
tutti godono delle medesime produzioni . dello medo- 
sime comodità.. - ,■ . 1 ,. , • a.5 

Si gode delle medesime produzioni , perchè col so- 
vrabbondante di quelle, cho crescono nelle proprie 
terre, tatti si procurano quelle, clic in esse non era- 
Si gode delle medesime comodila, perchè o vi si 
coltivano le medesime arti, o si commercia con quel- 
li , che le coltivano. ... ... . 

Ora , sono i bisogni , che ci siamo fatti , e i mezzi 
che impieghiamo per soddisfarvi, che formano le. no- 
stre costumanze, i nostri usi, le nostre abitudini, e - 
pei fino i nostri costumi. 

I bisogni sono gì' islessi per tutti i popoli , che noi 
supponiamo: i meni di soddisfarvi sono parimenti gl'Uler- 
si. Sono dunque gli stessi anclie i costumi. 

Per far prender loro nuove costumante , converrebbe 
trasportare presso dì esse delle produzioni straniere "al 
loro suolo , o delle comodila straniere alle loio urti. 

Ma non solamente hanno le medesime costumanza 
Dico ancora , che queste sono semplici , nè possono es- 
sere elle semplici (a). E ciò , perchè conoscer non pos- 
sono il lusso. '!•_-' 

Abbiamo veduto, che il lusso consiste in que'-co,- 
modi e godimenti , clic sono la porzione di un.' pic- 
ciolo numero ad esclusione del più grande j.che que- 
sti comodi e godimenti nou hanno luogo, se non ,iu- 



(a) Le loro costnmnitze sono semplici , perchè co* ' 
nascer non possono il lussò. . . . . 
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qttahto che si adegnano, e non si curano le cose ce~{ 
iituni, per ricercare le cose rare, e di gran prezzo; e 
che finalmente le cose non sono rare, e di gran prez- 
20, se non perchè vengono da un paese lontano , O 
perdi* sono lavorate con molta arie. 

Ora , secondo queste supposizioni , nessuna straniera. 
Tariti giugner può presso ai popoli ehe osserviamo. Non 
sarà nemmeno in poter loro il procacciarsi dell'opere, alle 
quali un gran lavoro desse un gran prezzo. Siccome 
niuno sarebbe tanto ricco da pagarle, così niun Arti- 
giano si avviserà di farle. 

Abbiam provato qui innanzi, ch'esservi non posso- 
no , presso a' tali popoli , di quegli siali di fortuna 
'Sproporzionali, che formansi delle spoglie di una mol- 
titudine di famiglie ridotte alla miseria. Come avrebbe 
potuto nascer questo disordine in un paese, dove il 
•commercio, il solo meno di procurarsi dell' agiatezza , 
si abbassa , e si rialza alternativamente da una all' al- 
tra Provincia e mantiene da per lutto le ricchezze a un 
dipresso allo slesso livello, o tende continuamente a ri- 
condurvtlc 1 

Ora quando le ricchezze non andranno a perdersi in 
un piccolo numero di famiglie, non vi si conosceranno 
quei comodi, e godimenti esclusivi , che fanno oltraggio 
alla pubblica miseria, e sembrano cancellare dal nu- 
mero drgli uomini la maggior parte de' cittadini. 

Non voglio già dire che lutti parteciperanno ugual- 
mente degl' istessi comodi , e godimenti i tutti certamente 
non porteranno panno di un'uguale finezza, ma tutu 
porteranno del panno. Ciascuno secondo il proprio suo 
etato golrà de' comodi, che procurano l'arti. Ciascuno 
sarà nell 7 abbondanza , e ncll' agiatezza , perchè tutti 
avranno f uso delle cose, dj cui la loro condizione per- 
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■ielle loro di formarsi de' bisogni , e se lo stato delle 
fortune non è uguale, ciò avverili unicamente, perchè 
i lalenti non sono uguali; ma, lo ripeto, niuno potrà 
fare snese eccessive, perchè niuno potrà esclusivamente 
arricchirsi. 

Non veggo che un mezzo per introdurre il lusso tra 
questi popoli ; e sarebbe questo il sostituire de' privile- 
gi esclusivi alla libertà del commercio. Allora vi sa- 
rebbe presto una glande sproporzione nello dato delle 
fortune 3 e molte cose per lo innanzi comuni , dìverreb- 
beio rare per 1' alto prezzo , al quale sarebbero porta- 
le. In tal caio il vetro, la majolica , per esempio, sa- 
rebbero un lusso , c in questa guisa la porcellana , e 
gli specchj sono un lusso presso di noi. 



CAPO IV. 
Danni recali al commercio. Le guerre. 

.ÀbbiAM veduto quello (a), che possa liberta. È tem- 
po di seminare la dissensione tra i nostri popoli ; c 
mettere ostacoli, ed impedimenti al commercio : le no- 
stre supposizioni saranno pur troppo più verisimili. 

Divisi questi popoli da guerre, formano molto Na- 
zioni, ch'hanno interessi opposti. 



(a) Vìviti dalle guerre i popoli rovinano scarnite- 
volnieate il loro commercio. 
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Ora , se suppor possiamo , che ciascuna di queste 
nazioni comuiercj con liberili interiormente j non possiam. 
più suppone, ch'esse commercino tutte liberamente le 
une coli' altre. 

Il commercio esterno, sempre impedito, e talvolta 
sospeso , sarà Unto men florido , quanto che sarà più 
dispendioso sia per le perdile, alle quali esporta, sta 
per gli sforzi, elio si faranno per sostenerlo. 

Queste nazioni si pregi uilica no dunque a vicenda , prì- . 
miera mente , porcili si privano ciascuna di vantaggi, 
che si procuravano le une all' altre con de' cambi- 

lu secondo luogo, si. pregiudicano , perchè deva- 
stano reciprocamente le loro terre. Ogni volta che pren- 
dono 1' arme 'distruggono un fondo di ricchezze, che 
avrebbero mosso in circolazione, e che più non può 
esservi. Vi saranno de' campi, che la guerra non per- 
mettevi di seminare i ve ne saranno degli altri, dove 
non lascterà far raccolte. Le produzioni scemeranno 
per conseguenza , e con esse la Popolazione. 

Voglia (a) che alcune di queste Nazioni si coprano 
di gloria, dì quella gloria, die i popoli, nella loro 
stupidezza , annettono alle conquiste , e che gl' istorici 
più stupidi ancora , amono di celebrare , al segno di 
itoprc ed infastidire il lettore ! Qtial sarà il loro van- 
taggio? Regneranno da lontano iù paesi una volta po- 
polali e fertili, e al presente in parte deserti ed incol- 
li. Imperciocché essi non Assicureranno il loro dominio 
eopra popoli innanzi liberi, se non distruggendo, e 
sterminando. Supponiamo che le nostre citta sieno ri- 



-■-(a) 11 Popolo conquistatore stende il suo dominio 
sopra paesi, eli ha in parte 'fenduti dositi. e incolli, 
e spopola le sue Provincie. 
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dotte a quattro Nazioni nemiche, che sono a un di- 
presso ugualmente potenti; o clic cercano a mante- 
nersi in una spezie di equilibrio. , „ 
Son esse ugualmente polenti? Si nuoceranno ugual- 
mente. 

Cerano esse a mantenersi in una spezie di equilì- 
brio ? Si rovineranno due o tre conlra una Potenza , 
la cui preponderanza minaccia di assoggettarle, e si 
nuoceranno ancora- La guerra costerà delle Provincie 
slla Suzione medesima, clic falle avrà delle conqui- 
ste. Imperciocché , io riguardo come perdute, le Pro» 
vincie, dove la Popolazione, e la coltura saranno sta- 
te rovinate, o notabilmente deteriorale. In fatti, un 
impero, che si spopolasse, e diventasse incolto, non 
sarebbe più grande per aver estesi ed ampliati i suoi 
confini. 

Ma questo equilibrio giugner.il egli a stabilirsi ? Mai no. 
Non si commetteranno che de' falli, e l' inquietudine 
sembrerà 1' unica cagione motrice delle Potenze; si ab- 
bandoneranno con fiducia a' più rovinosi disegni, per 
eseguirli in una maniera ancora più rovinosa. 

Ora (n), in questo disordine, le terre saranno esse 
tanto ricche in produzioni, quanto allora ch'erano di- 
vise tra una moltitudine dì città tranquille e pacifi- 
che? Lo saranno tanto meno, quanto che la guerra, 
togliendo tutta la libertà al commercio, il lovrabbpn- 
dante cesserà di passare reciprocamente da una Na- 
zione all' altra. 

Più adunque non si consumerà: ora quando si la- 
scietà di consumare , sì cesserà di riprodurle. . \ 

(a) Degradazione dell'agricoltura: decadenza di 
mite manifatture. . .-. ..... 



Munire l'Agricoltura d eteri orerà , molte manifatture 
cadranno ; e quelle , che ancora sussisteranno , pyi non 
avranno lo stesso spaccio. Non potranno d' ordinario 
vendere, se non alla Nazione, presso alla quale Na- 
ranno stabilite, e venderanno meno, perchè i] uesta 
medesima Nazione sarà rocu ricca. 

Dlrassi senza duhbio , che questi popoli non saranno 
sempre in guerra. In fatti , vi sai-anno dfgl' intervalli 
di pace; ma in questi intervalli, non si ripaicrà a 
tutti i mali che fatti avrà la guerra; e nondimeno si 
metteranno nuovi ostacoli al commercio. 



CAPO V. 
Danni recati al commercio. Dogane , pedaggi. 



JL/E quattro Nazioni da nói supposte nel capo ante- 
cedente , sono attualmente (a) quattro monarchie, * 
cui Monarchi hanno a gara l'ambizione di esser ric- 
chi e polenti : ma sventuratamente fanno per l' ap- 
punto tutto quello , che si richiede, per non essere né 
l'uno, ne l'altro- Sono nell'illusione, c non possono 
■uscirne. Perchè ciascuno di loro si crede di non avere 
a temer nulla da' suoi vicini , c vede ancora , che tal- 
volta si la da essi temere; si credono tutti ugualmente 
potenti, o a un dipresso. I medesimi falli che ripeto- 
no ad esempio gli uni degli altri, li mantengono in 



(=) Supposizione di quadro Monarchie. 
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uno eguale stato di debolezza , che vieii da loro press 
per un equilibrio di potenza: hi loro gran massima si 
c, elle bisogna indebolire Ì! nemico. Ecco a che si ri- 
duce tutta la politica, che deve dar loto a vicenda la 
superiorità : inoltre non limino alcuna massima per ac- 
quistar vere forze. 

Uno di loro si avvisò per accrescere le sue rendi- 
te (a), di metter delle tasse sopra tulle le mercanzie 
straniere, eh' entrassero*™?' suoi Stati; e a questo ef- 
fetto subilì delle dogane, e de' pedaggi. Gli altri sta- 
bilirono essi pure delle dogane, e de'pcdaggj. 

Alcun tempo dopo pensò , che le sue rendite cre- 
scerebbero ancora, se mettesse delle lasse sopra le mer- 
canzie , clic cucivano dal suo Regno; ne mise adun- 
que , e gli altri ne misero ancor essi a suo esempio. 

Quando non fu più permesso di esportare (Jj) , uè 
importar nulla, se prima pagato non si avesse una 
cec ia tassa , tutto rincarò in queste quattro Monar- 
chie, in ragione delle tasse imposte; e questo rincara- 
mcnto, che diminuì prì ni iera mente il consumo, e po- 
scia la ii|irodit7Ìone , rallentò ad no tratto il commer- 
cio. Vi furono de' manifatturieri , o fabbricatori, clic 
non polendo più esser sicuri di vendere , più non la- 
vorarono. Quelli, che continuarono nel loro mestiere, 
lavorarono meno, , gli Agricoltori trascurarono lutto 
il sovrabbondante, clic diventava loro inutile. A que- 
sto modo le dogane, e i pedaggi recarono danno al- 
l' Agricoltura , alle arti , al commercio , e ridussero 



fa) J attutirà Monarchi stabiliscono delle Dogane, 
e de Pedaggi , per accrescere te loro rendite. 
(b) Danno > che fanno al commercio. 
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olla mendicità un numero grande di cittadini , che in- 
nanzi vivevano del loro lavoro. 

Un commercio libero, tra questi quattro regni T 
avrebbe Tatto refluire dall' uno all' altro il sovrabbon- 
darle di lutti ; e ciascun Sovrano avrebbe fondata In 
sua potenza «opra un popolo numeroso, arricchito dal- 
l'arti e dall' Agricoltura. 
■ I nostri quattro Monarchi non vedevano a questo 
modo le cose. Per contrario («y, raddoppiarono -le Las- 
se, perchè credettero di raddoppiare le loro rendite, 
che non raddoppiarono. Le triplicarono, le quadrupii- 
caionó'j e non comprendevano, come, ben lungi dal- 
l'avere maggiori rendite, ne avevano meno. Non ve- 
devano, che avean fatto diminuire i consumi. 

11 commercio languiva, e si credette dì averne ritro- 
vata la cagione. Come , dicevasì nello quattro monar- 
chie , come mai le nostre manifatture non andranno esse 
in decadenza , poiché siamo accostumali a preferir 1* ope- 
re, che si fanno all'estero, a quelle, che si lavorano 
presso di noi ? Allora uno de'Monarchi pensò di as- 
soggettare l'importazione a nuove tasse, e di soppiì- 
merc una parte di quelle , che messe aveva sopra l' espor- 
tazione- Ma le tre alire, che non erano men politiche, 

luogo. 

Era vi un gran beneficio nel frodare le gravezze dei 
pedaggi i e delle dogane, e si frodavano (6). Fu adun- 
que vietato no' quattro Regni , sotto gravi pene , il venr 



(a) Raddoppiano , triplicano le lasse, e le toro ren- 
dili- diiiiiiiiihcoilo. 

(10 Frodi delle gravezze, » contrabbandi. 
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dcre mercanzie forestiere , per le quali non si fosse pa- 
gala la lassa importa. Ma si continuò a vendere fro- 
dolenlcrnente : si vendette solo a un prezzo più alto . 
iti compenso de' rischi, a' quali i venditori in frode si 
esponevano. I Commercianti , clic facevano questa fro- 
de , si addimandavano Contrabbandieri. 

Fu d' uopo sporgete sopra tulle le frontiere (a) delle 
truppe, per impedire il tontia blando , che non a' im- 
pediva, liceo adunque le quattro monarchie armale in 
tempo di pace, affine d'interdire ogni commercio tra 

Sotto pretesto di riicuoicrc le gravezze o gabelle del 
Sovrano, gl : impiegati nelle dogane , e ne' pedaggi com- 
mettevano molle vessazioni J e il governo, che li pro- 
teggeva, sembrava essere con loro d'accordo, per ob- 
bligare tulli i Commercianti a diventare contrabban- 
dieri- 

Quest'impiegati eranoin numero grande ; le persone, 
che armavansi col disegno d'impedire le frodi, erano 
iti maggior numero ancora. Tutte queste persone a ca- 
rico dello Sialo, consumavano una gran parte delle 
gabelle di pedaggio, e di dogana; e nondimeno erano 
tanti cittadini tolti alle ani, e all'agricoltura. 



(a) Genti armate per impedire il conlrabbatulo , ed 
impiegati: per riscuotere le gravezze , o gabelle. 



Trattalo 



CAPO VI. 

Danni recati al commercio : imposizioni 
copra V industria. 

Le nostre citta fin dalla loro fondazione (a) , e per : 
conseguenza, lungo tempo avanti la monarchia , aveano 
riconosciti! a la necessità, in cui sono i cittadini di con* 
Iribuire alle pubbliche spese. J 

Composte unicamenle di Coloni , non potevano chie- 
der sussidj , se non a de' Coloni- Per conseguenza , fu* 
rono presi sopra ogni campo, e ciascuno pagò in ra- 
gione delle produzioni, che raccoglieva. 

Questo sussidio si esigeva con poche spese. La ripar- 
tizione se ne faceva in ciascun distretto da'" Coloni me- . 
desimi. Ciascuno pagava senza violenza ; e siccome ninno 
poteva lagnarsi di essere di soverchio aggravalo, cosi 
niuno pensava a pagar meno che non doveva. Quando , 
in appresso, i cittadini si trovarono senza possessioni, 
non si pensò' di chieder loro sussidj. Non poteva an- 
cora venire in pensiero di far pagare uomini, che non 
aveano nulla. L'uso, che fa rrgola , anche quando non 
è ragionevole , non lo permetteva. 

Questi cittadini, che non aveano altro che braccia, 
sussistettero adunquo della loro fatica , o del salario , 
che ricevevano da' Coloni , e non pagarono nulla. 

Quest' uso si mantenne col progresso dell'arti, per- 



(a) Come tutto fiorisca presso ad una Nazione , dove 
non si mette tassa sopra l'industria. 
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clic: ogni uso dura. Gli Artigiani, e i Mercanti, del 
pari die ì Fittajuoli , e i lavoratori a giornata vissero 
dunque del loro salario, e non si pensò a chieder loro 
sussidj. 

Fìnchi questo uso sì mantenne , tulio fiori. L' indù* 
stria assicurala di un salario , che la sola concorrale? 
regolava , e sopra il quale nulla v' .tu da detrarre , si 
applicò a' mezzi dì accrescere questo salario, o creando" 
nuove arti , o perfezionando le giù conosciute. 

Allora tutto diventava utile. 11 sovrabbondante tro- 
vava un impiego , a misura clic le arti , ed il commercio 
facevano de' progressi. Si consumava davantaggio; le 
produzioni crescevano in ragione de' consunti) e le terre 
erano ogni giorno meglio coltivate. 

Le cose durarono in questo stalo fino al tempo della 
monarchia. Vi si mantennero anzi ancora sotto i partii 
Monarchi. Ma infine bisognava , che si facesse una ri- 
voluzione. 

Osservando che alcuni Artigiani , e Mercanti, vìve» 
vano nell'agiatezza, si domandò: ma perche questi uo- 
mini, che sono ricchi ■{«), non som ni ini si ra ti eglino 
una parie de'sussìdj ? Come hàn potuto esserne esenti T 
Coiivien egli , che i Coloni paghino soli tutti gli ag- 
gravj ; ed ogni cittadino non dev' egli coni ri bui re alle 
pubbliche spese? Questo raziocinio sembrò un trailo 
di luce. 

Si mìsero adunque delle imposizioni sopra l' indu- 
stria , e non fu più permesso il lavorare in alcun ge- 
nere , se non in quanto che pagata si fosse una certa 
somma allo Stato. Non fu [Uà permesso di. lavorare. 



(a) Motivo della tassa poste eopra l'industria, 



■Ecco una' légge assai strana. Nondimeno quando ' sì 
Vuole , che quegli , che non ha nulla* paghi per aver 
ki permissione di '"guadagnare- il suo sostentamento , è 
necessario vietare il lavoro a gnelli! che non pagano. 
-E per conseguènza privarli dì ogni mezzo di sussistere. 

> -In lutti ì mestieri non si fanno i medesimi profìtti , 
. <iome- nemmeno in -tutte le spezie di commercio. Sem- 
--hrò .dunque giusto il fare differenti classi sia di Arti' 
giani , sia d> Mercanti y affine di aggravarli ciascuno al 
proporzione de'' ■profitti ( ehé far potevano. 

- .■- Questa/ operazione nón era facile. Come stimar quel- 
' lo , che- un uomo può guadagnare colla sua industria r 

Avvéiriii necéssariamenfé, "-che nell' is lesso mestiere, e 
udì' isi esso commercio , quegli , che guadagnerà meno, 
' psglierlr qWantó Rutilo / che ; . guadagnerà più. E questo 
. .w\ inconveniente, <hé ho» si vedeva, o che non si 

- : volevo .-vedere. ■ ■- 

Si diede il nome di Corpi di mestieri alle differenti 
. classi di?Arrtigiàni;'e pcrche riiuno poteva esservi am- 
messo., se: non era slato- riconosciuto maestro (a) , si 
diede: Inro-ancara il nome di matricolali. In quanto 
ailexittfarenti :' clftsji de' Mercanti ; si -chiamarono co- 
;jniHiÙ« :i - ; -'* '•-■■'^ 

Quanti -mestieri sì ''^ìiifnselrtf'wni'artì' meccaniche, 

- •tAUcU&atefrXteslranie si- fecero' :"(à<juariti rami si distin- 
sero di commercio, altrettante comunità furono ìslimitC' 

-„:).'Fitt«.-che sÌehber«'qùeslV - nislmzìom, si regolò l'im- 

- goiiwouc t .:t;lrea;u(scunà maestranza o comunità pagai- 
'. djDvevtH e )KS- cno*eguehia ; -quèlK-,- che si ritrovarono 
■ in^.quesli- corpi j 'ebbero ^nori'-solò- il diritto dr lavorare T 



f».'Macsfranzc ,x cotounità msri&i'ie a -té trotto- 
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ma. ebbero ancora quello di proibire ogni lavorò a 
«fucili , die non vi erano ammeisi : vale a dire, di ri- 
durli a mendicare il loro pane. -'. 

Lavorare, senza essere in uno di questi corpi* era 
una frode; e perchè taluno non ayea voluto rima- 
riersi sema far nulla , o piuttosto , perchè era stato co- 
stretto a lavorare per mantenere se slesso , e la sua fe- 
ihiglia , era preso , e condannato ad una multa , elle pa- 
gar non poteva , o che non pagava , se non per ca- 
dere nella miseria. 

Siccome i principali rami del commercio si uniscono 
al tronco, donde nascooo, e a questi principali rami 
se ne uniscono ancora degli altri , e cosi di mano in 
mano; si concepisce che «ara tanto più difficile U di- 
stinguere lutti questi (ami, quanto più sì divideranno » 
e sì suddivideranno le comunità de' Mercanti. Nondi- 
meno si divìderanno, e si suddivideranno; perchè il 
Sovrano, vedendo che a ciascuna nuova comunità 1 
è pagalo di una nuova imposizione* si crederà più 
risco, quando le avrà moltiplicatc- 

Allota le comunità si confondono, come rami nel 
(ronco, dove li uniscono. Non possono più distinguere 
i loro privilegi: sì accusano dì fare usurpazioni le une 
sull' altre , e ne nascono i litigj (n). Lo stesso accader* 
delle maestranze. 

Tutti questi corpi saranno i obbligati a gravi dispenj 
(*)> per pagate le imposizioni , sia per prose- 
■;iyrc i lon* litigj , sia per Far la ricerca dì quelli, cha 
lavoreranno, senza essere incorporali in una maestranza o 
in una comriTrilà. ■ . 



(a) Litigj contra questi corpi. 

Qt) Spcfc, alle quali sono obbligati.' 
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Costretti a fare delle spese, ognuno dì loro leverà, 
gopra i suoi membri de' fondi comuni; e questi fondi 
saranno dissipali in adunarne, in pranzi, in edifizj, 
e spesso io ruberie. 

Queste spese saranno riprese sopra le mercanzie , elio 
spacciano. Imporranno la legge a' consumatoli ; per- 
chè, avendo soli il diritto di lavorare , fissano , e de- 
terminano ad arbitrio il prezzo del loro lavoro. In qua- 
lunque numero sieno gli Artigiani, e i Mercanti, bi- 
sogna clie tutto rincari ; perchè bisogna che te -mae- 
stranze , e le comunità trovino sempre dì che rinno- 
vare i fondi comuni , che dissipano. 

Ve d'altronde in queste maestranze e comunità lo 
spirito di corpo, una spezie di punto di onore, che 
obbliga a vendere all' islesso prezzo che gli altri. Sa- 
rebbe riputato traditore uno , che vendesse a un prezzo 
più basso ; e si esporrebbe a qualche cattivo affare , se 
desse a ciò il minimo pretesto. 

Avvezzi a impor la legge i questi corpi vendono caro 
il vantaggio di partecipare de'loro privilegi ..Non basta 
pagaie 11 garzonato (a). Finché questo dura, non sì 
lavora che per conio del Maestro ; e conviene impiegar 
molli aitai per imparare un. mestiere ,. che alle vclte 
saper si potrebbe in capo ad alcuni mesi- Quegli, che 
La una maggior disposizione , è condannato ad un gar- 
zonato' tanto lungo , quanto quegli che ne ha meno. 
Quindi avviene, che tutti quelli , che non hanno nulla, 
sono esclusi per sempre, da ogni corpo di mestiere. Che 
se taluno dopo esservi stato ammesso non riesce nel- ' 
V- esercitarlo., non è _ più in istato di fare wi nuovo 



00 Abuso de' gareonaii. 
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garzonato , che non avrebbe di clic sostenere , e si vedo 
ridotto olla mendicità. 

Quando (a) nelle nostre citta le professioni erano 
libere, gli Artigiani si trovavano in coito modo sparsi 
da per tutto. Gli Agricoltori, ne* momenti , che non 
davano all' Agricoltura , lavorar potevano in qualche 
arte meccanica. Dar potevano dì che occupai si a dei 
fanciulli, che non aveano forza bastante per le fatiche 
della campagna , ed impiegavano nella cultura i pro- 
fitti , che avevano fatti. Queste' ajuto fu loro tolto , 
quando furono ridotti tutti i mestieri in corpo di mae- 
stranza. • 

tic maestranze é le comuni li privano adunque del- 
l' agiatezza e de' comodi gli abitanti della campagna: 
riducono alla mendicità i cittadini industriosi, clic non 
hanno di che pagare un garzonato; costringono a pa- 
gar caro un Maestro, per imparare da lui quello , che 
imparar potrebbesi spesso assai meglio da se: final- 
mente recano danno al commercio; perchè facendo 
rincarar tutto, scemano il consumo, e per conseguenza 
la produzione, la coltivazione , e la Popolazione. Si 
può egli riflettere sopì a questi abusi, e non ricono- 
scere, quanto rieno contrai j al pubblico bene? 



(j) Male , che fanno al commercio le maestranze, 
e le comunità. 
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panni recati al commercio: compagnie privilegiate 
ed esclusive. 

I privilegi accordati alle maestranze ,'ed alle comu- 
nità (a), sono diritti ingiusti ed iniqui , che non sem- 
brano conformi all'ordine, se non pèrche li troviamo 
stabilii!. EgK è vera, che la concorrenza di nn numero 
grande di Artigiani edrMeraànti mette limiti a 1 be- 
neficio che le maestranze é le ctìmunità trac ' potreb- 
bero dal monopolio. 

Ma non ó inen vefo ,: secondo quello, che abbiam 
qui innanzi dimostrato . che questi corpi privano del- 
l' agiatézza e de' còmodi molti cittadini , ne riducono 
altri alla ni ondici (i , e- recano pregiudizio all' Agricol- 
tura del pari che al commercio. • 

Nondimeno, quando le persóne sì furono accostu- 
male a riguardare (b~) , in un corpo numeroso , il mo- 
nopolio, come una Cosà conforme all' órdine j fu natu- 
rale , r "che si' riguardasse ancora coinè conforme all' ór- 
dine', quàndò si ritrovasse in- corpi men numerósi. -Un 
abuso, eh' è' passato 'ìli uso , diventa regola , e perchè 
sì ha dapprima mal giudicato, si continua a giudicar 
»alc 

Era facile il prevedere , che i benefit' j , in virtù di 



(a) 1 privilegi delle Maestranze e delle comunità 
tono ingiusti ed iniqui. 

Q&Si. pensa di accordare di tali privilegi a com-, ■ 
pagnie poco numerose. 
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nn privilegio, grandi per da scuri membro in un corpo 
numeroso, sarebbero più grandi a proporzione clic si 
diminuisse il numero de' membri. Più adunque non 
tra ila vasi che di stabilire questo nuovo monopolio, e 
vi si trovarono pochi ostacoli. . ' : 

11 sale comunissimo nelle nostre quattro monar. 
chic (a), eia, per la liberta del commercio, a un 
prezzo p io po raion a lo alle facoltà de' cittadini n\en rio . 
chi , c se ne faceva un gran consumo; perchè è ne- 
cessario agli uomini, a' bestiami, ed anche alle terre» 
per le quali è un. eccellente ingrasso. ,. .. ; 

Doveva adunque esservi un gran benefìcio nel fare, 
il monopolio del sale. Se ne formò il disegno, e crocisi 
a tal effe ilo una compagnia privilegiata , od. esclusiva, 
Dava questa al Sovrano una somma considerabile, ed 
accordavi a' grandi, clic la proleggevano una parte, 
nel suo benelìcio. Quelli, che componevano questa.- 
compagnia , chiamavano /Ipptiltatori delle rendile, 
perchè fallo aveano un accordo in riguardo ad qsse 
col Re. Facevano soli, in dì lui nome, il commercio 
del sale ìli lutto il Regno. 11 primo Monarca, che ri- 
trovò questa fonte di ricchezze, aperse gli occhi agli 
altri, e fu imitalo. V> w 

Il prezzo (li) del sale si alzò incoi ila nenie da uno 
a sei, sette! od otto; e nondimeno gli appaltatoli , eh:; 
aveano soli il diritto di comperarlo di prima mano, 
lo pagavano" còsi" ni. ile che ti tralasciò di lavorare 
molte saline. 



(sì Una Camparla fa il monopolio del Sale- 
(ti) Subito il prezzo del Sale si <i(;n da uno nH 
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Tal fu l' abuso di questo monopolio (a) , che il con* 
turno del sale diminuì a grado, che per mettere in 
valore questo ramo di commercio , fu d : uopo costri- 
gnere Ì cittadini a prenderne, ciascuno per testa , una 
cena quantità. Il sale fu adunque un ingrasso tolto alle 
terre: non se ne diede più al bestiame , e molli sud- 
diti non continuarono a consumarne, se non perchè si 
costringevano a non piivarsi di una cosa necessaria. 

La compagnia (b) degli appaltatori costava immen- 
samente* Ho Stato. Quanti impiegati, sparsi in tutte 
le Provincie per lo spaccio del sale ! Quante persone 
armate per impedire il contrabbando ! Quante ricer- 
che per assicurarsi , se tutti i sudditi comperata aveano 
la quantità imposLa ! Quante vessazioni ! Quante spese 
in ingiunzioni , sequestri , ammende , confiicazioni ; in 
somma, quante famiglie ridotte alla mendicità ! 

Ecco il disordine (c) , che produceva questa privi- 
legiata ed esclusiva compagnia. Nondimeno non ren- 
deva al Re la meta di quello , che toglieva a' cittadini. 
La maggior parte dell'altra metà si consumava in 
i spese. 

11 resto dividevasi tra gli appaltatori ; e se non ave- 
vano benefìzio bastante, siccome di fatto non ne ave- 
Vario mai abbastanza, accorda vasi loro editto sopra 
editto, per dare ogni giorno maggior estensione a'ioro 
privilègi; vale a dire, per dar loro diritto di vessare 
11 popolo sempre più. 



fa) Fu d* uopo costrignert i Cittadini a comperarlo- 
(l>) Questo monopolio costava immensamente ali» 

Stato. 

(c) Rendeva poco al Re. 
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11 benefìzio di questo monopolio , una voli» che fu, 
conosciuto diffuse lo spirito di avidità, e dì rapi- 

na. Detto sarebbesi che bisognava, clic ciascun ramo 
di commercio si Tacesse esclusivamente da molte com- 
pagnie. Se ne formavano ogni giorno : de' proiettori si 
adoperavano in loro favore, e sovente con buon esito. 
Vendevano il loro credito , e non 1* occultavano. Cre- 
deva ciascuno di poter foni lecito quello, che vedeva 
fate- Eia questo il' monopolio de' grandi. 

Queste compagnie aveano sempre per pretesto M bene 
■dello Stato; e non lasciavano di far vedere, ne' privi- 
legi , che venissero loro accordati, grandi vantaggi pel 
commercio medesimo. Hi use irono soprattutto , quando 
proposero di stabilire nuove manifatture. 

Egli è certo, clic le nuove manifatture meritano di 
essere privilegiale, vale a dire, moltiplicate; e quanto 
più esser possono vantaggiose, tanto più si devono ri- 
compensar coloro, a 9 quali sono dovute. Ma si accor- 
darono loro de' privilegi esclusivi , e il lusso usci incon- 
tanente da queste- manifatture. Le opere , che di esse si 
vendevano, divennero care, e rare, laddove sarebbero 
state ad un basso prezzo, c comuni. Ritorno alle con- 
seguenze , che ho io già ripetute : diminuzione nel con- 
sunio, nella produzione, nella cotcivatlone , nella Po- 
polazione: ed aggiungo, nascimento del lusso , acero 
tciaiento di miseria. 



(a) Allre Compagnie di Monopolisti, che Janna 
rincarar tutto, Hsscimmto dei lusso. 
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CAPO Vili. 



Danni recati al commercio : imposizioni 
sopra i consumi. 

Il vero mcz?.r> di far contribuire ognuno , si era il 
mettere delle imposizioni sopra i consumi (fi) ; e i no- 
stri quattro Monarchi iie misero copra tutti. Persua- 
devano che questa imposizione sarebbe di un gran 
prodotto per esso loro, e nel medesimo tempo di un 
mediocre peso per i sudditi. Imperciocché in fatto di 
amministrazione, si conciliano spesso le contraddizioni. 

Ma s' ingannavano , e sopra il prodotto , che non è 
tanto grande, quanto apparisco ; e sopra il peso, ch'ò 
più grande , che non si pensa, ' V ' ■ : 

Quanto al prodotto i che dissi minore di quello, che 
apparisce, egli è vero che esséndo Ognuno obbligato a 
consumare , ognuno è obbligato a pagare ; e se ci 
fermiamo in quo*ia considerazione , vedesi crescere U 
prodotto in ragione de' consumatori (b). 

Ma conviene primieramente diffalcare le spese di ri- ' 
scissione; spese, che crescono per se in ragione del ' 
numero delle compagnie, alle quali si dà in affitto, 
o in amministrazione ciascuna di queste imposizioni , 
e in ragione del numero degli agenti, che hanno al 
loro stipendio. 



_ M' Imposizióni sopra i consumi: ■ 
(b) Il prodotto non ùtanta grande , quanto apparisci, ■ 
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Inoltre queste compagnie sanno ([nello 1 clic ciascuni 
imposizione può produrre, e mettono tutta l' aite loro 
Dell'occultarlo al Governo, il quale IO venie chiude rgU 
puri- gli ordii M>pra gli abu-i. clic *edr. La e anione, 
te fosse semplice, ili unii nere bbc il pubblico, e sarebbe 
meo dispendiosa : ina la rendono complicala a belli 
posto, perchè le ipMC ■> ■■ ricadono sopra ih loro j ed 
i loro tanto più agevole il cnraplicailj , quanto che L 
moltiplicìlà delle imposizioni finisce cui fate ili qucsU 
parte dell' ammioiitiazionc una KÌcma, nella quale 
uiuuo può comprender nulla ('). 

Ecco dunque una gian parte del [uodollo , che ne- 
cessaria mento si dump» i r quello, che poi supporsi ili 
più vantaggioso pel Monarca, sì L , che ne tocchi a 
]ui la '.i i ina s'inganna ancora, te crede, elio 

le sue rendilo siano accresciute di questa meli. Le im- 
posizioni moltiplicate come ) con,uroi , hanno fatto rin- 
carar tutto per Uu ■ come per i «uoi sudditi . e quesio 
rincaraniento si (tende sopia tutte le sue Spese, poiché 
fa aliare.il prezzo dello man d'opera in ogni genero 
di lavoro. Quand' anclm si supponesse la sua tendila 
accresciuta ili un terzo, egli non taik per. questo pili 
ricco, se ciò, che pagava un'oncia di argento , lo paga 
d'ora innanzi un'oncia e mcz*o. 

Crede egli di non mettete l'impostone che sopra i 
tuoi sudditi , e la incile sopra se stesso (**). Ne paga 



C) Si sa quanta difficoltà Sullj > che era pur fatto 
■per veder bene , abbia avuta a Sbrogliare questo caos,' 

(a) Le rendite del Monarca non crescono in ragione 
di questo prodotto. 

(**) Risono degli Scrittori , i quali pretendono che, 
perchè entri "H milione ./tefi' erario, del Re t it# 
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la sua parte; e questa 'parte è tanto più granile, quanto 
che è obbligato a maggiori spese. Questa imposizione 
non è per l' industria , che consuma , se non un' anti- 
cipazione , a cui si costrigne. A vicenda essa impone 
la legge , e sforza il Sovrano medesimo a rimborsarla.' 

Le materie prime , che si lavorano nelle fabbriche o 
manifatture, passano per le mani di molti Artigiani, 
e di molti Mercanti innanzi che giungano a 1 consu- 
matori ; e ad ogni Artigiano , ad ogni Mercante , pren- 
dono un accresci mento dì prezzo , perchè bisogna suc- 
cessivamente supplire alle tasse, clic sono state pagale. 
Quindi si crede di non pagare che l'ultima imposi- 
nione posta sulla mercanzia , che si compera ; e non- 
dimeno se ne rimborsano ancora molte altre. 

Io non cercherò con calcoli il resultato di questi ac- 
crescimenti,' l'ha fatto on Inglese (*)■ MI 'casta tifar 
"comprendere, quanto le tasse, poste sopra' ì consumi, 
accrescano necessariamente il prezzo di tutte le cose; e 
che per conseguenza le rendite del Re non crescono in 
ragione del prodotto , che entra nel sno erario. Vedia- 
mo se sieno onerose per i popoli. 

lì Governo non lo sospettava. Supponeva che cia- 
scuno possa a suo piacimento ed arbitrio mettere al 
suo consumo que' limiti, ch'egli giudica opportuni; e 
ne coneludeva, che non si pagherebbe mai, se non 
quello, che si volesse pagare. Questa imposizione non 
faceva 4 secondo lui , violenza ad alcuno. Si poteva 



.d'uopo che i sudditi ne pagluno tre. Io non sono in 
grado ai far calcoli esatti sopra questa materia. 

(•) Vedi l'Opera intitolila: Remarques sur les acantaees , et 
fa desaoantaget de la Frante, et de la G. B, por rejyort tttt 
ToFBmtiK' , «va 1 Onera inglcw è citata. 
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egli inventarne una men gravosa ! Pare che lasci cre- 
sta un'intera libertà (ti). 

Il Governo, clic cos'i raziocinava, non riguardava cer- 
tamente per sudditi , se non le persone ricche , e dovi- 
ziose, che alla corte , o nella capital'; consumavano con 
profusione ; ed io convengo con. esso lui , che queste 
tali persone erano padrone di detrarre da' loro consu- 
mi, e che sarebbe stato desiderabile, che usato aves- 
sero della liberta, che loro ne rimaneva. Convengo an- 
cora , che tutti quelli , che vivevano nell'agiatezza , po- 
tevano parimente usare di questa libertà, che non è 
che di nome , perchè in realtà si è sovente ridotti a 
privarsi di quello, di' è divenuto necessario. 

Ma i sudditi, che non guadagnano, se non di che sus- 
sìstere , e far sussistere la loro famiglia alla giornata, han 
eglino la libertà di detrarre da' loro consumi ? È questo 
nondimeno il maggior numero ; e il Governo forse igno- 
ra , che in questo numero ve n'ha molti , che hanno ap- 
pena del pane : imperciocché non parlo dì quelli , che 
sono nella mendicità , e fra i quali molti vi sono stati 
ad essa ridotti da' falli del Governo medesimo. 

Ma voglio ehe ognuno sia libero dì detrarre da'suoi 
consumi: quali saranno gli effetti di questa supposi», 
libertà? 

Il Monarca , suppongo , sarà il primo a dare P esem- 
pio. Gli si proporranno delle detrazioni, e presto o 
tardi sarà per lui una necessità il farne; perchè ncl- 
1' alto prezzola cui tutto è montato, le sue rendite 
più non bastano alle sue spese. Potrei di già osservare, 
che queste detrazioni sono un male , perchè sono prese 
sopra l'Agricoltore, sopra l'Artigiano, e sopra il Mer- 



Quanto queste imposizioni onerose pel popolo , 
rovinino l agricoltura. 



2fO ' TuAttjTO 

tanle, clic non venderanno 1 più la stessa qUariEjtk eli 
mercanzie. L'agricoltura i per conseguenza , e il com-« 
Olerei o ile ie ritira uno- discapilo. Ma proseguiamo. 

Suppongo alla corte, e- nella capitale di tali detra- 
zioni: ile suppongo ancora di simili nell'altre città} e! 
di mano ih mano giungo fino all' Agricoltore , il quale 
non avendo un superfluo, sopra del quale possa farne* 
ile fa sul numero de' siioi bestiami , de* suoi cavalli , 
iie' suoi stromenli da lavoro. L' ultimo termine di que- 
ste detrazioni e adunque evidentemente a de tri mento 
■ dell' agricoltura.. ' : 

Sì vuole egli osservarle sotto ftd lin altro punto dì 
'vista. Dir»: le persone comode e agiate faranno meri 
'di 'vestiti. Fcr conseguenza si venderà una minor quan- 
tità di panni da' Mercanti , se ne faranno meno dai 
fabbricatori ; e nelle campagne SÌ alleverà men di 
montoni, e di pecore. Quindi /quando seguiremo que- 
ste detrazioni in tutti i generi di consumo , ritrovere- 
mo, per resultato , la rovina di molte fabbriche e ma- 
nifatture nelle cjttà , e la rovina dell'agricoltura nelle 
campagne- Allora moltissimi cittadini, che innanzi tro* 
VaVano del lavoro , he chiuderanno spesso inutilmente. 
Quelli, clic non ne troveranno, mendicheranno, o ru- 
beranno. E quelli, che ne troveranno , costretti a darsi 
' a pochissimo' prezzo ( sussisteranno miserabil ménte- 
"' In que/to statò dì cosè,' ; il Sovrano, che non com* 
jVrehdc, perchè le sue rendile' scemino , raddoppia le 
Imposizioni, e le'suc rendite scemano ancora. A que* 
st'òVmodo, colle detrazioni , alle quali tióti cessa mai di 
costrignere successivamente i suoi sudditi , finisce in ùl- 
timo "di rovinare le ani e f agricoltura. 

Non', mi' trattengo a far vedere gli ostacoli, e gl'ini' 
pediinettli , the mettono al commercio , I e visite , clic 



si fanno alle porle delle città (a), le formalità, che 
sono necessarie per istimare le mercanzie, le discus- 
sioni , e i litigi , che queste formalità fanno spesso na- 
scere; le vessazioni de' ministri, ed agenti, i quali sa- 
vente non cercano che de' pretesti per lare delle spese? 
i danni , che ricevono i Mercanti , quando costretti a 
lasciare le loro mercanzie alla dogana, perdonò il me- 
mento favorevole alla vendita. Potrei osservare ancora, 
clie le gabelle , e Ì daij , clic si pagano loprft l' en- 
trata, e sopra l'uscita sono necessariamente arbitrarie, 
e inugual mente ripartite. Una botte di vino , per esem- 
pio, che non vale più che dieci once di argento , pagherà 
quanto una botte, che. ne vale- cinquanta : e peri' una 
come per l' altra , questa lassa sarà la stessa in un anno 
di penuria , e in un . anno di abbondanza ; vale 'a 
dire, quando ciascuna cangiato avrà di prezzo. Ma sen- 
za ripetere de' luoghi comuni di già tante volte ripe- 
tuti , e sempre in vano, basta aver dimostrato , che le 
imposizioni sopra i consumi sono le più dannose di 

tutte. 



(a) .Quanto là rìxosslonS di -queste imposizioni 
pregiudichi il commercio. 



Danni recati al commercio: variazione 
nelle monete. 

IAM veduto (a), che le monde sono porzioni di 
metallo , alle quali la pubblica autorità ha messo un'im- 
pronta , per far conoscere la quantità <ì' oro e d' ar- 
gento , che contengono. 

Se nelle monete non s' impiegasse che oro ed ar- 
gento puro , basterebbe pesarle per conoscerne il vàio- 
re. Ma perchè si legano questi metalli con una certa 
quantità di rame , sia per più agevolmente lavorarli , 
sia per pagare le spese della fabbrica , trattasi ancora 
di sapere in qual rapporto sia la quantità dell' oro e 
dell' argento colla quantità di rame. 

Si considera una moneta d' oro come un tutto , com- 
posto di ventiquattro partì, che si chiamano carati. Se 
queste ventiquattro parli fossero altrettante parti d' oro , 
direbbesi che il titolo della moneta è a ventiquattro 
carati. Ma perchè vi e sempre della lega , il titolo è 
sempre parimente al di sotto di ventiquattro. Se v 1 è 
una parte di rame, il titolo è a ventitré; se ve n'ha 
due, è a ventidue; se ve n'ha tre, è a ventuno ce. 

Parimente , sì considera una moneta di argento, come 
un tutto composto di dodici danari } e si dice , che il 
titolo dell' argento è a undici danari , se ta moneta con- 
tiene una parte di lega; che è a dieci , se ne contiene 



(a) Come » determini H titolo delle monete.. 
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due ecc. Si concepisce, che queste divisioni a venti- 
quattro carati e a dodici danari sono arbitrarie , e che 
qualunque altra stata sarebbe ugualmente opportuna a. 
fissare il titolo delle monete- 

Il diritto di batter monete appartener non può che 
al Sovrano (u). £ orò, perchè, drgno egli solo della 
pubblica fiducia , può solo dar fede al titolo , e al pesa 
delle monete d'oro e d'argento, che hanno corso. 

Gli si deve dunque non solo la spesa della fabbrica- 
tone , ma ancora un diritto (4) , o un benefìzio per Ì3. 
sua impronta, ebe ba un valore, poiché « utile. 

Sia il suo interesse richiede , che limiti e ristrìnga 
questo diritto (c); perchè un troppo grande beneficio 
dal canto suo inviterebbe a contraffar le monete. La 
vende egli solo. Questo monopolio fondato sopra la 
pubblica utilità diventerebbe ingiusto , se ne abusasse. 
Avrebbe a rinfacciarsi i delitti , clic «vrebbe fatto com- 
mettere» e la necessità, in cui sarebbe di punirli. 

Sì giudica di già, che i nostri quattro Monarchi abu- 
salo avranno di questo diritto, e moltiplicali i mone- 
tar] falsi. Hanno fatto di più. 

Nella piima origine , una lira in moneta pesava do- 
dici once di argento e con queste dodici once, 
fabbricavansi vesti monete, che si chiamavano soldi, 
e che n' erano ciascuna la ventesima parte. Quindi 
venti soldi formavano una libbra di peso. 



(a) II diritto di batter moneta si appartiene al 
Soprano. 

fbì Beneficio , che gli è dovuto. 

(e) Questo beneficia aver deve de* Umili. 

f\f) I Sovrani 'danno per una detcrminata quan,- 
liti di danaro una quantità minore. i ;i " 
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Ora, ì' nostri quattro Monarchi alterarono le mortele 
per gradi. Venderono come ventesima parte di dodici 
once di argento, de' solili, che non n'erano che lii 
ventesima quinta, la trentesima, la cinquantesima) e 
finirono col fabbricarne che non erano la centesima 
parte di un'oncia. Nondimeno, il Pubblico, elle giu- 
dicato aveva dapprima , che venti soldi fanno una lib- 
bra, continuala per abitudine a giudicare , che venti 
soldi fanno una lira, senza gran fallo rènder conto a 
se stesso di quello , che intendeva per soldi, e per lire. 
Avrebbcsi detto , che il suo linguaggio gli occultava le 
'l'iodi , che se gli facevano , e cospirava col Sovrano per 
ingannarlo. È questo un esempio de* più manifesti del- 
l' abuso delle parole. 

' Riconosciuto che si ebbe (a) clic non si apponeva 
più nessuna idea precisa alle denominazioni lira e sol- 
do, i Monarchi si avvidero, che senz'alterar le mo- 
nete, aveano un mezzo più semplice di alzarne o ab- 
bassarne il valore. E questo ai fu il dichiarare , che 
quello, che valeva, per esempio, sei lire , ne valerebbe 
A' ora innanzi otto , o non ne valerebbe più che cin- 
que. Quindi le monete ch'erano nel commercio, va- 
levano , coli' istessa quantità di argento , più e- meno 
secondo che da essi sì giudicava a proposilo. 

Questa operazione c tanto assorda , che, se fosseper 
parte mia una supposizione, direbbesi, clie non è ve- 
risimile. Come volete voi, mi si obbicttc^bbe , che 
venga in pensiero al Sovrano di persuadere al Pub- 
blico , che sci è otto , o non è più che cinque ? QunI 



(a) Altro aèuso : danno ad un' istessa quantìlh di 
argento un valore più alto e più batto. 
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vantaggio ritrarrcbb' egli da questa manifesta frode ? 
Non ricadrebb' ella sopra di lui medesimo ? E non sarà 
egli pagalo eolia istessa moneta, colla quale egli pa- 
ga? I Monarchi tuttavia hanno riguardato queste frodi 
come la grand' Aite delle Finanze. Veramente, le sup* 
posizioni le mcn verisimili , che ho fatte , sono più ve- 
risimili , che non sono molti fatti. 

Non mi tratterrò (a) sopra tutti gl'inconvenienti,, 
che nascono dalle variazioni nelle monete. Mi basta far 
Vedere quanto pregiudichino il commercio. 

La fiducia è assolutamente necessaria nel commer- 
cio , e per istabilirlo si richiede ne' carabj di valore per 
valore, una misura comune, che sia esatta e ricono- 
sciuta per tale. L'oro, e l'argento aveano questo van- 
la 68'°i 1"tando l'impronta dell'autorità sovrana ne 
attestava il titolo realmente, e mai non ingannava. 

Ma una volta che il Monarca ebbe alterate le mo- 
nete , più non si poteva riceverle con fiducia , perebà 
più non si sapeva quello che valessero. Bisognava o 
essere ingannato o ingannare se stesso. Quindi la frode 
del Sovrano metteva nel commercio la frode in luogo 
della fiducia; nè si poteva più né comprare , né ven- 
dere, quando non si fosse « ciò astretti dalla neces- 
sità. 

Quando piacque al Monarca alzare o abbassare al- 
ternativamente il valore delle monete, se»»' averne can- 
giato nè il titolo, ne il peso; l'abuso fu ancora più 
grande: non sapevasi come servirsi di una misura, la 
quale, continuamente variando, più non era una mi- 



(a) Quanto questi abusi pregiudichino il commercio. 
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Égli è vero , che aarebbesi- potuto non avere tosstma* 
Considerazione ni valore fittizio ; il quale non era che net 
nome, dato alla moneta; sarebbesi potuto valutare la 
quantità di argento, che conteneva, e servirsene se- 
condo questa valutazione. Ma il Principe ciò non per- 
metteva, Voleva che uno scudo, che conteneva un' on- 
cia di argento , fosse preso per cento sòldi , sci fran- 
chi , ed otto lire a suo piacimento, e lo voleva , per- 
chè altrimenti non avrebbe ricavato dalla sua frode il 
profitto, che ritrovava nel farsi pagare, quando la 
moneta era bassa , e nel pagar egli , quando era alla. Ma 
conviene osservare la condotta del Governo , per me- 
glio giudicare del disordine , che piodur doveano que- 
ste variazióni. : 

Ordinariamente non faceva lutto ad uri tratto discen- 
dere le monete (fi) al tcnmine più. basso, al quale si 
proponeva di arrestarsi. Ve le spingeva per gradi. Fa- 
ceva un editto, col quale dichiarava , che, per venti 
mesi, gli scudi, per esempio, che valevano cento sol- 
di, perderebbero in ciascun mese «no per cento ; « 
quindi li riduceva per gradi a non valere più che 
quattro lire. 

Potevasi conghietturare , die le monete si sarebbero 
alzate , dopo essersi abbassate ; perchè in questa ope- 
razione tale era la maniera di procedere del Gover- 
no, il quale supponeva ■ di trovare un beneficio in 
questi alternativi alzamenti ed abbassamenti. Non sa- 
pevasi adunque più a che determinarsi. Le persone 
prudenti, che non volevano -esporre il- loro danaro,, 



(a) Condotta del Governo quando alzava , ed abbas- 
sava altcrnatH-amente- il valore delle monete. - ^ 
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■contanle al rìschio di 'perderlo , lo rinserravano. Atten- 
devano il momento di farne 11*0 con minori ''riseli j , e 
il commercio ne sentiva danno. ■ 

Altri meno saggi , vedendo che nel principio delle 
diminuzioni facevansi venti lire con quattro scudi, e 
clic alla (ine se ne richiederebbero cinque per fare una 
tal somma , si diedero fretta di méttere il loro danaro 
sul la piazza. Per la stessa ragione , quelli , eli' erano 
debitori , si affrettarono di pagare i loro debili. ; 

Trovava» adunque molta facilita nel prendere a 
prestanza. Questa facilità ingannò molti imprudenti 
Mercanti, che credettero di dover cogliere questa oc- 
casione per formare alcune nuove intraprese. Presero il 
danaro, che veniva loro offerto, e comperarono , ma 
caramente; sia perché la concorrenza delle loro di- 
ro and e alzava i prezzi , sia perchè pagavano con una 
moneta, che da un giorno all'altro abbassar doveva 
di valore. -, 
' Frattanto, dopo molte diminuzioni, il Re istesaó in- 
cominciò a rinserrare il danaro ne' suoi scrigni'. Si. la- 
sciò dì pagare al suo erario. La diffidenza fu adunque 
generale , e non si vide più numerario in circolazione. 
I Mercanti , che preso ne aveano a prestito , non ne 
aveano per le spese necessarie e giornaliere. Allora , 
costretti a vuotare i loro magazzini e a vendere a cin- 
quanta o sessanta per cento di perdita , vedevano quanto 
si fossero ingannati nelle loro speculazioni. Il maggior 
numero falli. 

Nel forte di questo crisi , il Governo alza tutto ad 
un, (ratto Io scudo di quattro franchi a cento .soldi, e 
sì crede di aver guadagnato venticinque per cento. Ma 
..questo guadagno è fittizio, e : il danno recato al po- 
polo è reale. -■■ I , 
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Quando dico che ahi lo scudo , non parlo assai esat- 
tamente. Proscrisse quello , di cui abbassalo aveva il 
valore, ordino di porlarlo alla lecca , dove non fu ri- 
cevuto che sul piede di quattro franchi ; e fabbricò un 
nuovo scudo al medesimo titolo , che fece valer cento 
soldi. 

Perchè portava i diritti della sua zecca a venti per 
cento, credette ancora di ritrovare venti per cento di 
guadagno in questa operazione. Ma i monetar) falsi 
comperarono gli scudi vecchj quattro lire, e cinque 
soldi , quattro lire e dicci soldi ; e ne fabbricarono di 
nuovi, cui vendevano, come il Re, cento soldi. Il Go- 
verno s' era adunque di gran lunga ingannato. 

Per altro , qualunque sia il titolo e il peso della mo- 
neta (a) , poco importa. Basta che l' impronta assicuri 
della quantità di argento che contiene ciascuna mone- 
ta , e che il Principe , abusando delle parole, non intra- 
prenda di mettere un valore fittizio, e quindi sempre 
variabile, in luogo di un valor reale, che è il solo per- 
manerti* 




( 
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CAPO X- 

Danni recati al commercio: lavorazione delle miniere. 

Ih una delle nostre Monarchie si scopersero delle mi- 
niere, le quali, abbondantissime in oro (a)', e in ar- 
gento arricchiremo ad un tratto Ì Proprietarj , gl'impren- 
ditori, i fonditori ; gli afiìnatorì , e lutti quelli, che 
lavoravano questi metalli. 

Quando uno non arricchisce che lentamente , ed 1 a 
forza di fatica , può essere economo ; ma dissipa , quando 
il danaro facilmente si riproduce, e sembra doversi ri - 
produr sempre in maggior quantità. Ora, le miniere 
«bbondanti in se slesse, erano ancora più abbondanti 
nella pubblica opinione- 
Quelli , eli' esse arricchivano , non tardarono adun- 
que ad accrescere le loro spese ; e per conseguenza fe- 
cero parte delle loro ricchezze agli Artigiani, ai quali 
davano del lavoro, a' Mercanti, da cui comperavano, 
ed a' Filtajuoli , di cui consumavano le produzioni. 

Gli Artigiani , i Mercanti , e i Filtajuoli , divenuti 
più ricchi , spenderono essi pure più clic innanzi nò» 
facevano; c a misura che i consumi crescevano tra' i 
cittadini, i prezzi si alzavano ne' mercati. 

Questo rincaramento recava disagio o quelli, che' 
aveano delie terre , di cui non potevano ancora rinno- 
var le affittanze. Ma ciò non era che per un tempo.' 



(a) Come le ricchezze delle miniere facciano rirfca* 
rh? tutto- ■■ " " ' '' 
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Più funesto alle persone, che aveano danari posti a 
censo, e che vìveano dìstipendj, toglieva loro per sem- 
pre una parte del loro sostentamento , e ne costi-igne va 
molle ad uscire dal Regno. La popolazione adunque 
scemava. 

I consumi crebbero ancora , quando le affittanze di 
tutte le terre furono rinnovate. Allora il Regno parve 
florido. Ognuno era ricco. 11 Proprietario di una terra 
vedeva la sua rendita raddoppiata. I Mercanti vuotavano 
prontamente i loro magazzini : gli Artigiani potevano 
appena bastare all' opere , che loro li chiedevano : i Fit- 
tajuoli allevavano un maggior numero di bestiami, 
coltivavano più terre, e le coltivavano tutte con mag- 
giore industria. 

In questo momento di prosperità diceva si (a) : le 
miniere fanno la potenza di uno Stato. E questa un' ab- 
bondante e copiosa sorgente, la quale fa, per dir cosi, 
disalveare le altre sorgenti di ricchezze. Vedete, come 
fanno fiorir l'arti, il commercio, l' Agricoltura. Questa 
verità non era che momentanea , e bisognava affrettarsi 
i dirla. 

Iii fritti (V), quando una maggior quantità di da- 
naro ebbe 'ancora alzati i prezzi, si compero dagli stra- 
nieri , dove tutto costava meno, quello che compera- 
Vasi avanti nel legno. Gli Artigiani tralasciarono ap- 
poco appoco di lavorare , i Mercanti tralasciarono ap- 
poco appoco di vendere, e i Filtajuoh' cessarono ap- 
poco appoco di coltivare 'delle produzioni, che più loro 



(a) Questo rincaramento sembra dapprima vantag- 
gioso. 

(h) Rovina pretto te Arti, U Commercio, e l'Jgri- 
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non sì «Credevano- Le manifatture , l'Agricoltura, il 
commercio, tutto cadde; e tra quelli, clic innanzi vi- 
vevano dt) loro lavoro, alcuni uscirono del regno, e 
gli altri vi restarono por mendicale. 

Il prodotto delle miniere era dunque m ultima ana- 
lisi , spopolatone e miseria- 11 danaro , che se ne traeva , 
varcava le Provincie ,. e passava presso agli stranieri 
senza lasciar tracce di se. 

Nondimeno non si tralasciava di lavorar le miniere, 
ed il danaro non era per questo più comune. Mancava 
tanto più , quanto che tutto rincarava nelle vicine mo- 
narchie, dove le mercanzie raddoppiarono, e triplica- 
rono di prezzo} perchè il danaro aveva in esse rad- 
doppialo, e triplicato. 

In fine il rincara mirilo giunse a grado che fa d'uopo 
abbandonar lo miniere. Le spese (a), per cavarne 1' oro 
e l' argento diventarono cos'i grandi , che non v' era più. 
beneficio nel lavorarle. Se ne cercarono di più abbon- 
danti: non se ne trovarono. 1 . 

Arriva adunque un tempo in cui il lavoro delie 

miniere non pnó più farsi con profitto. Non è cosi 
della coltivazione delle produzioni , che si consumano 
per riprodursi. Per l'abbondanza , con cui si rinnova- 
no , si moltiplicano ad ogni volta , e in ragione della 
quantità necessaria al nostro consumo , e in ragione 
delle anticipazioni fette , e da farsi; di maniera che, 
qualunque sieno le spese, il prodotto assicura sempre 
un profitto. È questa una sorgente, che mai non ina- 



tta) Il rìncaramento più non permette di lavorar le 
miniere. 

(b) Vantaggia del lavoro delle terre sopra il lavoro 
delle miniere. ., .." . j.. ... _j 



n8« Trattato 
ridisce. Quanto più se ne attigne , tanto più, cresce,. 
Tale ti è il vantaggio del lavoro delle terre sopra il 
Livoro delle miniere. 

Che sarebb' egli avvenuto (a), se l' oro e l'argento 
fossero diventati tanto comuni quanto il ferro ? Questi 
metalli avrebbero lascialo di essere la misura comune 
de' valori, e non sarebbe stato più possibile a' Pro prie - 
tarj il ricevere le loro rendite nelle citta, da loro abi- 
tate. Costretti a ritirarsi nelle loro terre e non potendo 
coltivarle tutte da se, ceduta ne avrebbero la maggior 
parte a de' Coloni, a cui esse avrebbero procurala la. 
.sussistenza. Quindi non più città , non più grandi ric- 
chezze , e fortune. Ma nel tempo stesso , non più men- 
dicità ; ed in luogo delle monarchie, dove la miseria, 
e la spopolazione crescono di continuo, vedrebbonsi 
moltissime città agricole, che ogni giorno più si po- 
polerebbero. Quanto felici saremmo noi, se trovassimo 
delle miniere tanto ricche da lendere inutili tutto il 
nostro oro, e tutto il nostro argento! 



(a) Se l'oro e l'argento fossero comuni quanto il 
faro , coderebbero in ditpregio , e ne seguirebbe una 
rivoluzione vantaggiosa alla Società. . 
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CAPO XI. , 

Danni recati al commercio : Prestiti di ogni spezie 
chiesti dal Governo. 

tempo delle nostre città supposte (a), la giustizia 
sì amministrava nella più semplice maniera , vale a dire, 
con poche leggi , e con pochi magistrati. Sotto le mo- 
narchie le leggi si moltiplicarono , insieme co' tribuna- 
li , i magistrati, e ministri di ogni spezie. 

Dì tutte le cagioni , che concorsero a questo abuso, non 
ve n'ha che una, ch'entri nel miodisegno; e questa si 
è la creazione di una moltitudine di offici • creazione, 
di cui i Sovrani si fecero una sorgente di profitti. 

Bisogna, in una monarchia, che le cariche di Ma.* 
gistratura sìeno venali; perchè se non lo fossero, il 
maneggio , c il raggiro le venderebbe , e [' amministra- 
zione della giustizia sarebbe una ruberia. 

Ma per venderle egli stesso, il Sovrano, non deve 
moltiplicar oltre il bisogno quelle, che sono utili, a 
ancora meno crearne ÓV inutili. Se ò questa una fonte 
di profitti per lui , non e che momentanea , e resta 
perpetuamente aggravato di un debito. Imperciocché 
un uffizio, ch'egli vende, è propriamente una pre- 
«tanza , di cui paga V interesse sotto il nome di sti- 
pendi. 

Nondimeno, scoperta ch'ebbero le nostre quattro 
monarchie questa fonte di profitti, ne abusarono a so- 



fà) Creazione di uffizi a carico del popolo. - - \ 
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gno , che I magistrati furono spesso obbligati ad entrar 
in negoziazioni col Governo , e sborsargli delle som- 
me, per impedire , clie Ì Tribunali non fossero soprac- 
caricati di una troppo gran quantità di membri inu- 
tili. Ma questo espediente in luogo di produr V e Hello, 
che ne aveano atteso , fu pel Sovrano un mezzo di più 
di far danaro. Essi sborsarono; e qualche tempo dopo 
ei crearono nuovi Oflìzj. 

• La nobiltà era esente da una gran parte delle tasse. 
-Quest'assurda esenzione, che non può spiegarsi presso 
a' popoli originariamente agricoli, quali son quelli da 
me supposti , si spiega naturalmente presso a' popoli 
barbari di origine. 

Siccome gli antichi nobili s' orano esentati dal con- 
tribuire; cos'i si volle nobilitarsi per dividere seco loro 
questa prerogativa , e si crearono degli Offizj unica- 
mente per vendere la nobiltà. 

Allora il popolo si trovò sempre più aggravato. Non 
'solamente portò per sopraccarico, tutte le spese , che 
il plebeo nobilitato più non portava; masi misero an- 
cora sopra di lui delle nuove imposizioni, per pagare 
gli stipcndj de' nuovi Offizj. 

I sudditi si sarebbero stancati, di vedere i quat- 
tro (a) Monarchi impiegare Sempre gl' istessi mezzi per 
far danari. Ne aveano quindi molti , the abbandona- 
rono 1' un dopo 1' altro , e che di tratto in tratto ri- 
pigliavano. :'■"'< 

Trovarono soprattutto de' grandi espedienti nelle eom- 
'pagnie privilegiate. Aveano essedei credito. Presero da 



(a) Prestanze prese dalle compagnie privilegiate , 
fiù anwra onerose, ,, w - ... 
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loro a prestilo , talvolta a dieci , quindici , e venti pe» 
cento delle somme, clie queste prendevano d'ordinario 
al cinque. 

11 Pubblico non giudicò dapprincipio che questi pie-, 
ititi fossero per esso lui un nuovo carico. Non vedeva, 
ch'era egli, che contraeva un debito, quando il So- 
vrano prendeva a prestito. Non pertanto si alienava 
una parte delle imposizioni , per pagare gì' interessi 
alle compagnie , e subito dopo metteva nsi delle nuove 
imposizioni per pareggiare il riscosso allo speso. 

Questi prestiti erano per lo Stato un perpetuo ag- 
gravio ; aggravio tanto più grande , quanto che una 
parte degl' interessi passava ciascun anno presso agli 
stranieri, che aveano similmente prestato (a). Il Go- 
verno non abbandonò, questa fonte di profitti : ma se 
ne formò un'altra ne' prestiti a rendita vitalizia, e per 
tentare la cupidigia , inventò delle Tortine. Si applau- 
diva egli di contrarre de' debiti, che si estìnguevano 
da se, e di aver ritrovato il segreto di prendere il da- 
naro de' cittadini senza far violenza ad alcuno. 

Questo espediente , come tutti gli altri , metteva nella 
necessità di moltiplicare le imposizioni, affine di ugua- 
gliare il riscosso allo speso; ed era d'uopo mettere delle 
grosse imposizioni , perchè ì debiti erano grandi. Egli 
è vero, che i debili sì estinguevano, ma lo imposi- 
zioni sussistevano, e si accumulavano i' 1 perché crea- 
vansi di contìnuo delle rendite vitalizie o delle Ton- 
fine. Questa operazione , che non avea termine , o con- 
fine , riempiva le citta di persone oziose ed inutili , che 



(a) Rendite vitalizie, a Tornine, che moltiplicano 
le persone inutili, ■ . 
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sussistevano nondimeno a spese , ed a carico dello Stato. 
■ Le compagnie (a) , prendendo a prestilo per pre- 
stare al He ì aveano sparso nel pubblico una sorpren- 
dente quantità di biglietti pagabili al portatore , e eh' esi- 
gevano l'interesse di cinque per cento. Vene aveva di 
Cinquanta once di argento, di-cento, di mille, affine 
di agevolare ad ognuno il mezzo di prestare. 

Questa moneta di carta , parve che mettesse un gran 
movimento nella circolazione, e la gente si credette 
più ricca. Colle terre , dicevasi , si ha sempre a far 
delle ristorazioni ; una cattiva raccolta vi toglie una. 
parte delle vostre rendite , e si ha spesso grande dif- 
ficolti ad esser pagati da' suoi Fiitajuoli. Inoltre se av- 
viene il caso di una spesa straordinaria, non si putì 
prenderla sopra i proprj suoi fondi , e trovasi diffiefl- 
mente da prendere a prestito. Ma con un porta-foglio 
sì hanno delle rendite ben pagate alla loro scadenza} 
e siccome all' occorrenza , e al bisogno si vendono al- 
cuni biglietti , cos'i si può sempre far fronte agli acci- 
denti. 

Si concepisce quanto danno questa nuova maniera 
di pensare recava all' agricoltura. Le terre abbassarono 
di prezzo. Non si compensavano le perdite fatte ne bc* 
aliami; si lasciavano cader i poderi in rovina; si ves- 
savano i Fittajuoli , e si comperavano de' biglietti. Solo 
nel caso dì lina gran sovrabbondanza di danaro si pen- 
sava a far 1' acquisto di una terra ; ed acquistata che 
fosse , pensavasi a' mezzi di ricavarne molto , senza met- 
: tcrvi nulla. 

Frattanto ì debiti dello Stato crescevano; e le Com- 



(a) Moneta di carta, abuso, cìte produce, ^ 
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pagnie, die il Governo pagava mole (a), più. non po- 
tevano adempiete gli obblighi loro. Allora il Governo 
si pose in loro luogo , e dichiarò che pagato avrebbe 
per esso loro; vale a dire, ridusse Y interesse delle 
carte pubbliche da cinque a Quattro per cento, a tre, 
a due, finalmente a nulla. Allora la rovina di un« 
moltitudine di privali, per lo innanzi ricchi, si trasse 
dietro quella di una moltitudine di Commercianti. Al- 
tro non si vide che fallimento sopra fallimento ; e si 
riconobbe la differenza, che passa fra la carta, che 
non ha se non un valore fittizio, e l'oro, e l'argen- 
to, che hanno un valore reale- 

Sarebbcsi almeno dovuto riconoscerlo (b). Ma la ric- 
chezza in catta era tanto comoda , che le persone non 
cercavano che di farsi illusione) e dopo alcun tempo 
ricevevano ì biglietti ancora con fiducia. Pareva che 
non si sapesse cosa fare del sno danaro. 

Abhiam veduto come un Banchiere faccia vale- 
re, per conto sno, de' fondi o capitali, che gli furono 
da molti Negozianti affidati. Ora supponiamo, che al- 
cuni Banchieri ricchi in danaro , e soprattutto in cre- 
dito , si uniscano, e formino insieme un fondo per 
farlo valere a loro comun profìtto. Questa associazio- 
ne è una Compagnia, che darà a ciascuno de' suoi 
membri una ricognizione o attestazione in iscritto dnlla 
somma , che ciascuno di loro ha somministrata. Que- 
sto scritto o biglietto chiamerassi Azione , perchè da 
sopra i fondi o capitali del Banco un tìtolo, o diritto, 
che chiamasi Adone in termini di Giurisprudenza. 
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10 suppongo che il l'ondo di questo Bilico tDouii a. 
oento mila once di argento , o che per agevolarne la. 
circola alone abbiasi diviso questo fondo in mille azioni 
di cento once per ciascheduna. ■ 

Queste azioni frutteranno cinque , sei per cento, quan* 
do più e quando meno, secondo il guadagno, che 
farà il Banco. Quanto più Ini Itera imo , tanto più sali- 
ranno in end ito; c ve ne saranno presto molte mi- 
gliaja nel Pubblico. 

Ogni Proprietario di tali azioni ha un credito sopra, 
il Banco, e vi ritrova molti vantaggi. Il primo si c 
una sicurezza pei suo danaro, die avrebbe timore di 
tenere in serbo presso di se. 11 secondo è l'interesse» 
che ne ricaverà , interesse , che può crescere da un 
giorno all' altro. Il terzo si è di poter collocare in pic- 
ciolo porzioni, e per quel tempo ch'ei vuole , tutto il 
danaro , di cui al momento non farebbe alcun uso. Il 
quarto ai è il comodo di poter pagare delle grosse 
somme col semplice trasporto delle sue credente. L'ul- 
timo infine si è di occultare le sue facoltà , e i suoi 
averi in -un porta-loglio, e di non lasciarne apparire 
se non quel tanto che vuole, che se ne vegga. Questi 
vantaggi, che ciascuno valutava secondo il proprio ca- 
priccio , potevano far montare le azioni dalie cento on- 
ce, che valevano sul principio, a cento dieci , cento 

11 Banco , che ha voluto corrispondere alle premure 
del Pubblico, ha venduto, suppongo, delle azioni per 
un milione dì once d'argento. Ora egli non ha biso- 
gno di avere questo milione in cassa ; perchè fino 
a tanto che sarà accreditato, è certo che gli azionar] 
non verranno tutti ad una volta a chiedere i loro fon- 
di. Gii basterà di serbarne presso di se quanto ne può 
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abbisognare per pagare quelli , die saranno nel casa 
di aver bisogno di danaro contante ; e questa parte sa- 
ri , per esempio , cento mila once, più o meno se- 
condo le circostanze. 

.Queste azioni , come ogni altro effetto commercia- 
bile (a), guadagneranno, o perderanno secondo la pre- 
mura , con cui verranno ricercale; e se molte persone 
ne vogliono comperare , e se poche ne vogliono ven- 
dere, staranno di prezzo; e abbasseranno al contra- 
rio, se molte ne vogliono vendere , e se poche vogliono 
coiti pelarne. Talvolta una voce ,- vera o falsa che sia, 
•fava fare una perdila al Banco, spargerà il timore, ed 
ognuno vorrà vendere: alle volte una voce, ugual- 
monte vera o falsa, ricondurrà la fiducia, ed ognuno 
vorrà comperare. In queste alternative il traffico usu- 
rajo , o doloso (") delle azioni diventerà la professione 
di molle persone, le quali non saranno in altro occu- 
pate, che in diffondere a vicenda la fiducia , ed il li- 
more. Il Banco medesimo, quando sarà sicuro di po- 
ter ristabilire il suo credito, lo farà cadere per inter- 
valli , affine di fare egli stesso questo traffico delle sue 
azioni. Le comprerà, quando le avrà l'aite cadere, e 
le rivenderà, quando le avrà fatte rialzare. 

11 Governo poteva prendere a prestito da questo 
Banco (Ir) , e prese di l'atto, ma con grave interesse. 
Ne trasse però un altro parlilo. Aveva delle carte , che 
perdevano molto : i biglietti degli Appaltatori erano 
soprattutto prodigiosamente caduti di credito in tulle 



(a) Lf Azioni sì alitino , ed abbonano in ragione 
del credito , e della ricerca. 

O Agiotage. 

(b) Illusione del pubblico. - - . ^ 
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le Piazze dì commercio. Indusse ed obbligo- ! direttori 
del Banco a fabbricar delle Azioni , di cui non aveaao> 
ricevuto il valore i e con queste azioni fece comperar 
de' biglietti degli Appaltatori. Questi biglietti alzano io- 
contancnte dì prezzo. Ognuno vi accorre ; alzano di van- 
taggio. Le voci, che si spargono, mantengono l'eb- 
brezza del pubblico; e ognuno tanto più si affretta a 
comperarne, quanto che si crede che debbano sempre 
alzare. Quando, con questo maneggio, furono fatti ri- 
alzare al di sopra del pari, i direttori del Bancone ri- 
vendettero per ritirare le azioni straordinarie, che fab- 
bricate aveano, e le ritirarono con profitto. A questo 
modo facevansi alternativamente valere le carte del 
Banco, e le carte degli Appaltatori! o« erano buone 
queste, ed ora quelle; e il Pubblico non vedeva che 
tutte erano cattive. 

Altro più non mancava al Governo che fare il Banco 
egli stesso, e lo fece. Quando ebbe da esso preso a pre- 
stilo a segno che non poteva più pagare (a) , prese il 
luogo de' Banchieri. Allora fabbricò delle azioni, e ne 
fabbricò tanto più, quanto che credette che la carta 
dovesse d'allora in poi tenergli luogo di danaro con- 

Le azioni troppo moltiplicate abbassano di prezzo da 
un giorno all' altro. Ben presto più non se ne compe- 
rano, e gli Azionar) chiedono i loro fondi. Fu d'uopo 
allora usare accortezza. SÌ fece una gran mostra d'oro 
e di argento. Nondimeno pagavasi lentamente, sotto 
pretesto che non si poteva pagar tutti ad una volta; e 
alcune persone confidenti venivano a ricevere delle 



(a) Caduta del Umico. 
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grossc somme , che segretamente riposavano al Banco: 
Ma se tali arliGzj potevano ripetersi , non potevano 
sempre riuscire. La caduta del Banco produsse infine 



CAPO XII. 



Danni recali al commercio. Regolamenti sopra 
l'esportazione, e l'importazione de' grani. 



Xeei regolamenti sopra i grani intendesi qaelle ordi- 
nazioni (a), che fa il Governo, quando vuole egli 
«esso dirìgere il commercio de' grani. Per giudicare de- 
gli effetti di questi regolamenti, io suppongo, che in 
ogni tempo questo commercio abbia goduto nelle no- 
stie quattro monarchie, d'una piena ed intera libertà} 
« che per conseguenza, essendosi j Menanti moltipli- 
cali in ragion del bisogno , la circolazione se ne facesse 
senza ostacoli, e li mettesse da per tatto al loro vero 

Erano le cose in questo stato (A) , quando in unsi 
delle nostre monarchie fu domandato , se fosse più van- 
taggioso il permettere l' esportai ione e l'importazione 
de' grani, o proibire 1' una e l'altra; e tosto il Go- 
verno si determinò per la proibizione. Non è già che 



nnì < *' lel10 ^ Ìntendasi P er "^amenti sopra chi 
00 Proibizione di esportare } e d'importare. 



sì- fossero osservati dcgl' inconvenienti nella lifcettèj 
Ma se per 1' ordinario quelli , etieigomnano, lasciano 
andai' le cose come andavano per io innanzi , avviene 
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venuto; ma b possibile, e la prudènza esige, che si 
prevenga:' Tale (a il fondamento, delle proibizioni. 
-Non è vero , che questo inconveniente sia possibile. 
Btì testerà ognuno convinto , se si torna in memoria , 
come una Libera circolazione metta necessariamente i 
grani a livello da per tutto. Non- se ne imporla più di 
quello i che abbisogni, perchè questo di più non si ven- 
derebbe , o si venderebbe' eoo discapito , e non se 
n'esporta, se non quella quantità , ch'i necessaria , per- 
ché non vi sarebbe guadagno vendendo altrove i grani. 
Queste proibizioni erano adunque fondale sopra false 
supposi «uni. Vediamo quali rie aieno state le conse- 
guirne. ' ai - -j ■ ■'■> 

•Iri an primo arino di sovrabbondanza i il prereo 
do' grani; abbassò,: in un secondo abbassò ancora di 
più ; diventò vile in un terzo (et). Il popolo applaudiva 
al Governo , che gli faceva avere il pane a si buon 
mercato. ,Ma questa sovrabbondanza fu una calamita 

_/ \ 

(a) Efihlli di ijakàa proibizione.^ 
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per i Coltivatori; e stata sarchia por loro una ricchezza, 
se le ne fosse potuto vendere agli stranieri. A quest» 
modo le grazie ilei ciclo si cangiano in flagello per b 
pretesa saviezza degli uomini. 

Il popolo lavorava poco. Sussisteva seni' aver . bisogno 
di lavorar molto. Spesso non pensava a chieder del la- 
voro i e Ì Coltivatori per la maggior parte non pensa- 
vano a dargliene. Gli Opera j , innanzi laboriosi , si for- 
mavano un' abitudine della pigrizia , e dell' iufiugnr- 
daggìnc; ed esigevano maggiori salai j, quando i Colti- 
vatori potevano appena pagarne de' leggieri. 

La coltivazione cadde ) e v'ebbe una minor quanti rk 
di terre seminate. Sopravvennero degli anni di penuria; 
ed il prezzo del grano fu eccessivo. 

Il popolo allora chiese del lavoro. Costretti dalla con- 
correnza , gli Opcraj , in tutti i generi-, offrirono di la- 
vorare a poco pretzo. Non guadagnavano adunque che 
scarsi salarj , e nondimeno il pane && caro. 

Ecco l'effetto de' regola menti , che vietavano l' espor- 
tazione e 1' i m porta ei o ne. Non fu più possibile , che 
i grani, o i salarj si mettessero al loro vero preatój 
e non vi fu che miseria ora ne' Coltivatori , ed ora 

faci popolo. ■ * • — 

Si dira, che non si aveva che a permettere l'iropot- 
tazione. Cos'i dicevasi parimente neh' altre monarchie , 
che conoscevano tutto il vantaggio, die potevano ri- 
traine. Offrirono de' grani e furono accettati. Ma se il 
bisogno momentaneo ebbe più forza che i regolamenti-, 
non li fece però rivocare. Il Governo si ostinò: nelle 
sue massime; - L - - _ \ ■.- 

È ottima co;a («) , diceva il Governo in un' altra mo- 



(a) ProiOizione'~dì esportate } e pùrritìssiùne^ì' Mfior> 
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baronia, il vietare l'esportazione , perchè non bisogna 
esporsi a mancare. Ma non si deve mai proibire V im- 
portazione , che può supplire a 'fucilo , che manca in 
un anno dì carestia. Per conseguenza si proibì l'espor- 
tazione , e si permise l' importazione. 

Ma quando non fu più permesso esportare (a), il 
Coltivatore vendette in minor quantità , e a più basso 
prezzo. Meno ricco, fu meno in grado di coltivare, c 
coltivò meno. 

. La raccolta fu adunque di anno in anno sempre meno 
abbondante; e l'esportazione, che si era proibita per 
non esporsi a mancare di grano, produsse un contrario 
effetto; se ne mancò. Per maggior disavventura, l'im- 
portazione a nulla supplì. 

Conviene osservare, che quando dico, che l'espor- 
tazione era vietata, voglio dire, che si eran messi del 
grossi dazj sopra l'uscita de' grani; e quando dico, che 
l'importazione era permessa, voglio dire, che non si 
era posto alcun dazio sopra l' entrata. 

In questo stalo di cose , i Mei canti correvano molli 
rischj. 

Se molti concorrenti portavano nel medesimo tempo 
nna gran quanti ti di grani, ne facevano abbassare il 
prezzo , e poteva accadere che la maggior parie non ri- 
trovassero più nella vendita un sufficiente guadagno. 
Facevano una perdila, se vendevano al prezzo basso, 
al qual erano caduti; c se volevano ri por largì' indietro, 
ne facevano un'altra, perchè aveano a pagare i dazj, 
e le gabelle di uscita. Spesso ancora erano sforzati dal 
popolo o dal Governo a darci loro grani al prezzo, al 
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qoale venivano lassali. Si concepisce dunque, che poi- 
cliè il paese, ch'era loro aperto per l'entrata, era loro 
diimn per T uscita; non doveano portar grani a rischio 
«lì essile costretti a venderli con perdita, e che per con- 
seguenza , la permissione cV importare a nulla suppliva. 
Conci udiamo che I* importazione , per quanto libera essa 
sembri , è senza effetto ogni volta che non si permette 
di csportaic- 

Non bisogna proibire l'esportazione, dicevasi in una. 
le-za monarchia (a). Quanto più si esporterà, tanto 
maggior prezzo avranno i nostri giani ; e quanto più 
di prezzo avranno, tanto maggior guadagno vi sarà 
jel Coltivatore; quanto maggior guadagno vi sarà pel 
Coltivatore, tanto più coltiverà, tanto più florida sarà 
1 agricoltura. Bisogna dunque ìncoraggire l'esportazio- 
ne (4) : bisogna anzi accordare una gratificazione agli 
e porla lori. Ma non bisogna permettere l' importazione , 
jerchè cader farebbe i nostri grani ad un prezzo vile. 

Non si può non accordare (e), che in questa rao- 
larchianonsi ragionasse meglio che nelle altre. L'aspo» 
Uzione produsse l' abbondanza , come si era preveduto. 

Ma la gratificazione era supeiflua: peri tocchi l'espor- 
tatone poita seco la sua gialifit azione J e solo sì esporta 
«|ni volta, che ritrovami maggiori vantaggi nel ven- 
dite di fuoii clic di dcniro. Questa gratificazione aveva 
iwltie l'inconveniente d' impedire che i grani non men- 
tissero al loro veto prezzo: perchè i Mercanti nazio- 
mli , che l'aveano ricevuta, potevano vender ad un 
pezzo più basso che i Mercanti fotcstìeri. 



'a) L* esportazione permessa e incoraggiata. 

'<b) V importazione proibita. 

le) Effetti di questo regolamento. 
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V'erano ancora maggiori inconvenienti nel divieto" 
'd'importare. Questo divido non era assoluto: consì- 
steva uc'dazj e nelle gabelle di entrata più forti o più 
leggieri. 

. Erano più forti , quando i grani erano a basso prezio ; 
perchè giudicavasi , ebe l' importazione, se fosse sttta 
permessa , gli avrebbe fatti abbassare sempre più. Bra 
questo un errore : imperciocché i Mercanti non port: 
i loro grani ne' mercati , ove gli dovrebbero v end' 
con men di profitto. 

Questi dazj erano più leggieri allorché, nella 
narebia , i grani erano ad un prezzo troppo allo, 
ciò perchè allora si aveva bisogno di fargli abbassare 
e siccome l'importazione produr poteva questo effetto 
cos'i giudicavasi a ragione , che si doveva favorirla. 

Erano molti anni che questa monarchia godeva do! 
l'abbondanza, dì cui era debitrice all' esportazione 
quando, avendo una cattiva raccolta condotta la ca 
restio , si diminuirono i dazj di entrala sopra i grani 
;in/i si tolsero del tutto.. 

■ Ma i Mercanti forestieri , che da lungo tempo no 
nveano in costume di concorrere ne' mercati di questi 
ìtionarchia , prender non potevano sul- fatto tutte » 
necessarie misure per portarvi una sufficiente quantici 
di grano. Non aveano per la maggior parte a questi 
effetto nt-vetturali , nè commissionarj , nè corrispoiJ 
denti. Ne arrivo adunque troppo poco, e la carestia 1 
mantenne. ' ' "■ ■ 

Allora il Governo proibì l'esportazione. Inutile pre-. 
cauzione. Poteva^ egli supporre , die i Mercanti nazio- 
nali portassero presso agli stranieri de' granì, che ven- 
devano n<'l Paese con maggior guadagno? 

Pee aver proibita l' importazione , questa mona» 
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s'era adunque privala di ogni espediente in tempo di 
una carestia, e ri metteva alla discrezione de' monopo- 
listi. 

Ora, quando i monopolisti ri sono impadroniti del 
commercio , il prezzo del grano esser non può più per- 
manali e- A Ina , ed abbassa a vicenda, tutto ad un trat- 
to, e come a scosse, caro o a buon mercato, secondo 
le speranze, e i timori ebe si spargono. . 

I11 questo slato di variazioni , il Governo non sapeva 
a qua! partito appigliarsi: da un giorno all'altro ac- 
cresceva Ì dazj siili' entrata de' grani : da un giorno al- 
l' altro lì diminuiva. 

1 Mercanti forestieri non sapevano adunque neppnr 
eMi sopra dì che far conto. Se, quando i dazj di en- 
trata erano leggieri , si apparecchiavano a fare delle 
spedizioni, colla speranza del beneficio, che l'alto 
p ezzo pareva prometter loro, quando i loro grani ar- 
rivavano ; questi dazj di entrata erano sovente cresciu- 
ti, perchè i grani aveano abbassato di prezzo; e si 
trovavano di aver fatto con perdita, molle spese per 
portare i loro grani e riportarli indietro. Si può giu- 
dicare , che dovevano svogliarsi di commerciare con 
questa monarchia, e cho per conseguenza , quando era 
nella penuria, ve la lasciavano. 

Non v'erano adunque che abusi in queste tre mo- 
narchie Nella quarta, si stabili che non vi do- 
vesse essere nè permissione, ne proibizione permanente, 
sìa di esportare, sia d'importare; ma diesi dovesse» 
vicenda permettere e proibire l' esportazione , e V im- 



(») V esportazione , e V Importazione permesse , e 
proibite a vicenda secondo le circostanze. 
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portazione secondo le circostanze. Questo partito sem- 
brò il più saggio, e nondimeno lo era il meno. Aveva, 
tutti gì 1 inconvenienti , di cui abbiamo qui innanzi par- 
lato, e de' maggiori ancora. 

Aveva (a), dico, tutti questi inconvenienti , quando 
proibiva l' esportazione , o l' importazione : ne aveva 
de' maggiori , perchè metteva nel commercio un' in- 
certezza, che sospendeva continuamente la circolazione 
de' grani. 

Poiché in questa monarchia , i regolamenti varia- 
vano , secondo le circostanze , che non cessano di va- 
riare; le proibizioni e le permissioni esser non pote- 
vano che passeggile. Si permetteva di esportare colla 
clausola , fino a tinto che sarà altrimenti ordinato, 
quando i grani abbassavano di prezzo; e quando al- 
ravanó , sì permetteva d' importare , sempre colla clau- 
sola , fino a tanto che non sia altrimenti ordinato. 
Questa clausola era necessaria , poiché le circostanze 
variar potevano da un giorno all' altro ( e variar do- 
vevano senza che fosse possibile al Governo di preve- 
derne le variazioni, perchè dipendeva da' monopolisti 
il far alzare il piezzo de' grani , quando volevano 
importare, e di farlo abbassare, quando volevano espor- 

Ma quando l' esportazione era permessa per un tempo 
incerto , non sapevasi ncll' interno della monarchia , se 
sì potesse esportar avanti che k permissione fosse stala 
rivocata ; per conseguenza v' erano de' riseli] nel pren- 
dere delle misure per esportare , e quelli che non vole- 
vano esporvisi , non vedevano nella permissione , se non 



(a) Effetti- di questo regolamento. 
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1' equivalente di una proibizione- Le Provincie interne 
non profittavano adunque della via di esilare i loro 
grani , che pareva potersi chiudere di nuovo , appena 

Sulle frontiere , i Mercanti , clic prevedeva no una 
nuova proibizione, si affienavano di l'ar passare i lo- 
ro granì all' estero. Stabilivano ì loro magazzini di 
fuori, affine di sottrargli a' regolamenti , e alle ordina- 
zioni del Governo. Allora i gr;ini alzavano subitamente 
di prezzo , perchè i' esportazioni la ce v ansi immediata- 
mente le une. dopo V oltre in gran quantità. 

La permissione di esportare, favorevole a'solì Mercan- 
ti, ghignerà troppo tardi per l'Agricoltore- Costretto a 
pagaie l' alitilo, le tasse, e il salario degli Opera), 
aveva venduto i suoi grani quando erano a basso prez- 
zo ; o se non gli aveva venduti , giugneva tuLtavia troppo 
tardi ti permesso, perchè la stagione, opportuna a' la- 
vori della coltivazione, era di giii passata. In un caso 
aveva perduto sopra la vendila de' suoi giani, nell'al- 
tro non poteva impiegare il suo benefìcio, n eli' assicu- 
rarsi un'abbondante raccolta per 1* anno seguente. 

Finalmente queste passeggeri; permissioni erano tanto 
più prcgiudicievoli e dannose, quanto clic, per timore 
di una proibizione , il Collivalore si dava fretta di ven- 
dere, e per conseguenza vendeva male, o a troppo 
basso prezzo. 

Frattanto tutto il grano sovrabbondante era stalo 
esportato, quando si fece una raccolta, che non ba- 
stava al consumo. Allora il Governo proibì l'esporta- 
zione, e permise l'importazione, sempre colla clauso- 
la, clic ne rendeva incerta la durala. Incontanente i 
Mercanti nazionali , die si rallegravano di aver fatto I 
passare i loro grani presso agli stranieii, si affrettano 
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di fargli ritornare in diverse riprese, ma ad ogni volta 
in picciola quantità; e si ricompera da loro a carissimo 
prezzo (fucilo , clic avcasi loro venduto a buon mer- 
cato. 

La carestia durò. La mantenevano costoro, perchè 
erano i soli venditori. I forestieri non vennero , sia per- 
chè non avendo avuto tempo di prendine le loro mi- 
sure per fare delle spedizioni , ebbero timore di non 
arrivare , se non dopo che l' importazione sarebbe stata 
proibita ; sìa che temessero di essere sforzati da un qual- 
che tratto dì autorità, a lasciare i loro granì a basso 
prezzo. 

Ecco gli effetti delle permissioni passeggiere. Non si 
hanno regole ne per accordarle , ne per rìvocarle. Tutti 
i dazj sopra 1' entrata , o sopra l' uscita de' grani , sono 
necessariamente arbitrar) , né si potrebbe mai sapere 
sa quali prìncipi abbiano a stabilirsi. L' esportazione , e 
r importazione non si fanno adunque che a caso ogni 
volta , che si fanno conforme a de' regolamenti incerti 
e variabili. Allora la fiducia è perduta, ed il commercio 
lasciato in mano de' monopolisti, è di continuo arre- 

■ Passiamo ora a' regolamenti , che s' e creduto di do- 
ver fare sopra la circolazione interna de' grani. 
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CAPO XIII. 

Danni recati al commercio : regolamenti so/ira la W> 
colazione interna de' grani. 

Se l' esportazione (a), c l'importazione a venero sem- 
pre goduto di una piena ed intera libertà , il Governi» 
non sarebbe stato mai nel caso d'impacciarsi nella 
circolazione interna de' grani. Non ne avrebbe cono- 
sciuta la necessità , perchè nell'interno di ogni Sialo, i 
grani avrebbero circolalo da per se come da uno Sialo 
eli' altra 

Ma la circolazione non ha potuto più farsi in vermi 
luogo regolarmente , una vol ta die fu turbala in una 
parie del suo corso; c veduto abbiamo qui innanzi i 
disordini prodotti nelle nostre quattro monarchie dai 
regolamenti , che s' è creduto di dover fare sopra V espor- 
tazione e sopra l' importazione. 

Se i Governi avessero veduto che questi regolamenti 
erano la prima cagione de' disordini , si sarebbero ri- 
sparmiate molte cure, e molli pensieri. Non l'hanno 
veduto. Quindi per rimediare a' mali , che avea no pro- 
dotti, si sono posti nella necessità di produrne (li nuo- 
vi, facendo de' regolamenti sopra la circolazione in- 
terna de' grani. 



(a) / regolamenti sopra l'esportazione, e l' impor- 
tazione de' grani hanno meno nella necessità di farne 
sopra la circolazione intana ; c il Governo è lliverl- 
(ato mwctttUQ de' grani. 
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Nelle nostre quattro monarchie, i diversi regolamenti 
Sopra 1' esportazione , e sopra l' ini pori azione hanno 
avuto il medesimo elicilo, che i privilegi esclusivi ac- 
cordati a' Mercanti nazionali, cioè la carestia. 

Malgrado questa carestia , la penuria poteva non 
essere che apparente. Ma spesso esser doveva reale, per- 
chè quando si era permessa T esportazione , ognuno sì 
era dato fretta di far uscire i granì; e pe;cliè quando- 
si permetteva l'importazione, ninno si dava premura 
di farli rientrare. 

Ma poiché i forestieri non ne portavano , era quasi 
■lo stesso , che la penuria fosse reale , o non fosse che 
apparente ; non rimaneva altro provvedimento , ed espe- 
diente al Governo che quello di pensare egli stesso ai 
mezzi di farne arrivare. Eccolo pertanto costretto ad 
essere Mercante di grano. 

i Ne fece venire con gran dispendio , e non ne ven- 
dette. Nondimeno il prezzo abbassò: perchè la penuria 
non era che apparente Fino a questo- momento, 

i Mercanti tardato avrano a metterne in vendita, per- 
chè speravano un maggior tincaramento. Ma quando 
videro, che gingnevano de' grani , si affrettarono di 
portare Ì loro al mercato, affine dì profittare del mo- 
mento , in cui il prezzo era ancora alto. 

Siccome il Governo non aveva venduti i suoi grani; 
eosV un'altia volta ne fece venir meno, e li vendette. 
Aveva supposto , che la penuria non fosse mai che ap- 
parente- Ma questa volia fu reale. Non vi fu adunque 
abbastanza di grano , e la carestia continuò. 



(a) Folli, che commette. 
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Sempre persuaso che la penuria non fosse die appa- 
rente , il Governo fece aprir de' granaj , e costrinse molli 
Mercanti a vender» i loro grani al prezzo, che fu da 
lui tassato. Ma 1* autorità stendersi non poteva da per 
tutto. Si nascosero i grani per sottrarli alla violenza. 
Quindi, mentre erano a buon mercato, o al di sotto 
del vero prezzo in un luogo , erano al di sopra , o al 
prezzo più caro in un altro. Bea presto la penuria fu 
generale ed orribile. 

Allora convìnto che le carestìe , e le penurie sono 
talvolta reali , il Governo ebbe timore, che non lo fos- 
sero sempre. Non aveva fatto arrivare abbastanza di 
grani , e per non cadere nel medesimo inconveniente 
un'altra volta , ne fece venire, e ne vendette in una 
quantità sì grande, che caddero da per lutto a un 
prezzo vile. 

Non commetteva dunque che fallì. Aveva fatto un male 
mettendosi nella necessità dì provvedere egli medesimo 
alla sussistenza del Popolo ; e fatto aveva un male ancora 
più grande, e ch'era una conseguenza del primo, 
quello cioè di sforzare ì granaj, e di pretendere di re- 
golare il prezzo de' grani. 

Non conosceva nè la produzione , nè il consumo (ti). 
Non sapeva dunque in qual proporzione fosse la quan- 
tità de' granì col bisogno. La sproporzione esser po- 
teva più forte , o più debole. Eravi una tal Provin- 
cia , dove talvolta poteva essere enorme; spesso an- 
cora poteva esser nulla quasi da per tutto. Secondo 



(a) Inconvenienti, in cui cade , per l'impotenza di 
conoscere , se la quantità de' grani sia sufficiente ni 
consunto. 
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qual regola poteva egli dirigersi per giudicare dèlta 
precisa quantità de' grani , di cui si abbisognava? 

Ma. quand'anche avesse conosciuto il rapporto della 
quantità al bisogno , aveva egli calcolale tulle le spesa 
di coltivazione < di magazzini, di trasporto, per ob- 
bligare i Coltivatori, e i Mercanti a dare i grani al 
prezzo , a cui li tassava ? 

Costretto, per riparare i Suoi Tallì, a commettere 
dell'ingiustizie, il Governo credeva, con alti d'auto- 
rità, di rimediare a' disordini , che cagionati aveva , e 
e ne cagionava de' nuovi , e maggiori. 

Ordinò a. tutti quelli , ebe avevano de' giani , di ma- 
nifestarne la quantità. Si avvide adunque ebe avea 
d'uopo di conoscerla. Ma bisognava inrominriaie dal 
guadagnar la fiducia; e questo solo ordine, poMo an- 
che che perduta già non l'avesse, gliel' avreblw fatta 
perdere. Imperciocché , perchè voleva egli conoscerà la 
quantità de' grani , ebe ciascuno serbava ne' suoi gra- 
na j , se non sì proponeva di disporne di sua automi? 
SÌ fecero delle dichiarazioni infedeli e false. 

Le false dichiarazioni non si fanno impunemente. 
Quelli, che fatte le nveano, furono spesso traditi, e 
Spesso le delazioni medésime furono false. Il Governo 
ordinò delle ricerche: ma le violente, con cui si fece- 
ro, cagionarono tante turbolenze, che giudicò di do- 
vere almeno sospenderle. Re3tò adunque nella sua igno- 
ranza , ed ognuno occultò i suoi grani. 

Quando il commercio è perfettamente libero, la quan- 
tilà e il bisogno sono evidentemente manifesti, e cono- 
sciuti ne' mercati. Alloca le cose si mettono al loro vero 
prezzo, e l'abbondanza spargesi ugualmente da per 
tutto. Ciò fu da noi abbastanza proiato. 

Ma una volta che è lolla, tutu la libertà al com- 
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Jncrcio, non è più possibile giudicare, ni se realmente 
vi sia sproporzione tra la quantità e ii bisogno, ni 
quale sia questa sproporzioni*. Quand'anche fosse poco 
considerabile, cresce da un giorno all'altro, pel timore 
del popolo , e per la cupidigia de' monopolisti. Allora 
gli ostacoli, che trova la circolazione nel suo corso, la 
tengono continuamente sospesa; ed avviene, che tutte 
le Provincie mancano ad un tempo di grani , o che 
tulle ne mancano almeno le une dopo V altre. 

Egli è vero, che in queste circostanze, il Governo 
raddoppiava le sue attenzioni, Ma le sue operazioni 
sempre lente, non potevano, come avrebbe potuto 
fare una moltitudine di Mercanti sparsi da tutte le par- 
ti , recar ugualmente soccorsi da per tutto. Nonpertanto 
trovavasi obbligato a spese tanto più grandi, quanto 
che le compere per conto suo facevansi senza econo- 
mia , e talvolta con infedeltà. 

Faceva egli inutili sforzi per rimediare a* disordini. 
I suoi primi regolamenti gli aveano prodotti: i suoi 
ultimi regolamenti doveano mantenerli , ovvero anche 
accrescerli. . . 

Si avvisò, che la carestia o la penuria provenisse da 
un resto di liberta (n). Per conseguenza , furono fatti 
divini a tutti d' intraprendere il traffico de' grani , 
sertx' aver ottenuta la permissione degli uffizioli a tal 
ejj'rtto destinali. 

Dividi a tutti gli altri, sia Fittajuoli , sia Pro- 
prietarj , d' ingerirsi nii direttamente, né indiretta- 
mente nel/or questo traffico. 

Divieto di ogni società fra Mercanti da grano, a 
nmw che non fosse stala autorizzata. ' ' -*■'■• 



£0 Regolamenti , che tolgono ogni libertà. 
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Divieti d' ìncapnrrare, o comperare granì in erba 9 
in piedi y avanti la raccolta. 

Divieti di vendere il grano altrove che ne' mercati. 
Divieti di ammassar grani. 

Divieti Jìnalmente di farne passare d' una in un' at- 
ira Provìncia senz'averne ottenuta la permisiione. 

Ecco quello , che abusivamente chiama-vasi regola- 
menti di buon Governo, come se l'ordine avesse do- 
vuto nascere da questi regolamenti. 

Frattanto il Fittajuolo non poteva vender (a), se 
non a de'Mcrcanti privilegiati, che avevano soli In 
permissione di fare il traffico de' grani. Era costretto * 
a vendere i suoi grani dentro dell' anno : ini perei oc eh « 
il divieto di ammassarne non gli permetteva di met- 
tere una raccolta sopra di un' altra raccolta. 

Dall'altro canto , qualunque si fosse il bisogno, che 
aveva di danaro, non poteva vendere innanzi di aver 
raccolto. Non aveva adunque che un tempo limitato 
per vendere , e vendeva abbandonato alla discrezione , o 
all'arbitrio di un picciolo numero di Mercanti. 

La proibizione di vendere altrove, che ne' mercati, 
lo metteva nelia necessita di abbandonare per inter- 
valli la cullnra delle terre. Avrebbe potuto vendere i 
suoi grani al suo vicino : ma questi era obbligato ad 
andare a comperarli al mercato. Si obbligavano adun- 
que ambidne a delle Spese, ebe avrebbero potuto ri- 
sparmiare. 

Voleva egli co' suoi grani pagare un debito, o il 
Salario de' suoi Operai ' era accusato di aver vendute» 
altrove che al mercato. Veniva trattato colla medesima 



(a) Abusi, che ne nascono. 



DSL- Comuercio. Zo^ 
Ingiustizia, sedava mitici patii mente do' grani ad un 
eìtiadino, che non ne aveva per seminale. Questa ge- 
nerosa azione, nel linguaggio ili quelli, che invigilar 
doveano sopra le ordinazioni in materia dì grani, era. 
una vendita fìnta, e simulata, una frode. 

La libertà medesima, che accordava^ a' Mercanti , 
era ristretta. Aveano bisogno di una permissione per 
formare una società, vale a dire, per accordarsi sopra 
i meni di provvedere lo Stato. Senza di questa pel- 
missione, ciascun di loro far doveva questo commercio 
feparatamrnte, e in quel modo che poteva. 

Finalmente una Provincia , che pativa carestia e 
penuria , non poteva trar i suoi grani da una Provin- 
cia vicina , dove era sovrabbondanza. Non si negava 
mai, per verità, la permissione; si accordava ancoia 
più presto ch'era possibile; ma veniva sempre troppo 
lardi, poiché bisognava attenderla. Il disordine era 
maggiore, allorquando , per far nascere un nuovo rin- 
caramento, tardavasi a bella posta ad accordare la 
permissione. E ciò accadeva talvolta. 

Per una parte , le proibizioni toglievano ogni liberta 
al commercio, per l'altra le permissioni introduceva- 
no, ed avanzavano il monopolio, D'ordinario quelli, 
eh' erano a ciò preposti , ed a' quali si doveva chie- 
derle , non le davano per nulla , e può cos'i giudicar- 
ti , perchè si comperassero. 

In questo disordine («), il popolo, che abitava le citta, 
-più non poteva esser assicuralo della sua sussistenza. 
Apparteneva dunque al Governo il provvedervi , e creò 



(a) II Governo costretto a creare delle Compagnie 
privilegiale per provveder la città. . ' j 
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delle compagnie privilegiale, per provveder le città , à 
spezialmente la capitale. Esse sole comperavano nelle 
campagne , che si riserbavano per questa provvisione : 
o almeno non si poteva vender ad altri , se non dopo 
eli' esse fatte aveaiio le loro compere: e perchè non si 
poteva vender ad altri che a loro , si davano loro i 
grani a quel prozio, ch'esse volevano. Questo ultimo 
regolamento , sempre funesto alle campagne , lo fu tal- 
volta alle citta medesime , in favor delle quali era stato 
fatto. , . " : 

Qualunque attenzione si avesse, perchè il pane non 
rincarasse nella capitale, non fu sempre possibile d'im- 
pedirlo, perche le compagnie privilegiate Ducer face- 
vauo la carestia da per tutto. 



V CAPO XIV. 

Danni recati al commercio ■■ pratiche e maneggi 
:j dei monopolisti. 

.Abbiamo venuto il monopolio nascere da' regolamenti 
fatti per l' amministrazione de' grani (a~). Pel disegno, 
che proposto mi sono di far conoscere le pratiche, eì 
maneggi de' monopolisti , avrei bisogno ch'eglino stessi 
mi dessero delle memorie. Mi ristringerò ad alcune 

Non si poteva far il traffico de' grani seni' averne 



(a) Si compera il privilegio ili/are il monopolio*. 
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Ottenuta la permissione. Mi» non bastava "chiederla per 
ottenerla: bisognava ancora avere della protezione , e 
la protezione non accordava*! , se non a quelli , che la 
pagavano , o che cedevano una parte liei loro gna- 

Vendcvasi adunque in certo modo il diritto di Fare 
il monopolio de' grani all'ultimo lincaratore , che più 
offeriva ; e spesso , quando si era comperalo , era d' uopo 
ancora dar del danaro , perchè non fosse venduto ad 
altri. Poche persone adunque goder potevano di questo 
privilegio. Quindi i monopolisti , in troppa picciolo nu- 
mero , non facevano un Iranico lauto grande da poter 
supplire a' bisogni di tutte le Provincie. Ma non im- 
portava loro fare un traffico grande : importava loro 
soltanto di fare un grosso guadagno. : > 

Questo guadagno veniva loro assicurato , se compe- 
ravano a buon mercato , e vendevano caro (a). 

Per pagare a' Propri età rj l'imposizione, e per sup- 
plire alle spese della cultura da farsi , i piccioli Fitla- 
juoli sono obbligati a vendere di buon' ora nel mese 
di Settembre, Ottobre, o Novembre. Allora adunque 
il prezzo de' grani abbassa per l'affluenza de' venditori. 
Ecco il tempo, che colgono ì monopolisti per riem- 
piere i loro magazzini; ed impongono allora la legge 
a' Fitta] noli , che vender non possono ad altri che ad 

Nondimeno, siccome vi sarebbe stato del perìcolo 
nel prevalersi troppo apertamente del diritto di far essi 
soli ìl traffico de' grani; cosi mettevano in opera l'air-' 
tìficìo. Facevano le Joio provvisioni nelle Provincie, 



(a) Conte i monopolisti arrivino a vcndeTSali. ■ 
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dove la raccolta era siala più abbondarne , e vi spar- 
gevano la voce , eh' era slata assai più abbondante e 
copiosa altrove. Per avvalorar queste voci, facevano 
tra loro pubblicamente ne' mercati delle fiale vendi- 
te , e si davano gli uni agli altri de' grani al prezzo 
più basso. In appresso, siccome si aveva accordalo loro 
jl privilegio di comperar da per tutto , cosi andavano 
ne' poderi, e comperavano, ovvero incaparravano t 
grani al prezzo basso , clic posto vi aveano eglino stessi 

•Più non l.anno adunque per concorrenti se non ì 
grossi Fitlajnoli , i :quali , non avendo avuta tanta pre- 
mura di far danaro, hanno atteso il momento di ven- 
dere con maggior vantaggio. Ma questi Filtajuolì non 
hanno per vendere; che un tempo limitato , poiché è 
It.ro proibita di ammassar grani. I Mercanti privile- 
giati all'opposto vendono quando vogliono; avverrà 
adunque infine che venderanno soli: - 

Allora mettono in vendila appoco appoco («). Spar- 
gono nuove voci Sophi l'ultime? raccolte. Fanno cre- 
dere , che non siano stale tanto belle, quanto si era 
credulo. Non lasciano di confermarlo ancora con fìnte 
Vendite, e si danno pubblicamele il grano fra loro al 
più alto prezzo. . ' ' 

V è adunque, carestìa : non è che manchi il grano, 
ma si sottrae al consumo. 

Nondimeno la- carestìa non è generale, perche im- 
porta a' monopolisti medesimi, che non lo sia. Biso- 
gna che possano farsi onore del buon mercato, che 
mantengono in alcune Provincie, per giustificarsi della. 



(a) Come mettano la carestìa, . 
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carestìa , clic mettono in al ire , e basta loro , che la 
penuria le scorra tutte di mano in mano. Cagionavano 
disordini si grandi , die vede vasi alle volte il popolo in 
una Provincia condannato a nodriisi di ogni sorta di 
cattive radici: mentre, ili un Provincia vicina, getta, 
vasi del più bel frumento a' bestiami. 

Incaricati essi soli di far rifluire i grani da per tut- 
to, dove mancavano, lo facevano lentamente, sotto 
diversi pretesti , e trovavano nella loro lentezza un 
gran beneficio, perchè durar faceva la carestia. 

Questi monopolisti si arricchiva ne- adunque, perclié 
comperavano a buon mercato (a), e vendevano caro. 
Ve n'erano altri, che non si arricchivano meno, e 
che tuttavia comperavano caro, e vendevano a buon 
mercato. Voglio parlare de' coni missionari > ene * acer 
vano compre , e vendite di grani per conto del Go- 

Si accordava loro due per cento di beneficio sopra 
la compra , e due per cento sopra la vendila. 

Quanto più grani comperavano, tanto più cari li 
comperavano; aveano per conseguenza tanto maggior 
benefìcio e guadagno. Comperavano adunque a qua- 
lunque prezzo si fosse. 

Per agevolare le loro operazioni , si era ordinato si 
Mercanti di notificare le loro società , di dichiarare i 
loro magazzini , e dì non trafficare se non ne' mercati 
regolati in un tale giorno, e ad una tal ora. 

Essendo lutti questi Mercanti conosciuti , essendo tulli 
i loro magazzini a scoperto, era agevole il far riuscir 



(a) Monopolisti, che comperano caro, e rivendo»» 
00:1 perdita. 
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Vani tutti ì loro disegni. Da per tutto, dove presentar 
si potevano per comperare, i commissionarj gli obbli- 
gavano ad aumentar le loro offerte all'incanto % e da. 
per tutto dove potevano presentarsi per vendere , i com- 
missionarj vendevano a minor pretto. Non polendo più 
adunque sostenere la concorrenza , senza rovinarsi , af 
bandonarono gli uni dopo gli altri il commercio dei 
grani, e allora i commissionarj comprarono e vendet- 
tero essi sali. 

Questi aveano interesse di comprar molto, e com- 
perar caro, poiché il beneficio dì due per cento era 
maggiore in ragione del prezzo alto delle compre ; e 
«juanlunijiie alla vendita il beneficio di due per cento 
fosse minore in ragione del prezzo basso, non aveano 
tuttavia minor interesso nel vendere a buon mercato, 
poiché diventavano essi soli Mercanti di grani. 

Era il Governo che faceva tutte le anticipazioni per 
le compre , del pari che tutte le perdite nelle vendite. 
Ciò gli costava molti milioni l'annoi e se è vero,ché 
per trovar un milione fosse costretto ad imporne tre, 
può giudicarsi , quanto questo monopolio fosse in ogni 
maniera gravoso allo Slato. i - [' ' 

Le anticipazioni erano pagate in danaro contante ai 
roramissionarj. Ne facevano essi valere la maggior parte 
nella capitale; e pagavano nelle Provincie o agli stra- 
nieri, con operazioni di cambio. Quindi questo mono- 
polio diventava per esso loro un fondo di banco , 0 
piuttosto un vero trafficò usurajo. 



del CoiiMEneio. 
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CAPO XV. 



Danni recati ni commercio : ostacoli alla circolazione- 
de' grani , quando il Governo vuol rendere al 
commercio la libertà, che gli ha tolta. 



J. mono polis ti mettevano sempre in qualche luogo la 
penuria (a), o almeno la carestìa, quando in una delle 
nostre monarchie affidossi questa parte dell' ammini- 
strazione ad un Ministro , che" restituì la liberta al com- 
mr-rcie. 

■ Ma quando il disordine è giunto ad un certo gra- 
do , una rivoluzione , per quanto saggia è prudente 
ella sia, non si compie mai, senza cagionare de' vio- 
lenti e gagliardi scuotimenti ; e bisogna sovente pren- 
dere innumerabili precauzioni, per rimetter l'ordine. 

11 nuovo Ministro, che voleva il bene, e nel quale 
i suoi stessi nemici riconoscevano delle cognizioni , e 
de' lumi , prese tutte le precauzioni , che la prudenza 
gli aveva suggerite. Ma era vi una cosa, che non di- 
pendeva da luì: questa è il tempo; e se ne richiedeva 

" Trattando della circolazione de' grani , abbiamo ve- 
duto, che non può farsi, se non da una moltitudine 
di Mercanti, sparsi in ogni parte- Questi Mercanti sono 
'altrettanti canali, per cui i grani circolano. Ora, tutti 
questi canali erano stati ostruiti , e spezzati , e solo il 
tempo poteva rimetterli, e ripararli. 




(a) Quando la libertà del commercio è distrutta , 
si richiede del tempo per ritiabiUrla, ■ ... ■ ' a_ 
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In fatti , per riuscire in qualunque si sia spezie di 
commercio, non basta avere la liberta di farlo; biso- 
gna ancora, come fu da noi osservalo, aver acqui- 
etato delle cognizioni ; e queste cognizioni esser non 
possono che il frutto dell'esperienza , eh' è sempre len- 
ta. Conviene ancora avere de' fondi , de' magazzini , 
de' vetturali , de' commissionarj , de' corrispondenti. Con- 
viene , in somma aver prese molte precauzioni , c molte 
Misure. 

La libertà, restituita al commercio de' grani , era 
adunque un beneficio, di cui goder non potevasì su- 
bito , che era stato accordato. Uua sola parola del Mo- 
narca avea potuta annientare questa libertà ; una sola 
parola non la riproduceva , . c vi ebbe carestia pochi 
mesi dopo. 

Ecco adunque quello, che produce la libertà (a). 
Cosi raziocinava il popolo }' ed era popolo quasi tutta 
la Nazione. Credevasi che la carestia fosse un effetto 
della libertà. Non si voleva credere , clic il monopolio 
non aveva potuto cadere sotto i primi colpi , che se 
gli recava, e che non vi potevano essere ancora tanti 
Mercanti da mettere i grani al loro vero prezzo. 

Ma , dicevasi , si richiede del pane ogni giorno. Ora 
perchè si avrà la libertà di portarcene, è egli certo, 
che ce ne veni portato , e non siam noi esposti al ri- 
schio di mancarne; 

Si mettevano dunque in dimenticanza le carestie , e 
le penurie , eh' eranvi successivamente stale in tutte le 
Provincie , quando i Ministri toglievano lutta la b'ber- 



<a). Cattivi raziocinj di quelli , che attribuiscono l* 
carestia alla libertà. 
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li, sollo pretesto di noi» abbandonare al caso la smsi- 
llcnza del Popolo. 

Cantatasi adunque sopra ur» picciolo numero di rao- 
nopolisii, chi- potevano far un grosso guadagno vendendo 
poco , piuttosto clic sopra un numero grande di Mer- 
canti, clic non potevano far un grosso guadagno, se 
non vendendo mollo. 

Si richiede un salario per i Mercanti : questo è loro D'o- 
vulo (.1)- Noo si appartiene però ni- al Sovrano , né al 
Popolo il regolare questo salario , ma alla concorrenza , 
alla sola concorrenza. Ora questo salario sarà minore, 
a proporzione, che la concorrenza sari maggiore. Il 
grano sarà dunque ad un prezzo più basso, quando i 
Mercanti si moki pliche ranno colla liberta, che allora, 
quando il numero di essi sarà diminuito da' regola- 
menti del Governo. 

Aggiungo, che se ne avrà assai più sicuramente. im- 
perciocché non sarà ad un prezzo più basso, se non 
perchè i Mercanti a gara gli uni degli altri l'offriranno 
a minor prezzo, e si contenteranno del più picciolo 
guadagno. 

Hanno essi tanto bisogno di vendere, quanto ne ab- 
biain uni di comperare. Intenti a prevedere, dove il 
grano debba rincarare , si affienano tanto più di venire 
in nutro ajuLo, quanto che quelli , che primi arriva- 
no, sono quelli, che vendono a prezzo più alto. V'è 
piuttosto ragione di giudicare , che ci porteranno troppi 
grani, che di temere, clic non ce ne portino abba- 
stanza. 



(a) Non può essersi carestia, quando la circola- 
zione de' grani si fa Uberamente, 
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Queste ragioni non facevano alcuna impressione so- 
pra lo spirito del popolo. Credeva egli che l'unico af- 
fare del Governo fosse il procurare del pane a buon 
mercato- l suoi regolamenti sembravano essere destinati 
n quest' oggetto. Producevano in-verò un effetto con- 
trario, ma ciò s'ignorava; c si volevano de' regola- 
menti ; perchè volevasi il pane a buon mercato. Ogni 
volta dunque che rincarava, chiedevasi al Governo, 
che ne facesse abbassare il prcizo. 

Non v'erano che due soli metri di soddisfarlo. Era 
«V uopo che il Governo comperasse egli stesso de' grani 
per rivendergli con perdila , o che eoslrignesse i Mer- 
canti a dare i loro al prezzo da esso tassato. 

Di questi due mezzi , il primo tendeva a rovinare lo 
Stato; il secondo era. ingiusto ed odioso; e tulli c due 
accostumavano il popolo a credere, che toccasse al Go- 
verno il procurargli il pane a buon mercato , qualun- 
que sacrificio gliene costasse, o in danaro, o in vio- 
lenze. 

Quindi un altro pregiudizio , più ancora, s'è possibile , 
contrario al commercio de' grani. Ed è che il popolo, 
il quale credeva le violenze giuste, perchè facevansi 
per esso lui, riguardava i Mercanti de' granì come 
uomini avidi e ingordi, che abusavano de' suoi biso- 
gni. Stabilita, ed invalsa una volta questa opinione, 
le persone più non potevano , se aveano cara la loro 
riputazione, applicarsi a questo commercio: bisognava 
lasciarlo a quell'anime vili, che calcolano il danaro 
per tutto , e l' onore per niente (a). 



(a) Pregiudizi prodotti nel popolo dalla condotti 
del Governo. •,' . t -±. 
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Era la condotta del Governo, che prodotti aveva 
questi pregi od il j. Erano questi prevalsi al segno, che 
anche le persone oneste , e dotate di quel , che addo- 
mandasi spirito, non ne andavano esenti («). Comici» 
per certo rispettare Ì diritti di proprietà ( dicevano ta- 
luni , che non potevano cader in sospetto di cattiva in- 
tenzione ) ; ma imploriamo pel popolo i diritti di uma- 
nità. Quindi conchiudevano, che il Governo può, ed 
anzi deve regolare il prezzo del giano , ed obbligare i 
Mercanti a darlo alla tassa, che vi si era posta. 
. Diritti di umanità opposti a' diritti di proprietà ! Qual 
gergo ! Era dunque stabilito clic si dicessero le cose più, 
assurde pei impugnare, e combattere le opera r.ioni del 
nuovo Ministro. Ma voi , che credete d' interessarvi pei 
popolo , vorreste voi , che sotto pretesto di far la li- 
mosina , si sforzassero gli scrigni degli uomini danaio- 
sì 7 No per certo : e volete die si sforzino i grana] I 
Ignorate voi d'altronde che al buon mercato viene 
necessariamente appresso la carestia? E che per con- 
seguenza è una calamità pel popolo ugualmente, che 
pel Mercante , e il Proprietario ? Se l' ignorate . vi ri- 
mando a quello , clic ho detto di sopra. 

Pareva che ognuno condannato fosse a raziocinar 
male sopra questa materia , Poeti , Geometri , Filosofi , 
Metafisici, in somma, quasi tutti gli uomini di let- 
tere , e quelli spezialmente , il cui tuono decisivo per- 
mette appena di prendere i loro dubbj per duhhj , e 
che non comportano che si pensi diversamente da loro. 
Questi uomini vedevano sempre delle cose eccellenti in 
tutte l'opere, che si componevano in favore dc'rego- 



(a) Quanto fossero contaswsi. 
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lamenti de' grani. Erano tuttavìa opere, nelle quali , in 
luogo di chiarezza, di precisione c di principi, ,10f! 
si Irovavano che contraddizioni , ed avrebbesì potuto 
provare, elio l'Autore aveva scritto perla liberti, che 
voleva impugnare. E ciò, perchè è impossibile stabilir 
nulla, quando si vuole metter limiti alla liberta del 
commercio. E dove in fatti si avrebbero a mettere que- 

Sordo a tutti i discorsi, il nuovo Ministro mostrava 
del coraggio. Lasciava parlare , scrivere , e persi- 
rteva nella sua prima condotta, e nelle prime sue mas- 
sime. Nondimeno si era ancora ben lungi dal provare 
gli effetti della libertà. Il grano era caro in una Pro- 
vincia, mentr'era a buon mercato in un'altra. E ciò, 
perchè non circolava : non v' erano ancora Mercanti 
abbastanza. Inoltre il popolo, che credeva die l' espor- 
tazione fosse necessariamente la foriera della carestia, 
si commoveva, ed atterriva alla vista d'un trasporto 
di grani. Non ce ne resterà, diceva egli; ed a questo 
sedizioso grido si sollevava. Allora alcuni uomini male 
intenzionati scorrevano i mercati , spargevano nuovi ti- 
mori, e cagionavano de' tumulti. Tali sono i piincipali 
ostacoli , che si opponevano al ristabilimento della li- 
berti. Il tempo li toglierà , se il Governo persevera. 



(a) Conviene aspettare cì,e il len'po rimetta l'ordititi 
insieme colla libertà. 
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CAPO XVI. 

Danni recati al commercio. Lutto di una 
gran Capitale. 

D elle quattro monarchie da me supposte , non ne 
formo die una sola , e fabbrico in essa una gran Ca- 
pitale (a) , dove si giugne da tutte le Provincie. Quel- 
li , che sono tanto ricchi da godere de' comodi, che vi 
si trovano, insensibilmente vi si stabiliscono. Altri vi 
vengono per affari, altri per curiosila, molti perchè 
non hanno di che vivere altrove. Imperciocché anche 
con nulla vi si possono fare sovente molte spese, 
perché offre espedienti e mezzi di ogni sorta. Ne offre 
ancora di quelli, che non si debbono in verun modo 
approvare , e di cui tuttavia non sì lascia di usare sen» 
misiero. 

Le ricchezze chiamano 1' arti : vi sarà dunque nella 
capitale un numero grande d'Artigiani. Vi cagione- 
ranno un maggior consuino. Vi faranno rincarar le der- 
rate, C trarranno in essa il danaro di que' punti delle 
Provincie, dove le persone avranno ricchezze bastanti 
per ricercare le cose, che si ricercano nella capitale. 
Le loro opere saranno ad un prezzo più alto , che stale 
non sarebbero , se avessero scello ogni altro luogo per 
loro stabilimento; imperciocché si dovrà far venire con, 
gran dispendio e la loro sussistenza , e le materie prime. 



(a) Il concorso , che si fa in una Capitale vi rin- 
cara tulio. 
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Sparsi nelle Provincie, vi farebbero rifluire il dallato 
della capitale. Vi reterebbero l'abbondanza, perchè 
da per tutto (love si, stabilissero, accrescerebbero il nu- 
mero de' consumatori , e contribuirebbero a ripartir le 
licdiczie con minore in uguaglianza. Queste considera- 
zioni desiderar facevano , che sì stabilissero le mani- 
fatture nelle Provincie! ma questo progetto non era 
buono che in speculazione. 

. Poco importa agli Artigiani , che le loro opere siena 
care, purché sieno sicuri di venderle : ora , dove le ven- 
deranno essi meglio che in una città di lusso, dove , senza 
mai apprezzare le cose , non si slimano se non in quanto 
clic sono ad alto prezzo ? Dove sarebbero più alla por- 
lata di far valere i loro talenti, sia che trattino con 
particolari , a' quali eglino stessi venderanno le opere 
lóro, sia che trattino con Negoiianli , che offriranno 
loro a gara Ì più forti salarj ? Dal fondo delle Provin- 
cie sarebb' egli loro possibile trar vantaggio ia' capricci 
del pubblico, fargliene nascere di sempre nuovi, e for- 
marsi un prodotto sopra mode, che non fanno die 
passare? Finalmente, concepisco bensì, che quando 
godono di un'intera libertà, possono spargersi in molti 
differenti luoghi: ma quando non hanno la libertà di 
lavorare, se non sostenuti ed autorizzati da un privi- 
legio, non debbon eglino stabilirsi là, dove hanno 
maggior facilità di chiedere ed ottenere questo privi- 
legio, di farlo rinnovare, ed impedire, che non venga 
. ad altri accordato? 

■ Le manifattore non potevano adunque stabilirsi che 
.nella capitale, e dopo la capiiale, nelle città grand., 
c popolose. 

, Dacché tutto rincara in una gran capitale (o), 1" 



(a) Cagioni di lusso e di miseria.. 
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.coso fatte per essere in essa comuni, diventano rare} 
e quivi c dove gli Artigiani collocano tutta la loro in- 
dustria nel procurare alle persone ricche e doviziosa i 
piaceri, e i godimenti del lusso, vale a dire , que' pia- 
-ceri e que' godimenti , clic si cercauo per vanita, celie 
la noja , nella disoccupazione , in cui si vive , rende 
ne cessar}. 

La complicata esazione. di una moltitudine d'impo- 
sizioni, le pratiche, e i raggiri delle compagnie esclu- 
sive, le carte pubbliche, i banchi, le usure, il mono- 
polio de' grani, erano le vie, clic si aprivano alla for- 
tuna, c nelle quali ognuno in folla accorreva. Di là 
uscivano immediatamente l'un dopo l'altro degli uo- 
mini nuovi, i quali arricchiti delle spoglie del popo- 
lo, formavano un disgustoso contrapposto co' mendi- 
ci, che si moltiplicavano da un giorno all'altro. 

I grandi aveano dato 1' csempioilel lusso; ma il loro 
lusso aveva almeno de' limiti nelle loro facoltà. Quello 
de' novelli ricchi e facoltosi non ne aveva ; perchè spen- 
der potevano con tanto maggior profusione , quanto 
che si arricchivano con maggior facilità. Svegliando 
essi il prurito dì una imitazione, che non polca soste- 
nersi, sembravano apparecchiare la rovina de' cittadini 
di ogni stalo. 

In fatti, siccome non si poteva distinguersi, e farsi 
osservare altrimenle che per la spesa , il disordine s' in- 
troduceva di mano in mano in tutte le fortune ; e tutte 
le condizioni , 1" una dopo l' altra , si confondevano per 
gli sforzi | medesimi , che facevano per distinguersi. Dal 
movi melilo, in cui tulli si mettevano, pareva che sì 
avessero immensi desiderj , e dalle frivolezze , di cui 
.ognuno tene vasi pago, pareva che si fosse senza desi- 
deri, u capriccio dava gran pregio alle, più picciole- 

21 
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cose. Se la genie non ne godeva , voleva mostrar- 31 
goderne, perchè supponeva, che altri ne godessero, 
senza sentir passione, ne prendeva il linguaggio, e si 
appassionava ridicolosa mente per tutto. In qualunque 
modo fosse ognuno affetto e mosso, era d'uopo obbe- 
dire a' capricci della moda. Unica regolatrice del gu- 
sto, e del sentimento, prescriveva essa a ciascuno quello 
che doveva desiderare, dire, fave, e pensare: poiché 
pensare era l'ultima cosa. 

- In questo disordine , declamavasi con tra la Finanza, 
perchè i finanzieri , o appaltatori rcgj avevano più 
meni di arricchirsi. Ma i cittadini di tutte le cmidi- 
lioni non avean eglino a farsi gl' istessi rimproveri ? Se 
acquistavano men di ricchezze , avveniva egli ciò, perchè 
fossero men avidi , o piuttosto perchè non potessero far- 
lo? Convien condannale i costumi generali: ma in uu 
secolo di corruttela , tutti gli ordini declamano gli uni 
contro degli altri. 

Voglio (<i) , che ana monarchia non possa esser mar 
ricca e doviziosa di soverchio. In fatti, il vizio, che 
la distrugge, non è nelle troppo grandi ricchezze: ma 
nella disuguaglianza della ripartizione ; disuguaglian- 
za , che diventa mostruosa in un secolo, in cui do- 
mina il sistema de' 'finanzieri. 

Ma che ! mi si dira, si dev'egli fare mia nuova di- 
visione delle terrei e ristiignere ciascun cittadino al- 
l' istesso numero di jugeri ? No eertamente : questo pro- 
getto sarebbe chimerico. Una perfetta uguaglianza non 
potrebbe mantenersi che in una Repubblica , qual era 



(a) Jl lusso riduce alla mendicità un namciv 
grande di_ArlÌgiani. 
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quella di Sparla; ed accordo, die in una monarchia 
gli uomini non sono Spartani. Che si dev' egli adun- 
que tare? mi si domanderà. Conviene, che ogni cit- 
tadino viver possa del suo lavoro; e dico, che da pe# 
tulio dove vi sono de' mondici , il Governo è vistoso. 

So benìssimo , che ti suppone , che ognuno vìver possa ■ 
del suo lavoro) imperciocché il ricco, che non fa nul- 
la , dice allo sciagurato e all' infelice , die manca di 
pane : vattene e lavora. Per tal modo il lusso , clic 
moltiplica i mendici, rende le anime inumane , e non 
vi sono più ajuti , e provvedimenti per l' indigente. Ma 
vediamo, se ogni cittadino trovar possa del lavoro. 

Osservasi con ragione, che il lusso delle città grandi 
fa vivere molti Artigiani, e si dice in conseguenza! 
che il lusso è un bene. Ma guanti uomini , che sareb- 
bero stati utili nelle campagne , e che sedotti da' pro- 
fitti , che alcuni fanno in una capitale, vi si portano 
in folla per mendicare ! Anche con della capacità , e 
de' talenti, molli sono ridotti nella miseria , perchè non 
possono lavorare concorrentemente con quelli , che 
hanno incominciato avanti di loro , e che hanno già 
credilo, e Voga. Non è egli nolo che le persone ric- 
che, senza saper perchè, scn vanno le une dietro al- 
l'altre alle medesime botteghe , e che un Artigiano 
abile, o fortunato, fa quasi esclusivamente il suo roe- 
iliero ? S' ignora egli , che ili fallo di lusso , il nome 
dell'artefice non C indifferente? 

11 lusso passa insensibilmente in tutte le condizioni; 
c se le persone non sono ricche, vogliono apparir tali. 
Allora per {spendere in cose di lusso, si detrae sopra 
le cose di necessita. Si toglie adunque il lavoro a' più 
Utili Artigiani) e per conseguenza si toglie loro il pa- 
(u.-. Inolile, se iu on leropo , in- cui le ricchezze sono 



ripartite ron troppa inuguaglianza , un picciolo mnV 
mero Hi uomini opulenti fiorir fa le manifatture di 
prezzo, quanto pochi cittadini sono allora a bua si a ri 7 a. 
ricchi per concorrere a mantenere le più comuni ma- 
nifatture? Se il lusso fa vivere alcuni Artigiani, ne ri- 
duce adunque un numero maggiore alla mentii dia. 
Ecco gli effeiiì che produce nelle citlà , e sopiatiutte 
nella capitale. Passiamo nelle campagne. 

Le Provincie debbono alla capitale le rendite dei 
Proprietarj (n), e le rendite del Prìncipe; debito im- 
menso , che cresce ogni giorno insieme colle inibi- 
zioni. Egli è vero che la capitale per i grandi consu- 
ini, che vi si fanno, restituisce alle Provincie il dana- 
ro, che ne ha ricevuto, e fiorir vi fa l' agricoltura, a 
proporzione che ne trac da loro le produzioni in mag- 
gior quantità. Ma non può trarne ugualmente da cia- 
scuna , e per conseguenza i' Agricoltura non può fio- 
rire ugualmente in tutte. 

L' abbondanza si trova nelle campagne, che Palior- 
nìano ) e vi si rende ubertoso il suolo, il più sterile 
ed ingrato. Si ritrova ancora nelle più lontane, quando 
comunicano facilmente colla capitale. Ma quando man- 
cano di uscite per esitare le loro derrate, può ^"di- 
carsi della miseria dall' aria smunta degli abilaini , 
da' villaggi , che esdono in rovina , e da campi , che 
restano senza cultura. Producono esse assai poco , per- 
chè i più ricchi consumatori, a' quali si appartengono 
Je tèrre, abitano la capitale, ove consumano le pro- 
duzioni delle altre Provincie. Producono poco, perche 
questi consumatori antepongono alle ricchezze reali di 



(a) 11 limo della Capitale rovina moke Provincie- 
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mi suolo coltivato , il raggiro , clic apre ad alcuni il 
cammino d'ella fortuna, le ricchezze di porta - foglio/ 
con cui hanno maggiori tendile , e maggior facilita per 
dissipare ; infine ari lusso, che gii manda rulli iu ro-- 
vina. Non solo non fanno le aulici l'azioni necessari^ 
per procurarsi più abbondanti e copiose raccollc , ma- 
privano ancora i Fittajuoli de' mezzi di farne. Gli ag- 
gravano di spese j levano loro i bestiami; in somma 
si direbbe clic vogliono lor loro ogni mezzo dì colli- 
vare. Fiatiamo i Fittajuoli , in numero maggiore dei 
poderi, sono ridotti dalla concorrenza a troppo deboli 
salarj. Obbligati a sussistere giorno per giorno, si pri- 
vano del necessario per pagare un padrone, il qnal 
nel seno della mollezza , ha per massima , che i conla- 
dini esser non debbono comodi, e agiati; e non ve- 
de, clic la ricchezza dell' agricoltore arricci) irebbe Ini 
stesso. E adunque pur troppo vero, che il lusso di una 
gran capitale è un principio dì miseria e di devasta- 
tone. ■ 1 



CAPO XVII. 
Danni recali al commercia: gelosia delle Natìoni. 

Per giudicare di quello che avvenir deve af 

molte Nazioni gelose, ciascuna d'Ile quali tenta di- 
commerciare esclusivamente, io trasporto urli' Asia mi- 



fa) Supposizioni* ■ 
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«oro il popolo, die abbiamo consideralo. Gli dò la 
Mìsia, la Lidia , h Bitinta, ed altre Provincie anco- 
ra , e formo un Regno , di cui Troja sari la capitale. 

Ma perchè non voglio osservar se non gli effetti della 
gelosia delle Nazioni , suppongo , aitine di rimuovere 
ogni altra cagione , che questo popolo più. non abbia , 
Ile' suoi costumi , o nel Suo Governo alcuno de' vizj , 
che gli ho attribuiti. Egli sarà adesso una Nazione 
agricola. Coltivale arti relative all'Agricoltura} co- 
mincia a coltivarne dell' altre : mette maggiori ricerche 
rei comodi della vita. Ala i suoi costumi sono ancora 
semplici , ugualmente che il suo Governo. Non cono- 
«ce né Ì pedaggi, ne le dogane, nè le imposizioni, ni 
Je maestranze , ni le comunità , ne alcuna spezie di 
piivilegio, nò quello, che addimandasi regolamenti 
Sopra ì grani. 

Ogni cittadino ha la liberta di scegliere , per sussi- 
stere, quid genere di lavoro, che gH conviene; e il 
Governo non esige che una contribuzione , eh' è rego-. 
lata sopra i bisogni dello Slato, celie la Nazione paga 
volontariamente. Tali sono questi nuovi Trojan!. Ma 
conviene che mi si permettano alcune altre supposi- 
zioni. 

Suppongo adunque, che ne' secoli, in cui sussiste- 
vano , secoli anteriori ad ogni tradizione , l' Asia , 
l' Egitto, la Grecia , e l' Italia , come pur le Isole sparse 
ne' mari, che separano questi continenti , fossero altret- 
tanti paesi inciviliti e colti, i cui popoli incomincia* 
vano ad avere qualche commercio gli uni con gli al- 
tri ; mentre lutto il rimanente deli' Europa era ancora 
nella barbarie. 

Finalmente, l'ultima mia supposizione sarà, che le 
alti fatto non arcano ancora in verno luogo tanti pr«~ 
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gre»! quanto presso a' TrojnnU In qualunque altra 
parte sembravano essere al loro nascimento. Ylutavia, 
il lusso, anche a Troja , non era ancora conosciuto. 

La popolatone «leve esser grande in tulli ì paesi da 
me supposti (ti). Concorrono a ciò molte cagioni: la 
semplicità de' costumi , una sicura sussistenza in un la- 
voro scelto a proprio piacimento, e Y Agricoltura , che 
fa tanto maggiori progressi, quanto è più considerata. 

Nondimeno tutti i paesi , che coperti abbiamo di 
Nazioni incivilite e colte, non sono ugualmente fertili; 
e tutti, per conseguenza, non producono di che far sus- 
sistere in uno spazio uguale un' uguale Popolazione. 
La Grecia, per esempio, cassai lungi dall' essere tanto 
fertile quanto l'Egitto; e molte spiagge mariuime sa- 
rebbero, poco abitate, se fossero ridotte a! solo pro- 
dotto del loro terreno. 

Ma dove 1' Agricoltura non può alimentar una grande 
Popolazione, ivi supplisce l'industria, e il commercio 
A'ì fa vivere un popolo numeroso, col sovrabbondante 
delle Nazioni agricole. Questo popolo , a cui il terreno 
sembra negare il necessario, diventa il commissionario 
degli altri. Traffica col sovrabbondante di tulli , e ne 
porla al suo paese di che sussistere; e perchè si è for- 
mato un' abiLudine dell' economia , colla quale fu co- 
stretto ad incominciare, finisce con arricchirsi. Ecco 
quello , che accader deve a quelle Nazioni , che abitano 
delle terre ingrate luugo le spiagge marittime. Mercan- 
tili per la loro posizione, sono stale le prime a fare 
il commercio di commissione, o sia il traffico. , 



(n) Vantaggio , che. produce il Commercio , quando 
è lU/ero , tra molte Nazioni. 
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Allora tulli i Porli erano aperti a' Trafficatiti. Tutti 
i por,,*.' davano all' esportazione, e all'importatone 
un'intera libertà. Il sovrabbondante versavasi continua- 
mente dall'une all'altre. Per una concorrenza del mag- 
gior numero possibile di Mercanti , ciascuna cosa er» 
al suo vero prezzo; e l'abbondanza, che spargevasì 
presso lotte le Nazioni , tender pareva, con una spezie 
di flusso, e di riflusso, a mettersi da per tutto allo' 
stesso livello. 

Questo commercio era soprattutto vantaggioso per i 
Trojani. I progressi, che fatti avean'o nell'arti , -trae- 
vano presso di loro i Mercanti di tutte le Nazioni. 
Mettevano in opera e le materie prime del loro suolo, 
.e quelle, clic cavavano dagli stranieri; e le loro ma* 
rifatture, ogni giorno più floride, facevano sussistere 
una moltitudine di Artigiani. 

Felici in questa posizione , i popoli non seppero 
man tener visi. Perche , dicevasi, mandare a' Trojani delle 
materie prime , che possìam mettere in opera noi stes- 
si (n)? E egli ragionevole portare agli stranieri il no- 
stro danaro, e le nostre produzioni , per farvi sussi^- 
«•ere deg'ì Artigiani , clie consumando presso di noi., 
accrescerebbero la nostra Popolazione, c le nostre ric- 
chezze? Tutti i popoli pensavano adunque a' mezzi 
d'introdurre, e stabilire ciascuno presso di se le me- 
desime manifatture. 

Ma le Nazioni- mercantili soprattutto eccitavano la 
gelosia e l'invidia. Queste Nazioni povere pel loro 
suolo , si arricchivano., si popolavano, e pareva, che 



(a) Moliti lìdie Nozioni gelose di levarsi scambie- 
volmente il Commercio. 



nr.i. Commercio. 3ig 
dovessero all' acciecumcnto dell'altre, le loro ricchez- 
ze la loro Popolazione. Perchè lasciar fere quasi ad 
esse sole tutto il traffico , dicevano i popoli gelosi? 
Coiti porteremo noi ancora lungo tempo, clic Tacciano 
sopra di noi de* profitti, clic potremmo fare noi slcs-i 
si? Siamo noi, clic li facciamo sussìstere: siamo noi 
clic prociiriam loro i mezzi di arricchirsi. Chiudiamo 
loro i nostri porli ; cadranno nella miseria, c ben prc- 

Qncsle riflessioni non sono tanto solide , quanto Io 
sembrano (ti). L'Autore della Natura, agli occhi del 
quale tutti Ì popoli, malgrado i pregiuduj , clic li di- 
vìdono, sono come una sola Repubblica, o piuttosto 
come una sola famiglia, ha stabiliti Ira loro de' biso- 
gni. Questi bisogni sono una conseguenza della diffe- 
renza de' climi , la qnal fa che un popolo manchi delle 
cose, di cui un altro sovrabbonda , e che dà a ciascuno 
di loro diversi generi d'industria. Guai al. popolo, clic 
vorrà far a meno di lutti gli altri. Non sarebbe meno 
ridicolo e stravagante di quel che si fosse un cittadij 
no, il quale, recandosi a dispiacere i vantaggi, che 
pel sistema sociale si ricavano da altri sulle sue spese, 
volesse provvedere da se solo a lutti i suoi bisogni. So 
un popolo facesse a meno delle Naaioni mercantili, se 
le annichilasse , sarebbe egli slesso men ricco , polche 
diminuirebbe il numero de' consumatori , a' quali vende 
le sue sovrabbondanti produzioni. -, 
Inoltre i Negozianti non appartengono propriamente 
ad alcun paese (A). Formano essi una Nazione, che è 



(jCj Quanto poco ragionevoli sicno questi motivi. 
. (l>) La concorrenza di tutte le Nazioni pub sola: 
far fiorire il Commercio., :ò 
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sparsa ila per tutto , e che lia i suoi interessi a parte. 
Va popolo è adunque nell'errore, se crede di ado- 
prarsi per 6e, quando sacrifica (ulto a' suoi Negozianti. 
Escludendo quelli dell' altre Nazioni , vende le sue pro- 
duzioni a più basso prezzo; e compra a più alto le fo- 
restiere: le sue manifatture cadono, la sua Agricoltura 
deteriora , e fa ogni giorno nuove perdile. Non v' ha 
che io concorrenza di lutti i Negozianti, che possa far 
iìorire'il commercio con vantaggio, e profitto di cia- 
scun popolo. Fare, e lasciar fare, ecco adunque qual 
WMt deve 1' oggetto di tulle le Nazioni. Un commer- 
cio sempre aperto e sempre libero poteva solo contri- 
buire alla felicita di tutte insieme, e di ciascuna in 
particolare. 

Ma non si ragionava cos'i. Uno Stato, dicevasi, non 
è potente, se non a proporzione del danaro, che cir- 
cola } e il danaro non circola in gran quantità , se non 
in quanto che si fa un maggiore commercio (a) . Ogni 
Nazione, che intenderà i suoi veri interessi, deve dun- 
que pensare a 1 mezzi di essere la sola Nazione corn- 
ili crei ante. 

Questo ragionamento parve evidenle, e le Nazioni si 
diressero , e regolarono conforme ad esso. Ecco adun- 
que de : Popoli , che si studiano d'impoverirsi gli uni 
gli altri: imperciocché, volendo togliersi scambievol- 
mente il commercio, ciascuno di essi commercerà me- 
no. Osserviamo gli effetti di questa politica. 

I Trojani, che aveano de' porti sul mare Egeo, sulla 
Propontide , e sul Ponto Eussino , erano ancora pa- 



(a) Le Nazioni gelose chiudono i loro poni a' Mer- 
canti forestieri- 
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(Ji-oni di tutte l'Isole adiacenti al loro continente. In 
questa posizione potevano far un gran commercio concor- 
rentemente con gli altri popoli; ma vollero furio esclu- 
sivamente; stabilirono adunque ilclle Joganc da per 
tulio; posero a contribuitone ■ Mercanti forestieri, elio 
esporta v.i no , o che importavano : finalmente chiusero 
loro afflitto i porli. 

H popolo applaudi alla saviezza del Governo. Crede- 
va, ch'egli solo avrebbe fatto .d'allora innanzi tutto 
il traffico, e non ne fece niente più di prima, perchè 
non poteva abbandonar le sue manifatture , e i suoi 
c;impi per montare sopra de' navigli. , 

Il commercio scemò notabilmente (u), quando pi« 
non si fece coli' intervento delle Nazioni mercantili. 
Questa rivoluzione si trasse dietro la caduta di mollo 
manifatture; e l'agricoltura deteriorò, perche vi furono 
minori produzioni , quando l'impotenza di esportare 
ebbe reso inutile ogni sovrabbondante. 

Nondimeno il Governo non sospettava del fallo da 
luì commesso. Credevo al contrario che il commercio 
recasse nello Stato maggiori ricchezze elle mai: giudi- 
cava cos'i dalla fortuna e dall' opulenza di alcuni Ne- 
gozianti Trojani. 

Ma questi Negozianti si arricchivano a spese e danno 
dello Slato: non avendo più concorrenti , quando ven- 
devano e comperavano, mettevano essi soli il prezzo 
alle cose. Detraevano ogni giorno dal salario dell' Ar- 
tigiano , e dell' Agricoltore J e vendevano caro tutto 
quello , che apportavano dagli stranieri. 

Gelosi gli uni degli altri , i Popoli 'ristringersi no* 



(a) Quanto si facciati danno con questa condotta- 
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dovevano (a) a. chiudersi soltanto i loro porti,, e ad impe- 
dirsi scambievolmente i) commercio, colla speranza di 
iàrlo ciascuno esclusivamente. Si dovevano ancora arma- 
re , e sì armò. In guerre a tulli funeste , provavano scam- 
bievole soddisfazione de' colpi, che credevano recarsi 
1' un V altra, e che solo cadevano sopra il commercio 
per resinarlo ugualmente da per tutto. Delle grandi ar- 
male in terra, delle numerose flotte sul mare mette- 
vano nella necessita di strappare a fora dall'aratro, 
c dalle manifatture "tua parte de' cittadini , e d' aggra- 
vale l'altra parte d : imposizioni. Queste violenze si rin- 
novavano ad ogni guerra , sempre con nuovi abusi ; per- 
chè la pace, che non si faceva, se non per rifinimen- 
to , e stanchezza , non durava mai tanto da permettere 
alle Potenze belligeranti di riparare le loro perdile. 

Il commercio, caduto durante la guerra (li), diffi- 
cilmente risorgeva alla pace. Niuno .osava mettersi ad. 
imprese, che esigevano grandi sborsi ed anticipazioni,' 
e di cui le speranze svanir potevano c dileguarsi alle 
prime ostilità. Il Governo nondimeno invitava il popo- 
lo, eil anche la nobiltà a fare il Ira/fico. Offriva la sua 
proiezione a' Negozianti , e pareva unicamente inleso a 
far fiorire il commercio, che mandalo aveva in rovi-, 
na , e che doveva rovinare ancor di più.',..»;/;,. 

Quando si I,a in mano la potenza, si crede Lutto, 
possibile. Non si sa diffidare de 1 proprj lumi, e perchè, 
si è comandato, non si pensa di dover ritrovare ostacoli.. 
Ecco perchè, nella pubblica amministrazione, un fallo, 
che è stato fatto, sì fa ancora , e si fa per lungo tempo.. 

. .._ . 



SZe Nazioni armano l'ime contro dell'altre* 
H- Commercio cade, jiò più risorge. . _ . 
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Diventa massima iti Stato, c i pregiudizi governa- 
no. I Trojani pcrjistcvnno nel chiudere i loro porti 
alle Nazioni (rifràntili, persistevano nel far loro la 
guerra, e nondimeno cercavano, qua! esser potesse la 
cagione della decadenza del loro commercio. 

Si credette di averla ritrovata, allorquando essendosi 
consideralo (Vi) , che le imprese richiedevano tanto mag- 
giori anticipazioni , e sborsi , quanto maggiori erano i 
liscili , a cui era d' uopo esporsi ; si pensò che il com- 
inercio più non potrebbe farsi, se non da Compagnie, 
le quali unissero insieme i fondi e i capitali di molti 
ricchi Negozianti. Non si aveva dunque che a permet- 
tere di l'orinarne quante si giudicasse opportuno. Ma 
se ne presentava una. Essa facon veder de' grandi van- 
faggi pei- lo Stato in quella spezie di traffico, che pro- 
poneva. Esagerava gli sitarsi , che avrebbe dovuto fare 
aulici pala mente. Rimostrava, che dopo averli fatti , non 
sarebbe più giusto che fosse privata del beneficio do- 
vuto alla sua industria ; e chiedeva un privilegio esplu- 
sivo. Il privilegio fu accordato- 

Questo privilegio era un pregiudizio recato alla li- 
berti!, poiché dava ad una sola Compagnia un dirit- 
to , che apparteneva a lutti i cittadini. 

I Negozianti si querelarono , lua inutilmente. La nuova 
Compagnia d'iede del danaro, e il privilegio fu con- 
fermato. 

■ Conosciuto eh' ebbe il Governo che questi privilegi 
vender si potevano, ne vendette ancora. Questo abuso, 
passato in uso, diventò regola; e ben presto si riguar- 



00 Colin speranza di farlo risorgere , ti pensa di 
errare delle compagnie esclusive. _ 
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darò no i privilegi esclusivi come una protezione acce*- 
data al commercio. 

Nondimeno i! vender de' privilegi (a) esdurivi ad 
Aitigiani , e a Mercanti era un dar bando a quelli, ai 
quali non se ne vendevano. Molti uscirono del regno , 
C portarono seco loro le manifatture. Egli è vero , clie 
il Governo vietò loro , sotto gravi pene , 1' uscir dello 
Stato. Ma quando erano passati in un paese straniero , 
non potevasi più punirli , e nondimeno non si poteva 
impedir loro di passarvi. Questo divieto li fece diser- 
tare in maggior numero. 

Quando le un....::.-- godono in un regno di un'in- 
tera liberta, si moltiplicano a proporzione del bisogno. 
Non è cos'i quando appai tengono ad una compagnia 
«sclusìva. Siccome l'tnlerewc di questa compagnia non 
« tanto di vender molto, quanto dì vender caroj cosi 
pensa a fare il maggior guadagno col più picciolo 
ti africo. Inoltre trova un i nel diminuire il 

numero delle manifatture; perchè gli Opera j , restando 
in maggior quantità, che essa non ne impiega, sono 
ridotti , se non vogliono mendicare, a lavorare quasi 
per niente. 

Non solo la mano d'opera costava poco alle com- 
pagnie esclusive. Vollero ancora fare un nuovo guada- 
gno sopra le materie prime. Dimostrarono al Governo, 
quanto l'esportazione, clic se ne faceva presso agli 
stranieri, fosse contraria agi' interessi del commercio e 
fu proibito l'esportare. Comperarono adunque a prezzo 
più basso , e per conseguenza la coltivazione delle eam- 
pague fu ogni giorno più trascurata. 



(a) Abusi che ne derivano. 
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Mentre le dogane, le imposizioni, i privilegi esclu- 
sivi vessavano il commercio c 1* Agricoltura, il lutto 
andava crescendo colla miseria : lo Slato , clic più non 
sussisti/va clic per mezzo di espedienti , contraeva di 
continuo nuovi debili, e la Finanza s'innalzava e 
urgeva dalle rovine della pubblica fortuna- 

Ecco lo stato, in cui trovava» la monarchia dei 
Trojan!. Tali: si era a un dipresso quello di tutte le 
monarchie, che avcano ormalo per togliersi scambie- 
volmente alcuni rami di commercio. Da' mezzi che 
impiegavano , non si sarebbe certo indovinato , die 
pensassero ad urliceli irai. 

Quando il Governo prende continuamente a prestan- 
za (a), l'interesse 'del danaio è necessariamente altis- 
simo, e lo è sopratiuito in un tempo, in cui il lusso, 
die non mette limili a' bisogni , mette i più ricchi in 
necessità di prendere a prestito. 

Se sono i cittadini , che prestano allo Stato, i fondi 
escono dal commercio per far sussistere senza lavorare 
una moltitudine di capitalisti inutili , il cui numero 
cresce continuamente. 

Se sono forestieri , i fondi non solo escono dal com- 
mercio , ma escono ancora dallo Stato , die insensi- 
bilmente si rovina- 

Allora i Negozianti , che difficilmente trovano da 
prendere a prestilo , o che non ne trovano che a grossi 
interessi, non possono formar grandi imprese. Come ne 
formerebbero eglino ? I loro affari sono quasi sempre 
frammischiali con quelli del Governo, al quale lecom- 



(a) È difficile, che il Commercio fiorisca nello 
Monarchie. . ; 
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■pagnie esclusive hanno predato il loro credito , e per 
conseguenza la diflìdenza , clic si ha del Governo, ban> 
.di set dal commercio ogni fiducia. È adunque mollo 
diilicilc, che il commercio fiorisca in tali monarchie. 
. Non .si vedevano simili i a convenienti nelle Re pulì Mi- 
che mercantili (n). Vi regnava ami una grandissima 
fiducia, perchè i Negozianti vi godevano di un'intera 
libertà, e il Governo senza lusso e senza debili, as- 
sicurava le loro fortune. A velino nel commercio un 
gran vantaggio sopra i Negozianti delle monarchie , 
perchè prender potevano a prestanza a basso interesse ; 
e perchè avendo dell'economia, non tanto pensavano 
a fare tutto ad un tratto de' grossi profitti, quanto a 
farne frequentemente de' piccioli. Tutti i fondi resta- 
vano adunque nel commercio , e lo facevano fiorire. 

Ma , di tutti i popoli , i più saggi o i più felici (A) , 
erano le Repubbliche agricole. Poco premurose di fare 
il traffico da per loro, non aveano pensato a chiudere 
:i loro porti a'Mercanli. forestieri , che venivano a le- 
gare il sovrabbondante delle loro produzioni, c vive- 
vano noli' abbondanza. 

Le cose si trovavano in questo stato, quando dei 
nuovi rami di commercio cagionarono una gronde vi- 
vo! uzione. 

I Fenicj , popolo mercantile e repubblicano, scoper- 
sero all'Occidente dell'Europa, un paese popolalo, da 
una moltitudine di città, che sembrarono loro tanto 
' più barbare , quanto che , avendo molto oro , e molto 



(a) Vantaggio delle Repubbliche mercantili sopra 
-le Maiiarclùe. 

(ìi) Repubbliche agrìcole più ancora felici. 
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argento (a), noti vi apponevano alcun valore. Quella 
scoperta , che somministrava loro i mezzi di faie un 
maggior traffico , diede loro ben presto la preponde- 
ranza sopra tutte le Nazioni mercantili. 

Nella monarchia Trojana , dove le compagnie esclu- 
sive si erano insignorite di tutto il commercio fino a 
glieli' ora conosciuto , avessi ancora maggior bisogno 
di fare delle scoperte (li). Era questo l'unico espe- 
diente de' Mercanti, che non aveano comperati privi- 
legi. Ridotti adunque a cercare un nuovo ramo di 
commercio in contrade sconosciute , penetrarono nel 
mar Caspio, e di là per l'Osso : rimontarono nell'In- 
dia , fittile e vasto paese , dove le arti erano coltivate» 
e dove la man d' opera era ad un tanto più basso 
prezzo, quanto che ivi sussisteva nell'abbondanza una 
gran Nazione con pochi bisogni. 

Questa scoperta introdusse nella monarchia un nuovo 
genere di lusso (c). Si ammirò la bellezza delle tele, 
che si fabbricavano nell' India , e dando loro la no- 
vità un valore, che in certo modo cresceva in ragione 
della lontananza , i Mercanti , che furono i primi ad. 
aprire questo commercio, guadagnarono da cento cin- 
quanta fino a dugento per cento. 

Questo traffico sembrò assai lucrativo (_d) , ed in 
fatti lo era pei Mercanti, Lo sarebbe stato ancora per 



(a) Commercio con una Nazione, che non mette 
alcun valore ali' oro , e all' argento. 

(b) Commercio con una Nazione lontana , che col- 
tiva le Arti, e commercia coli' Indie. 

fc) Nuovo genere di lusso. 

(d) Commercio lucrativo per i Mercanti , e oneroso 
per lo Stato. ' 

33 
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lo Stalo medesimo, se si avesse guadagnalo il cento' 
cinquanta per cenlo sopra le mercanzie, che porta- 
vansi nell' India } perehè in questa supposizione , avrebbe. 
fa[lo fiorire le manifatture del Regno- Ma gl'indiani 
no» abbisognavano delle cose , che fabbrica va lisi del- 
l' Occidente ; e l'oro, e l'argento erano quasi le sol» 
mercanzie, che dar polcvansi ad essi in cambio delie- 
loro. I Mercanti facevano adunque un guadagno di 
cenlo cinquanta per cento al loro ritorno , e per con- 
-scguenza lo facevano sopra lo Stato. 

Non si aveva in costume di fare Oli distinzioni. I 
Mercanti si arricchivano facendo un commercio oneroso 
per lo Stalo, e dicevasi : lo Slato si arricchisce. 

Poiché pareva, che questo commercio (fi) sì facesse 
con tanti vantaggi da alcuni Mercanti particolari, non; 
fu difficile provare al Governo, che farebbesi ancor» 
con maggior vantaggio da una compagnia esclusiva. 
Anzi se gli provò , che i Particolari , che lo facevano , : 
non potevano farlo; e quantunque si fosse convinto- 
delia loro impotenza, e per conseguenza fosse inutile" 
e soverchio il vietarlo loro, lo violò nondimeno, ed 
accordò un privilegio esclusivo per quindici anni ad- 
una Compagnia. 

Ecco adunque molli Negozianti esclusi da on com- 
mercio , che aveano scoperLo a loro rischio , e con pe- 
ricolo delle loro fortune ;. c nondimeno la Compagnia 
non Io fece. Le Compagnie sono lente nelle loro ope- 
razioni: perdono molto tempo in deliberare f e fanno 
molte spese innanzi A' incorni nei ai e. Questa non inco- 



. (a) Compagnie esclusive per fare ' attesto Cuns- 
tnercio. - ' 
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minciò : impedì solo, clic il commercio non si facesse 
da alni. 

Creo»! una seconda Compagnia, una terza, moltq 
successivamente; e il Governo, che l'or ma vasi un'abi- 
tudine di crearne, credeva sempre, die gli (ornasse a 
vantaggio il emme ancora. Ne fu per modo persua- 
so, die ne creò in ultimo ima, alla quale diede i 
maggiori soccorsi, sino a sborsarle i capitali, di cui 
abbisognava. 

Questa , malgrado i prosperi successi , eh' ebbe per 
intervalli, ebbe pure in breve consumato la maggior 
parte de' suoi Capitali. Vedeva essa il momento, in cui 
stava per perdere il suo credito; c perdio le importava 
l'occultare le sue perdite, si avvisò di fare agli Azio- 
nar] delle ripartizioni, come se il commercio avesse 
prodotto de' profitti . Ma questo frodolento espediente, 
che ripari per un momento il suo credito , fece un 
vuoto maggiore nel suo erario. Fu presto ridotta a 
prendere a prestito a gravi interessi , nò si mantenne 
più, se non col soccorso, clic ricevette dal Governo. ' 

Ma perche l'istcsso commercio è egli ad un tempo 
lucrativo («), e rovinoso? È lucrativo, quando lo 
fanno de' Particolari , perchè alloia si facon econo- 
mia. Basta a de' Negozia nti essere in corrispondenza coi 
Negozianti de' Paesi , dove trafficano. TulLo al più avran- 
no de' Fattori da per lutto , dove avranno bisogno di 
avere de' magazzini di deposilo; e sfuggono le spese 
inutili e superflue, perchè veggono il tutto eglino stessi. 



(a) Come questo Commercio lucrativo per de' Ne- 
gozianti particolari, sìa rovinoso per delle Compagnie, 
t scinsi ve. ■ 
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Non e cos'i delle Compagnie. Hanno esse bisogno di 
aveic nella capitale degli amministratori, de' direttori, 
degli agenti , degl' impiegati : hanno bisogno di avere 
degli altri amministratori , degli altri direttori , degli 
altri agenti , degli altri impiegati da per tntto dove 
formaìio stabilimenti. Hanno ancora bisogno, oltre ai 
banchi e i magazzini, degli edifizj eretti alla vaniti 
de 1 Capi che impiegano. Obbligate a tante spese, quanto 
non ne perdono di più in ruberie, in negligenze, in 
incapacità ? Pagano tutti i falli di quelli , che stipen- 
diano per servirle; e se ne commettono tanti più, 
quanto che gli amministratori, che si succedono a ta- 
lento del rigiro, e della cabala, e che veggono cia- 
scuno in diversa maniera, non permettono mai, che 
si stabilisca un saggio e ben regolato sistema. Formano 
imprese mal combinate; le mettono in esecuzione come 
a caso; e in un' amministrazione , che sembra compli- 
carsi da se, impiegano degli uomini interessati a mag- 
giormente ancora complicarla. La direzione di queste 
Compagnie è adunque necessariamente viziosa. 

Ma ia Compagnia dell' India aveva ancora degli al- 
ili vizj , oltre quelli della sua costituzione. Volle essere 
militare e conquistatrice. S' ingerì nelle contese dei 
Principi dell'india: ebbe de' soldati, de'Forti; acqui- 
stò do' possedimenti ; ed i suoi impiegati si riputarono 
Sovrani. É adunque agevolo il comprendere, come la 
sua direzione assorbisse più che i prodotti del com- 
mercio. 

Nondimeno questa Compagnia persisteva ostinata- 
mente nel voler conservare il suo privilegio ; e si fon» 
dava sulla ragione, die questo commercio era, a pa- 
rer suo, impossibile a' Negozianti particolari. Ma essa 
parlava conforme agi' interessi de' mot impiegati, i 
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quali soli si arricchivano. In fatti la sua esperienza 
provava i ch'ella medesima far non poteva questo com- 
mercio. Qual rischio v'era egli adunque nel renderlo 
libero ? Il peggio che accader potesse , si era "che ognuno 
l' abbandonasse. Ma si sarebbe fatto , poiché ai faceva 
avanci dt essa. 

Il commercio dell'India risvegliò l'avidità delle Na- 
zioni mercantili. I Fcniej potevano aprir visi la strada 
pel Mar rosso (a). Non tardarono a farlo, e portarono 
nell'India l'oro, e l'argento , che traevano dall' occir 
dente dell'Europa. Ma pareva, che le Compagnie esclu- 
sive dovessero stabilirsi da per tutto. Se ne formo una, 
alla quale i Fonici cedettero questo commercio. 

Questa Compagnia , ebbe nella loro Repubblica , come 
in una Monarchia, i vizj inerenti alla sua costituzio- 
ne. Si sostenne tuttavia meglio che quella dc'Troja- 
ni , perchè ritrovassi in più favorevoli circostante. 

I Fenici conquistale aveano motte Isole , le sole , 
dove crescevano le apezieric, e creduto aveano di ri- 
serbarsi la vendita esclusiva dì queste produzioni , dando 
queste Isole ad una Compagnia . che aveva interesse 
di chiuderle ad ogni Negoziante forestiero. Queste pro- 
duzioni sostenevano la loro Compagnia. SÌ sarebbe essa, 
rovinata come tutte le altre, se senza questi possedi- 
menti, ch'erano unici, fosse stata limitata a fare il 
commercio dell' India. I Fenicj illuminati non lo igno- 
ravano. Non contavano sulla durata di una Compa- 
gnia, ch'era ad un tempo militare, c mercantile, e 



(a) Come queste Compagnie si sostenessero nette Re- 
pubbliche mercantili, dove aveano gì' istessì vizj che, 
nelle Monarchie. 
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giudicavano a ragione, che sai^bbe slato più vantag- 
gioso alla loco Repubblica il lasciare un'intera libertà 
al commercio , e dividere anche quello delle Ipezierie 
colle N all'olii straniere. 

Nondimeno l'esempio di una Compagnia esclusiva 
presso Ì Fenicj era a Troja un grande argomento per 
proteggere la Compagnia dell'India. Come, Ricevasi, 
quesla Compagnia può ella esser contraria alla libertà, 
ed al commercio, poiché se ne stabiliscono di somi- 
gllanli presso i popoli liberi, e commcrcianli ? Ma se 
-quelli, che facevano questa obbiezione,, prevedevano 
la risposta, erano di mala fede; e se non la prevede- 
vano, erano molto ignoranti. 

Tali ragionamenti tuttavia accecavano il Governo a 
Segno , che non tralasciava di fare continuamente nuovi 
sforzi per sostenere questa Compagnia. 

Era difficile, clic gli Egiziani, Ionio vantaggiosa- 
mente situati per traffica ve dall' Ocidente all' Orien- 
te (n) , vedessero "Senza gelosia le ricchezze , che il 
commercio recava a'Fenìcj. Tentarono adunque di di- 
vìderle, c si apersero le medesime strade. Appoco ap- 
poco gli altri popoli dell'Asia, ad esempio gli uni 
degli altri, si diedero al traffico, e tutti arrivato™? 
nell'India per diversi cammini. Gli uhi mi contavano 
sopra gl'islessi guadagni, che fallo arcano i primi. 
Non prevedevano, die la concorrenza di lanle Nazioni 
mercantili avrebbe fallo rincarar tutto ne' mercati del- 
l'India, e che le cose, che - vi si sarebbero comperate 
ad un prezzo più alio, si sarebbero rivendute ad un 



_ (al Tutte le Nazioni jànno a gara il Conunercia 
dell'India. 
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«i crede capace. 11 Governo non ha nulla a prescrivere 
in qucslo proposito. Non deve adunque incoraggi re 
esclusivamente il traffico, e nemmeno la stessa Agri- 
coltuva. Tutta la sua protezione si dee ristiignrre ad 
osservai* quello, che si fa , a lasciar fare, a toglier 
«li mezzo gli ostacoli, e a mantener l'ordine. Se le 
campagne non saranno oppresse ed angariale, si po- 
poleranno con una sovrabbondanza, che rifluirà nelle 
città pi* riempierle di Artigiani, e ne' Porti per riem- 
pierli di Marina]. Allora lutto .sarà in pregio e in va- 
lore per una industria, clic si volgerà a tutto, e la 
Kazione sarà davvero possente. 

Ma si dev' egli, per non angariar le campagne sop- 
primere lune le imposizioni ? Nò certamente % poiché 
le terre., sono .quelle che pagar debbono gli aggravj , 
puiclié esse sole possono pagare. Gli Artigiani, e i Mci- 
. acanti , come s'è da noi osservalo , qualunque tassa si 
metta . sopra di loro ; non pagano mai i perche se la- 
- vorano,. e faticano., si fanno rimborsare , e se non la- 
i vorano, -e -noi» faticano, mendicano « accattano. In 
somma qualunque maniera s'impieghi per fargli con- 



fa) fi traffica non deve esser incoraggilo, nè prò- 
jhosìo .'esclusivamente. . • ; - • ■ 
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tribuire , sono sempre i Proprietar} quelli , clic pagano 
per i salariali , poiché sono i Proprietar] quelli , che 
pagano i salar]; l'abbiamo gii detto. Bisogna adunque 
mettere delle imposizioni sopra le terre: conviene ac- 
cordare all'industria ogni libertà, e non bisogna lasciar 
nascere alcuno degli abusi, che osservati abbiamo nei 
Governi. 

Tutti questi abusi s'erano introdotti più o meno tra 
Je Nazioni dell'Asia (a); e quando esse toglievano 
tutta la liberta ai commercio, e rovinavano di rim- 
balzi l'Agricoltura, esser volevano commercianti, e 
ciascuna esserlo voleva esclusivamente. Quindi frequenti 
e spesse guerre neli' India , nell' Asia , e continne rivo- 
luzioni nel commercio. Cadeva di mano in mano da 
per tutto, e non risorgeva che debolmente presso albi 
dazioni , che aveano i più felici successi. Tutte con- 
traevano debiti, tutte moltiplicavano le imposizioni, e 
per sostenere il commercio, pareva che rovinassero a 
gara T Agricoltura., senza della quale non V è tutta- 
via commercio. 11 disordine era da per tutto lo stesso, 
" ad un dipresso. 

Si conobbe alla fine , che le terre sono i maggiori 
fondi di ricchezze; e per incoraggire, e promovere 
1' Agricoltura , si propose presso i Trojani di permet- 
tere tutto ad un tratto l'esportazione, e l'importazione 
de' grani (U). Il nostro suolo , dicevasi , naturalmente 
fecondo , sai a per noi , s' è ben coltivato , una inesau- 
sta miniera. La concorrenza delle Nazioni metterà il 



(a) Disordine generale. 

(h) Per far risorgere il Commercio, si propone di 
perhieltere ? esportazione , e l' importazione de' grani- 
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grano al suo vero prezzo. 1 Coltivatori, assicurati della 
vendita de' loro granì, dissoderanno tulle le terre} o 
noi avremo in ciascun anno un fondo maggiore di 

In Egitto era permessa la sola esportaiione : spesso 
ancora il Governo la incoraggiva con ricompense- Ric- 
chi pel loro suolo , gii Egiziani lo erano ancora pel 
loro commercio , e dominavano allora sui mari. Con- 
forme a questo esempio , molli presso i Trojan! vole- 
vano che si pennellesse almeno l'esportazione} altri 
Vi si opponevano ; e il Pubblico , che non sapeva cosa 
pensare, era nel timore, sia che si permettesse, sia 
che si violasse. 

Tra i ragionamenti , che facevansi , sopra qncsta 
questione, i migliori non convincevano , . e i cattivi 
aveano il vantaggio del numero. 11 Governo, ilqualo, 
come il Pubblico, non sapeva cosa pensare, obbediva 
al grido , che sembrava il più forte , permettendo , C 
vietando a vicenda l'esportazione; e perché per man- 
canza di principi s ' dirigeva con timidezza , non ac- 
cordava d' ordinario che una libertà , che limitava e 
rislrigneva, e che rendeva perciò, soggetti a grandis- 
simi abusi. In somma , si sarebbe creduto , dalla sua 
condotta , che volesse cagionare la. carestia per favorire 
i monopolisti. 

In questo mezzo seppesì , che gli Egiziani aveano 
proibita l'esportazione, e questa nuova parve che fa- 
cesse trionfare quelli, che la biasimavano a Troja. 

Abbiamo provato clic l' interesse di tutte le Nazio- 
ni (a) richiede, che diasi libertà di esportare, ed im- 



(a) Nazioni , presso le quali la libertà del com- 
mercio de' war.i predar deve prontamente de grandi, 
vantaggi. 
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portale: osserveremo qui , che questa liberti dee pro- 
curar maggiori vantaggi, o almeno procurarli più pron- 
tamente., allora quando concorre con tutte le cagioni, 
che possono contribuir a' progressi dell'Agricoltura. 
• Quantunque vi fossero degli abusi in Egitto, alcune 
vecchie costumanze facevano ancora rispettare 1' Agri- 
coltura.. Aveasi per massima, clic le imposizioni non 
dovcntio mettersi che sopra il prodotto netto delle ter- 
re, e valmavasi qucslo prodotto nella maniera più fa- 
vorevole a' Coltivatori. . Un Fittajuolo sapeva quello, 
che doveva pagare. Assiemato che noti se gli chiede- 
rebbe di più, viveva noli' agiatezza , e ne' comodi. Se 
gli lasciava di che far luttc le anticipazioni necessarie 
per coltivare i suoi campi, e per migliorarli; e l'im- 
posizione, sotto qualunque pretesto si fosse , non poteva 
prendersi sopra questo fondo di aniicipazione. Aveva 
anzi per arricchirsi un mezzo, che conlribuiva ai pro- 
gressi dell' Agricoltura. Le affittanze si facevano per 
venti, venticinque a treni' anni. I Fittajuoli riechi po- 
tevano adunque, per i quattro o cinque primi anni di 
Un' affittanza , mettere tutti i loro profitti in pianta- 
gioni, in dissodamenti, in accrescimenti di bestiami. 
Potevano anzi impiegare ancora a questo effetto una 
parte de' loro averi, e comunemente lo facevano, per- 
chè erano certi di ricavare con vantaggio, per lo spa- 
zio di quindici in vcrit' anni il danaio, che anticipa- 
tamente arcano sborsato. In somma , attesa la lunghezza 
delle toro affittanze, coltivavano un podere col mede- 
■ almo interesse che se fosse stato loro proprio; e i Pro- 
prietarj trovavano essi pure un gran vantaggio , perche 
ad ogni ri n uova zio ne di affittanza , accrescevano con- 
sidera bil mente le loro rendite. 

»^Zcco le cagioni i che concorrevano in Egitto colla 
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liberti di esportare , e si concepisce, clic doveano ri- 
frullarne grandi vantaggi. 

A Trojn , da lungo tempo, un numero grande di 
abasi contribuiva alla decadenza dell' agricoltura. Le 
SifilUnze erano dì nove anni: la legge non permetteva 
di lame (o) di più lunghe; e «piando anche lo avesse 
permesso, l' agricoltura ne avrcblie ricavati pochi van- 
taggi. E clic mai attender potevasi da' Filtajuoli ? Non 
giudag n:\ vano generalmente, se lion ijuanlo bastava a 
vivere miserabilmente. Poco sicuri dille spese fatte da 
eaii anticipatamente, erano spesso ridotti, per pagare, 
a vendere i loro bestiami , o perfino anche i loro ara- 
tri. Poveri abbastanza , mostravano di esserlo anco- 
ra più, perchè le tosse, ch'erano personali, ci arbi- 
trarie, crescevano tosto che un agricoltore lasciava 
apparir di essere agiato, In questo sialo di cose i 
eampi diventavano incolli: non si coltivava, se non 
i] minio vi si era astretti dalla necessità ; e la maggior 
parte oV poderi non era in valore- Da questa esposi- 
zione si giudica, che nella Monarchia Troja na, si ri- 
chiedeva del tempo per procurarsi tulli i vantaggi, che 
attender si doveano dalla libertà del commercio dei 

Chicdeiassi, senza dubbio, porcile gli Egiziani, dopo 
aver promossa ed incoraggiala l'esportazione, l'avessero: 
proibita : ciò avvenne , perchè non aveano permessa 
V importazione. Vi fu una carestia dopo una cattiva 
raccolta , e gli stranieri non portarono grani , o non 



Nazioni, presso alle quali la libertà del com- 
mercio de grani non può produr che lentamente i 
hcdesbni vantaggi. 
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ne portarono abbastanza. In questa congiuntura il Go- 
verno credette di dover prendere l' inutile precauzione 
di vietare 1" esportatone , che non si faceva, e che non 
poteva farsi. 

I Trojan! avrebbero dovuto dare al commercio dei 
grani (n) un'intera liberta, e far concorrere altresì 
tutte le cagioni , che possono contribuir a' progressi 
dell' agricoltura. Ma quando uno Slato va in deca- 
denza , non si pensa uè all' agricoltura , uè alle ca- 
gioni , che la deteriorano, nò a' mezzi di furia risor- 
gere. Si ha per unica massima , che bisogna far da- 
naro; e quando se ne c fatto, si crede di aver una 
maggior potenza, perchè si possono assoldar maggiori 
armate. Ma supponendo che le grandi armate formino 
la potenza , sari d' uopo sapere come il Monarca ab- 
iia del danaro per giudicare , se la potenza sia sicura , 
e ben rassodala. 

Sono ì Coltivatori, ebe lo danno* e dopo averlo 
dato , vivono essi agiatamente ? Concepisco allora che 
il Sovrano è ricco; e se sa fare un buon uso delle sue 
ricchezze, sarà potente. Ma egli non ha del danaro , 
se non perchè ne prende a prestito. Egli adunque non 
ne ha. Non ha che debiti. Per pagarli rovinerà il su» 
popolo; e innanzi di averli pagati, ne avrà già con- 
tratto di nuovi. 

Ecco nondimeno lo stato , in cui sì trovavano le 
principali Potenze dell' Asia. Portavasi da per tutto di 
far entrare il danaro nello Stato: parlarmi , d'impe- 



li) / Governi, che si dirigono con prìncipi di Fi- 
nanza , non possono applicarsi a' mezzi di far fiorirà 
l' agrkollura. ... 



BEL COXXEKCIO. 3-|tJ 

dire, che nOn uscisse: non pari» vasi in somma clic 
della necessita <li averne! e i Governi, cjie non si di- 
rigevano che con principi finanzieri , non potevano 
pensar a' mezzi Hi far fiorire l 1 agricoltura. 

Con questa politica di Finanza, i Monarchi si ri- 
putavano potenti, o si 1 usi tlgav ano di diventarlo. Ma 
i secoli rimoli , in cui gli tb vivere , debbono far per- 
donare questo errore. Non prevedevano con quale fa- 
ciliti! i più ricchi e doviziosi imperi , e soprattutto 
quelli dell 7 Asia, sarebbero rovesciati} e poterono cre- 
dere, che un qualche giorno vi sarebbero de' conqui- 
statori Finanzieri. Si sono ingannati. 



CAPO XVIII. 

Danni recati al Commercio : come le speculazioni 
de' Commercianti abbinilo per ultimo termine 
la rovina istessa del Commercio. 

C^UAHDO il commercio gode di un' intera liberta, 
può aversi un numero grande di concorrenti; ed allora. 
Ic imprese espongono a più o meno di rischi a pro- 
porzione che sono meno, o più grandi. Vediamo, quali 
esser possano in un tal caso (n) le speculazioni dei 
Commercianti. Trattasi per loro di assiemare il mag- 
gior guadagno. 

Un Fi ila j uglo , che prende una terra in affi ito , ne 



00 Oggetto delle fpeculaawi de' Commercianti. 



356 Tu att àt t) 

stima il prodotto conforme alle raccolte un anno per 
l'altro, e conforme al prezzo corrente delle denate 
ite' mei cali. 

Ecco la prima sua speculazione. Ella ò fondata sopra 
una conghiettura più o nien verisimile (a) : ma V ef- 
fetto n'e incerto. Fara del guadagno, se raccoglie tante 
derrate quante ha anpposto, e se ne trova il prezzo , 
sul quale ha calcolato. Nel caso contrario farà delle 
perdile. Se la grandine gli toglie una parto delle sue 
raccolte , avrà poche produzioni da venderci e nondi- 
meno sarà' obbligato a darle a basso prezzo , se i suoi 
Vicini hanno fatte raccolte abbondati lì. 

Tuie si è il pericolo, al qual è esposto, quando si 
dirige conforme alle speculazioni le più comuni; 

Se immagina una nuova cultura e tenta il primo 
farne la prova , le sue speculazioni saranno ancoia più 
lucerle. Poiché non avranno per fondamento clic delle 
analogie, delle quali non può ancora giudicare, e di 
cui la sola esperienza assicurar può il buon esito. Fi- 
nalmente se osserva le produzioni , che sono al prezzo 
più alto, perchè sono ad un tempo più rare, e più. 
ricercate, e se le coltiva per preferenza , le sue im- 
prese saranno ancora rischiose. O il suo terreno non vi 
sarà adattato, o cesseranno di essere ricercale con la 
Stessa premura , o diventeranno abbon-lanti , perchè 
nitri Coltivatori avranno fatte le medesime specula- 

Sarebbe d' uopo, per la solidità delle sue imprese , 
che si assicurasse della natura del suo terreno, che 
cogliesse sempre opportunamente i genj mutabili e vai) 



(a) Speculazioni de' Coltivatori. 
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(Iella moltitudine, celie facesse cullare ancora in cen- 
si il era?.Ìoii e i tentativi , elie fanno gii altri Coltivatore 
Non potendo calcolar tulle queste cose, i Fmajuoli 
si lasciano condurre spniso dal caso. Guadagnano, per- 
dono , ma contribuiscono tutti a' progressi dell' agri- 
coltura , gli uni co' loro falli, gli altri co' loro buoni 
«■censii J e alla fine si stabilisce in ciascun paese una 
man torti di coltivare, clic spesso polii essere suscelli- 
Lilc di migliora merito in molic cose; ma la cui boni! 
sombra in generale confermata dall'esperienza. Allora- 
il Coltivatore si uniforma all'uso, e specula ogni giorno 

L'Artigiano («) fa ancor egli delle speculazioni." 
Versano queste sopra il prezzo correrne delle materie 
piime, sopra il salario, clic gli assegna il costume 
sopra il gusto del Pubblico per certe opere , e sopra il 
numero di quelli, che lavorano concorrente mente nel 
medesimo genere. 

Le opere più comuni , die sono ad uso di tutti , sonò 
quelle, dov'è si'ha a correre meno di risclij. Il prezzo 
della materia prima varia poco , perchè è sempre ab- 
bondante. Il salario dovuto all'Opcrajo è meglio cono 1 
scinto, perchè queste tali opere sono continuamente nel 
commercio: vi sono in gran quantità; e non è già un 
gitilo momentaneo e paueggiero, clic le fa ricercare', 
ma un giornaliero bisogno. Finalmente' il numero degli 
Artigiani'si proporziona naturalmante a' bisogni della 
Società, o per conseguenza la loro concorrenza, ch'i 
sempre a un dipresso la stessa , mette poca variazione 
ne' loro salarj. 



(a) Speculazione degli Artigiani, che j aiuto open 
tUmmn. ' ... 
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I profitti in questo genere di opere sono adunque 
più sicuri. Si rinnovano di continuo; ma sono poco 
considera Lili. L' Operajo, che fanno vivere di giorno in 
giorno, non può tur che piccioli risparmi ; ed ancora 
li prende talvolta sopra il suo necessario, c non può 
che assai difficiliuenle cangiate la sua condizione. 

Queste sona di Artefici hanno poche speculazioni a 
fare : basta loro per sussistere il dirigersi come si dili- 
gevano gli alt" avanti di loro (a). Ma quelli, che 
Studiano i genj de' ricchi , quelli soprattutto che vo- 
gliono fame nascere di nuovi, vale a dire, gli Arte- 
fici delle cose di lusso, se possono sperar maggiori 
.profitti, hanno altresì più cose a considerare. 

Le materie prime , sopra le quali lavorano , essendo 
ordinariamente più rare, sono ad un più alto prezzo , 
e rincarano sempre più a proporzione che le opere loro 
lianno maggior voga. Allora bisogna , che si contentino 
di minori profitti: un troppo allo prezzo potrebbe 
disgustar quelli , che gli fanno lavorare. 

La moda , naturalmente incostante , nulla loro assi- 
cura; e nondimeno essi fondano tutte le loro specula- 
zioni sopra di questa base. I grandi profìtti , se pur ne 
fanno, tornano sovente in loro pregiudizio, perchè si 
veggono presto una moltitudine di concorrenti , che 
l'esca del guadagno invita a lavorare ne] medesimo 
genere. Allora avviene spesso, che si ha difficolti a 
vivere dì un mestiere, che ha arricchito quelli, che lo 
hanno fatto i primi. 

Ma vittime del caso, e de' capricci della moda, que- 
sti Artefici sono sovente esposti a vedersi privi di ogni 



(a) Speculazioni degli Artefici delle cose di lusif, 
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«hito, é di ogni me".o di sussistenza. Quelli , che per 
esservenuli troppo tardi, hanno mnlii concorrenti, non 
hanno potuto fare risparmj; e quelli, die hanno lavo- 
rato in circostanze più favorevoli, non vi hanno pen- 
iate Non prevedevano, che sarebbe venuto un tempo, 
in cui la loro industria avrebbe loro frullato assai 

Non avendo risparmj sufficienti per attendere il mo- 
mento di vendere con vantaggio, non hanno si teista 
finita iln' Operi (.i), clic sono talvolta ridotti a darli 
a prezzo vile. Spesso àncora si veggono nell'impotenzi 
di lavorare, perchè comperar non possono le materia 
prime. 

Allora un Negoziante, che vuole estendere il suo 
commercio, offre loro la sua assistenza. Acconsente ad 
assicurar loro lin salario ; purché acconsentano di non 
lavorare per altri the per esso Ini. Gli Artefici accettautf 
delle condizioni, di cui la necessità fa loro urta lcggcj 
e vengono insensibilmente gli uni dopo gli altri a met- 
tersi a stipendiò de' Negozianti. 

Avviene ad un dipresso lo stesso di' Fìttiijuoli. Hanno 
bisogno , per adémpiere a' loro impegni , di aver venduta 
le loro produzioni dentro a certi * determinati tempi. 
Inoltre non sono comunemente tanto ricchi per fab- 
bricar magazzini , dove possano conservarle , attendendo 
H momento di venderle vantaggiosamente. SÌ reputano 
adunque troppo fortunati di poter dare a de' Negozianti 
quelle, di cui non ritrovano lo spaccio ne' mercati; A 
nondimeno que' Negozianti non le comperano, se nori 



(a) Come gli Artefici e i Coltivatóri si niellali* 
nella dipendenza de' Negozianti. 

ti 
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quando sono a basso prezzo, e possono esser sicuri di 
rivenderle con guadagno. . 

Tutto sembra adunque favorire i Negozianti (a), 
che l'ormano granili imprese. Padroni di lutti gli effetti 
commerciabili, sembrano aver nelle mani tutte le ric- 
chezze dello Slato i per arricchire se stessi di-I lavoro 
degli Agricoltori, e dell'industria degli Artefici. _ Ecco 
per essi un vasto campo dì speculazioni. 

Vedesi , clic queste speculazioni si fondano sopra il 
bisogno , che ha l'Artigiano di esser pagata del suo 
Salario, sopra quello, che ha il Coltivatore di vendere 
le sue produzioni, e sopra quello, che avrà il pub- 
blico delle opere dell'Artigiano, e delle produzioni del 
Coltivatore. 

X/ interesse del Negoziante richiede , che comperi al 
prozio più basso , e venda al più alto., GÌ' imporla 
adunque che vi sia in tutti i generi un numero grande 
di Artigiani , allineile si riducano per la concorrenza a, 
miuori salari- Per ' a slessa ragione > g 1 ' importa ancora 
che molti Coltivatori abbiano urgenza , e fretta di ven- 
dere. Finalmente gì' importa di aver pochi concorrenti 
nelle imprese, alle quali sì accigne. 

Si concepisce, che con un privilegio esclusivo, ot- 
terrebbe agevolmente questi vantaggi ; e che al con- 
trailo gli mancheranno sovente, se il commercio gode 
di un' intera libertà. Allora le speculazioni saranno per 
lui tanto più difficili, quanto che il buon esito delle 
sue imprese dipenderà da una moltitudine di circo- 



la) Quanto le speculazioni de' Negozianti sieno 
difficili e incerte, quando il commercia gode dì 
un'intera liberta. 







Stame, die non si unisono far entrare in un calcolo, 

Por quanto vantaggiosamente abbia contrattato con 
gli Artigiani , c i Coltivatori , può essere ingannato 
nella sua cspettitiione. lm perei occhi.- , se le derrate, di 
cui Ila riempiuti i suoi magazzini , sono di p'ìma ne- 
cessiti!, un'abbondante raccolta, che ne fma abbas- 
sare il preizo, lo priverà dì tutto il profitto , die ne 
«parava. Forse ascile la vendita non lo rimborserà delle 
tpese di compera , e dì trasporlo. 

Inoltre egli non ha alcun meno per assicurarsi del 
consumo, che deve farsene ne' luoghi, dove credeva di 
vendere. Mille accidenti possono diminuirlo, come po;- 
aono accrescerlo; e quand'anche per questo rispetto 
sapesse cosa avvenir deve, come giudicherà egli della 
proporzione, in cui sono le cose , che compera, col 
consumo, che se ne farà? Conosce egli la quantità, ili 

adunque avvenire, contro alla sua e spetta /.ioni;, che ne 
avesse comperato troppo , e si vedesse ridotto\a ven- 
dere con perdita. Noti vi sono speculazioni; che su tale 
«spetto possano dirigerlo sicuramente. Sarà dunque co- 
stretto a dirigerti nelle sue imprese come a tentone , 
conforme all' esperienza. 

Tali sono i pericoli, a' quali egli è esposto, quando 
fa il traffico delle cose di prima necessità; e tuttavia 
queste sono quelle, il cui esito è più sicuro. 

Le cose di seconda necessità , di cui ci formiamo al- 
trettanti bisogni , non sono tutte ugualmente necessa- 
rie. L'abitudine può esserne recente, e talvolta sono 
gusti che passano, e danno luogo ad altri. V è adun- 
que spesso un momento da cogliersi- Se sono troppo 
comuni, la gente se ne antiojcià; é se sono troppo 
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tare, il presso alto diminuiti il nomerò de' consuma-' 
lori. Quali saranno adunque i calcoli, che potranno- 
assicurare in questo genere di commercio quc : profitti, 
clic possono impegnare ad intraprenderlo? 

Queste difficoltà O) , die ritrovaci spezialmente nelle 
grandi imprese dì commendo , debbono poco inquietare 
il Governo. 

Poiché non è già da nn picciol numero d impren- 
ditori , intenli ad arricchirsi esclusivamente , che dee 
farsi il commercio. Importa bensì piuttosto che si Tac- 
cia da un numero grande, che si contenti di vivere 
nell'agiatezza , e che faccia sussistere nella medesima 
igeata»» una moltitudine 1: Artigiani; e di Coltivatori. 

Ora, quando il commercio gode di un'intera liber- 
tà, si fa naturalmente da un numero grande d' im- 
prenditori che ne dividono Ira loro tutti i rami , e 
tutti : benefici- Allora è iifficile . e quasi impossibile, 
che un Negoziante acquisti delle ricchezze assai spro- 
porzionate a quelle de' suoi concorrenti. Converrebbe 
per ciò fare che s'impegnasse in imprese, le cui spe- 
culazioni sarebbero accompagnate da troppa incertez- 
za; e non oserebbe avventurarvi»!. 

Ecco il principale vantaggio della libertà del com- 
mercio. Moltiplica i Commercianti : rende la concor- 
renza tanto grande «pianto può esserlo : ripartisce le 
ricchezze con minore inuguaglianza , e riduce ciascuna 
«osa al suo vero prezzo- 
Ma se importa allo Stato , che siavi un numero 
grande d'imprenditori, imporla agi 1 imprenditori di 



(a) Quesfe difficoltà non devono inquietare il Go* 
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essere in picciolo numero (a). Tutte le difficoltà si ap- 
pianano, e si lolgon di mezzo davanti ad una Com- 
pagnia esclusiva; perchè le suo imprese, qualunque si 
sic no , richiedono poche speculazioni. Siccome ha sola 
il diritto di comperare dalla prima mano, e di riven- 
dere : così Iia regolato a suo piacimento il salario del- 
l'Artigiano, e del Coltivatore; e perchè col più pic- 
ciolo traffico è sicura di fare il più gran guadagno , 
bruciera una parte delle mercanzie, che ha ne' suoi 
magazzini, se teme, rendendole comuni, di farne ab- 
bassare il prezzo. 

Tale si è adunque il segreto motivo, clic fa ricer- 
care de' privilegi esclusivi. Si vogliono de' profìtti grandi 
e sicuri , e si vogliono sempre più grandi (è) , e si vo- 
gliono sempre con minori rischj. Per tal modo le spe- 
culazioni de' Commercianti , hanno per ultimo termine 
la rovina medesima del commercio. 

Questo motivo si ritrova nella Finanza (e) , le cui 
speculazioni , semplici del pari che facili , sembrano 
non dar nulla al caso, e rovinano il commercio nel 
suo principio , perchè rovinano 1' Agricoltura. Se s'in- 
carica una Compagnia di finanzieri di riscuotere le 
imposizioni, sa, che per un milione, ch'essa versa 
nell'erario del Re , ne leverà due. Se lo Stato le chiede 
del danaro , glielo presta a dieci per cento , ed essa 



(a) Le speculazioni nel traffica diventano facili , a 
Sicure , aitando i Negozianti ottengono de privilegi 
esclusivi. 

(hi) A questo modo tendano alla rovina del com- 
mercio. 

(c) Le speculazioni di Finanza tendono a aucstm 
rovina in una maniera ancora più semplice. 
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h> pretine a prestito » cinque. Se fa il banco pel Re, 
il sui guadagno saia tanto più sicuro , quanto die sì 
render* padruna ili tutte le operazioni del Governo. 
Tutlo dipenderà da essa , perchè nulla può farsi senza 
danaro , e perchè essa sola è qiiflla che può farne ri- 
trovare da per tutto, dove se ne abbisogna. 

Si rifletta sopra le Compagnie de' Negozianti , c dei 
Finanzieri, e si. riconoscerà , che debbono insensibil- 
mente appropriarsi tutto il danaro, elio circola. Se 
continuamente lo versano, non eessa però mai di ri- 
tornar nelle loro inani. Se ne appropriano esse ogni 
Volta una nuova porzione. Si doveva loro ; si deve loro 
rincora più: i loro credili ai accumulano, e avviene 
in line, che lo Stato ha con esse conti-atto de'debiti, 
che non può pngare (a). Ecco in sostanza , a che si 
riducono le speculazioni di Finanza, ed ecco ancora 
quello , cìie devono necessariamente produrre. 

Le speculazioni di politica offrirebbero grandi diffi- 
coltà (Jì) , se si dovessero studiar tutte le partì del 
Governo, e dirigeile al bene generale. Ma in un se- 
colo , in cui si crede di far tutto col danaro , diven- 
tano facili, perchè non si applicano che a momenta- 
nei espedienti , che apparecchiano la rovina dello Sta- 
to, come a : è da noi dimostrato. La rovina di lutto- 
Ecco adunque ne' secoli , in cui moltiplicati si sono gli 
aJajaj-LnMlTip terriiine delie speculazioni di commer- 
cio , di Finanza , e di Politica. 



" "(a) *e Còriipàgnìe de 3 Negozianti e de' Finanzieri 
ti a ppropriano insensibilmente il danaro, che circola-: 
~^b) Le speculazioni di politica sono /aedi in mi 
secolo , iti cui si crede di far tutto col danaro. 
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CAPO XIX. 
Conclusione doli' Opera. 



j Vujijàm veduto, come le ricche*» , (piando il com. 
mercio gode d'uno libertà intera e permanente , si spar- 
gano e diffondono da per tulio. Si versano continua- 
menta da itna in un'altra Provincia. L'Agricoltura e 
florida ; si coltivano le arti fino ne' casali ; ciascun cit- 
tadino trova i comodi , e 1' agiatezza in un lavoro dt 
sua elezione ; tutto è messo in valore , e non si veggono 
di quegli stati sproporzionati di fortune, che condu- 
cono il lusso e )a miseria. 

Tutto cangia a misura che diverse cagioni recano 
pregiudìzio alla liberti del commercio. Abbiamo esa- 
minate queste cagioni; sono esse le guerre, i pedaggi, 
le dogane, lo matricole, i privilegi esclusivi , le im- 
posizioni sopra i consumi , le variazioni dello monete , 
il lavoro delle miniere , gì' imprestiti di ogni sorta per 
partedal Governo, i regolamenti sopra i grani, il lusso 
di una gran Capitale , la gelosia delle Nazioni , final- 
mente lo spirito di Finanza, che influisce in tutte lo 
parti dell' amministrazione. 

Allora il disordine è nel suo colmo , la miseria cre- 
sce col lusso j le citta si riempiono di mondici ; le cam- 
pagne sì spopolano; e lo Slato, che ha contratti de- 
biti immensi, sembra non avere ormai ulteriori espe- 
dienti, che per meglio compiere la stia rovina. 

Si e potuto vedere nella prima Parte di questa Ope- 
ra , che la scieiua economica , difficile , perchè è na- 
turalmente complicata , diventa facile , quando sj ren,-> 
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de 'semplice, vale a dire, quando si riduce a nozioni, 
le quali essendo determinate con csaticzza , sembrano 
verità triviali. Aliora questa scienza si sviluppa, e si 
spiega da per se Stessa. Le proposizioni nascono le 
une dall'altre, come tante conseguenze, e proposizioni 
■ successiva mente identiche; e lo stato della questione ne 
mostra così chiaramente la soluzione, che si ritrova in, 
certo modo , senza aver bisogno dì raziocinare. 

Nella seconda Parte ho ridotto il raziocinio ad una 
semplice narrazione. Vi dimostro i vantaggi di una li- 
bertà intera e permanente: faccio conoscere le cagio- 
ni, che possono recarvi pregiudizio: ne mostro le con- 
seguenze; non occultoi falli de' Governi , e confermo 
Ì principj, ch'ho stabiliti nella prima Parte. 

Non ho tuttavia mostrato che i principali abusi. Era. 
tanto più inutile il trattenermi sopra altri , quanto che 
v'è un mezzo di distruggerli ed annientarli tutti , 
e questp si è dì accordare al commercio una libertà 
piena , intera , e permanente. Credo di averlo provato. 

Ho voluto soprattutto sparger la luce sopra una 
.scienza , che sembra per lo meno sconosciuta ed igno- 
rata nella pratica. Se vi sono riuscito, altro più non 
resterà che a sapere, se le Nazioni sieno capaci di di- 
rigersi conforme a questa luce. Questo dubbio , se ve- 
nisse da un uomo, che avesse mnggi ori talenti , e mag- 
gior Celebrità, potrebbe per avvenni i a aprir loro gli 
occhi; ma per me, conosco che non farò vedere se 
non quelli , che vedono di già, 

Le Nazioni sono come i fanciulli. Non fanno gene- 
ralmente se non quello , che veggono fare , e quello , 
che hanno fallo , lo fanno per lungo tempo , e alle 
Volte sempre. 

Non è la ragione, che le fa cambiare, ma il ca- 
priccio , o l' autorità. 
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Il capriccio non corregge nulla ; sostituisce abusi ad 
abusi, e Ì disordini vanno sempre aumentando. L'au- 
torità corregger potrebbe; ma d'ordinario ella pallia 
piuttosto che correggere. È ancora per essa molto il 
palliare. Ha le sue passioni, i suoi pregiudizi , e pare 
che l' esperienza nulla le insegni. Quanti falli non sono 
Mali commessi e si ripetono ancorai 

Nondimeno l'Europa s'illumina. Avvi un Governo, 
che vede gli abusi , che pensa a' mezzi di recarvi ri- 
medio , e si farebbe piacere e cosa grata al Monarca , 
mostrando la verità. Ecco adunque il momento, in cui 
ogni buon cittadino deve conoscerla. Basterebbe ritro- 
varla. Non è più il tempo, in cui faceva d'uopo d'ar- 
dimento e coraggio per dirla ; e viviamo sotto un Re- 
gno , dove la scoperta non si rimarrebbe inutile e vana. 
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